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AVVISO E CONDIZIONI 

DEi^Ld BlfiUOTECA ITALIANA. 



li Giornale letterarìo-acieatificò intitoUto BiiUoUca italiana 
continua tattora, a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cofpicid cTICa- 
lia ed alconi anche di oltremonte. 

NeÙ^ annunciare il proseguimento di qnett* opera periodica ti 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* associazione corrente: 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. L 27. S9, itaL 1. 14 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • . » 84. 49 m So 

Per r estero franco «no ai confini • » 34. 49 // 3o 

Per sei mesi ti paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun Cucicelo in generale sarà di nove foglL Che te la 
materia (osse talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di un fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 7S0 presso gli UiBcj delTL R. 
Stamperia),, non meno che da'* prìncijpali librai di Idilano, del- 
r Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti gli 
Uffizj delle poste italiani, e pardcolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle ^ gazzette. Per gli Stati PondficJ 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelT Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla DirejDMMie si concederà od 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semettre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un meae 
prima di voler cenare dalT aMociaziont. 



Digitized by 



Google 



BIBLIOTECA ITALIANA 



O SIA 

GIORNALE 



DI 



LETTERATURA, SCIENZE ED ARTI 

COMPILATO 

DA VARJ LETTERATI* 



Tomo LXX. 



ANNO DICIOTTESIMO. 

Aprile, Maggio e Giugno 
i833. 




r \/^tftarra 



MILANO 

I 
PRESSO LA DIBEZIONE DEL GiOlVNALi;. 



/ 



Digitized by 



Google 



THE NEW YORK 
PUBLIC LIBRARY 

656208 A 

ASTOR.LENOX AND 
TILDBN F0UNDATI0M8 



IJtfrERlALE RBOIA STAMPERIA. 



Il presente Giornale^ con tutti i volumi precedenti- ^ é 
posto sotto la sali>aguardia della Legge j essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 



•* ••* - 



Digitized by 



Google 



BIBLIOTECA ITALIANA 



^9^^^^^*^y^,'9 m 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



OsseYvcuioni sulle qualiid^ sidle condizioni e sui ca^ 
ratteti della poesia nazionale* 

JLje discordie, che per lunghi anni agitarono la 
letteratara italiana, da alcuni furono deplorate come 
c&td di più gravi e di più fortauote vicende; da 
altri si reputarono cagioni di più profondi stud) e di 
più libere discipline : tutti i sapienti però le giudi* 
carono infauste e dannose, poiché nelU Ucenza che 
dopo la lotta segue del pari alla vittoria ed alla scon* 
fitta, ì princip) più sacri, le più sode massime ai 
oltraggiarono con un dubbio irrisore, e non lievi 
offese recaronsi alle nostre lettere, e tra i conten* 
denti molti traviarono, pochissimi a migliori mete si 
indirizzarono. Ma finalmente parve che cessasse il 
contrasto ; e che calmata Y iracondia de' partiti e 
bandita ogni denominazione odiosa o ridicola, tutti 
si convenissero in questa sentenza, dover la lettera- 
tura esser nazionale, e la sola letteratura nazionale 
essere la utile, la desiderabile, la legittima. La qual 
parola piena di grandezza, di verità, di affetto tras» 
corse dall'alpi al mare come un suono solenne, 
come nu illustre segno « come una bella speranza^ 
onde gli animi quasi prestigiati ristettero , e si ridns«- 
•cro a conciliamento , sebbene il maggior numero il 
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4 OSSERVAZIONI 8DLLB QUALITÀ', ^CC. 

grave significato eli auella parola non intendesse pre- 
cisamente. Noi figli ai qaesta grande nazione tanto 
privilegiata dalla natura e dal cielo, e quindi tanto 
dalla fortuna travagliata , noi consentiamo a cosi alta 
sentenza, e ci terremmo beati se il vero carattere 
della nostra nazione e ìe meravigliose sue glorie nella 
nostra letteratura si trasfondessero: .ma siccome siamo 
di avviso che nulla più manifesti la vanità degli umani 
pensamenti e nulla più noccia all^ efficacia del discorso 
ed alla concordia degli animi, quanto il far uso di 
parole che abbiano un senso vago ed indeterminato, 
cosi, per quanto il debole nostro ingegno lo concede, 
ci proponiamo di esaminare cosa veramente intender 
jsi debba per letteratura nazionale. Con questa mira 
prima di o^ni altra cosa tenteremo di dare un^ ade- 
quata detìmzionc di si£&tta letteratura, poscia andre- 
mo investigando quali circostanze generalmente, in 
ogni luogo e tempo concorrano a formarla; e dopo 
ciò ristringendo il ragionamento alla nostra cara pa- 
tria, osserveremo quali circostanze particolari eserci- 
tino una influenza necessaria sulla letteratura italiana; 
ed in fine conchiuderemo con una tale sentenza che, 
sebbene avversi sinceramente ad ogni maniera di 
orgoglio e di temeraria presunzione , pure confidiamo 
che non potrà da alcuno essere* rìvocata in dubbio. 
La poesia, col qual nome intendiamo significare il 
complesso delle lettere e delle arti belle, la poesia 
nasce dalf impulso della bellezza; e la bellezza risulta 
dalle sensazioni prodotte da quegli oggetti esteriori 
che hanno T attitudine di esercitar rettamente le fa- 
coltà sensitive deiranima nostra. Perciò la poesia da 
queste sensazioni s^ informa e riceve da esse qualità 
e carattere; nella stessa guisa che gli alimenti si 
assimilano nei corpi organizzati e che sulla limpida 
onda si dipingono le forme ed i colori degli oggetti 
che a quella soprastanno. Ora ogni paese ha una 
serie di sensazioni, chetivi sono più efficaci e fre^ 
qucnti; perchè ogni paese ha una classe propria e 
particolare di oggetti, o naturali od artitìciali, o 
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DRLI.4 rOBSIA NAZIONALE. 5 

religiosi o morali: ciò che equivale al dire, che ogni 
nazione possedendo una dote propria, ovvero una 
maniera particolare di bellezza, deve altresì avere 
una poesia propria ed aììe sue condizioni tìsiche e 
morali corrispondente. Per questo motivo si dice che 
la poesia é la espressione degli affetti e dei costumi 
di un popolo; non già perchè qudla da questi de* 
rivi, ma perchè e la poesia e gli afietti e i costumi 
procedendo dalle stesse origini ed essendo dalle stesse 
eanse modificati, esservi deve tra Tuna e gli altri 
un^ analogia costante ed assoluta* Per questo motivo 
eziandio i paesi, che più sono fomiti di manifesta e 
splendida bellezam, più sono fecondi di letterati e di 
artisti ; ed a prova di ciò basta indicare la Grecia e 
ritalia. Per questo motivo finalmente i secoli che 
più sono segnalati per grandi e memorabili a v veni-* 
menti, più sono altresì per lettere e per arti chiari 
e famosi. Il secolo di Pericle serbava ancor fervida 
rimembranza delle sconfitte persiane e dei trionfi di 
Milziade, di Temistocle e ai Leonida; e in esso si 

fuerreggiarono quelle crudeli guerre fra Atene e 
parta, che decisero deHa sorte della Grecia e pre- 
pararono nel Pelopponeso la signoria Macedonica. Il 
secolo di Angusto fu testimonio delle ultime lotte e 
della caduta d^una prodigiosa repubblica, che ce- 
dendo al peso della potenza e dei vizj, trasmutossl 
in un impero ampUssimo; onde tutte le potestà re- 
pubblicane, le consolari, le tribunizie, le pontificie 
si unirono nella maestà di quel principe fortunato, 
n secdo di Leon X vide gli esempli del valore ro- 
mano e della romana costanza rinnovarsi in Venezia 
assalita dai dominatori delP Europa congiurati contro 
di essa a Cambray: vide le funeste rivoluzioni di 
Milano, di Firenze, di Napoli; vide celebri capitani , 
possenti monarchi, Gonzalvo e Borbone, Colonna e 
Pescara, Francesco I e Carlo V gareggiar di forza, 
di valore , di militare e politica sapienza , e la mano- 
messa Italia farsi teatro e vittima delle loro imprese 
e dd loro od) accanniti e cruenti ; ed imprigionarsi 
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6 ossERVAzroNr sulle qualità, ecc. 

un re ed un papa; e Roma saccheggiarsi; ed in 
mezzo a queste orride scene vide un novello mondo 
i^inngersi all^ antico, ed i progressi della stampa 
aisicnrare per sempre F impero alla ragione e T im- 
mortalità ai grandi scrittori. 

U azione cu qneste cause, sebbene certa e validis- 
sima, non si rende però ai volgari manifesta, e quindi 
per essa si apre un bel campo ai filosofi di osser- 
vare gli occulti moti, i progressivi spiegamenti, le 
variazioni ed i gradi; e di potere in tal modo sopra 
ferme basi fondare le loro dottrine estetiche, e sta- 
bilire regole e teoriche non già accomodate alle 
filioni od alle mode, ma bensì alla pratica morale 
ed alle leggi delf umanità. Gli uomini forniti di squi- 
siti organi e di straordinario ingeeno sentono viva- 
mente le influenze fìsiche e morali del luogo loro 
dalla natura sortito per abitare sitila terra, e ne! 
fervido entusiasmo da quelle suscitata, nel loro 
appassionato trasporto producono gli egregi lavori 
che formano la maraviglia dei contemporanei e la 
scuola della posterità. Ma g^ altri che non sono di 
tai doni privilegiati, e che pur vogliono acquistarsi 
un vanto che toro non è dalla fortuna consentito, 
non potendo attingere a quelle fonti, da cui ogni vera 
ed alta poesia proviene, ricorrono alle speculazioni 
ddr intelletto , imitano gli esempli stranieri, fanno 
tesoro di ogni peregrina invenzione e di ogni stra- 
vagante novità, ed ogni spediente adoprano per sup- 
Elire alla povertà della natura , che per essi é squal- 
da e muta , alla solitudine della fiintasia ed al silen- 
zio del loro cuore; onde nasce una poesia nuova ed 
insoliu per non dire orribile e diversa. Ed essi 
vestendo argomenti patrj e domestici fatti con cotali 
fogge singolari e stranie, credono di comporre una 
poesia na^onale, sepza por mente che, più che per 
la qualità degli argomenti , la poesia si rende nazio- 
nale per essenziali analogie e per intime e per cosi 
dire elementari relazioni tra le imitazioni operate dalle 
lettere e ddlle arti di una nazione e la condizione 
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■sturale e morale della nazione medesima. Per le 
quali cose à noi sembra di poter dìflBnire , die qaeHa 
poesia soltanto qualificar si possa nazionale , la qoale 
si accordi colle sensazioni proprie del paese in cui 
nasce : ciò che dal progresso di questo ragionamento 
sarà meglio chiarita 

Da dò che abbiamo detto finora segue natural- 
mente, che quegli oggetti i quali sono dappertutto 
e durano sempre, e sono e durano immutabili « e 
senza altre alterazioni che quelle che dallo stesso 
loro ordinamento risultano, e dai quali in gran copia 
scaturiscono quelle impressioni che sono il principio 
e r alimento della poesia, che tali oggetti, diciamo, 
sono i più acconci ed i più validi a dare alle lettere 
ed alle arti un carattere nazionale. Ora questi oggetti 
sono principalmente la natura e la religione, le quali 
su tutti gli nomini hanno, piuttosto che un* influenza, 
un impero costante ed assoluto: e la natura e la re- 
ligione sono appunto quelle circostanze generali , di 
cui nel principio del presente discorso accennammo 
die si doveva trattare come di quelle che in ogni 
luogo e tempo concorrono a costituire la poesia na« 
donale. Perciò di esse parlando, e della natura in 
primo luogo, chi apre gli ocdii desiosi di bellezza, 
o gli stenda suIT immensa superficie della terra o 
gP innalzi al firmamento, ammira estatico lo splenr 
Qore della idea che P Onnipossente partorì amando; 
il quale in ogni oggetto si la manifesto per la mente 
divina che lo accende, per P amore che le muove, 
e per la virtù che ne piove. E guardando al cielo, 
che ha per confine luce soltanto ed amore , le nostre 
frntasie restano basse a tanta altezza, poiché non 
iuvvi giammai occhio mortale che andasse sopra il 
sole. Fra tanti magnifici apparimenti si forma la 
umana moralità ; e quanta havvi nella vita soavità 
di affezioni, dolcezza di vincoli, giocondità di oneste 
convivenze, di care abitudini, di liete e belle citta*^ 
dtnanze, tutto deriva da quelle fonti di amore, in 
coi nd momento ddla creazione V eterno amore si 
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aperse» Questo complesso moravjgUoso di aspetti* 
onesto in^£EEibile concerto di armonie, questa serie 
ai amori non per altro mezzo si conoscono e si com* 
prendono dall^ uomo. che per la vìa delle sensazioni; 
e dalle sensazioni emanano quei moti, quegF intimisi, 
quelle tendenze istintive, che nel gran mare delT es- 
sere conducono tutte le sostanze ai diversi porti loro 
sortiti. Per tal modo F ordine la somig^antc 1 universo 
a Dio, e per una serie d^ infiniti progressi, che sono 
altrettante cagioni di diletto e di merito, Tordipe indi- 
rizza r.uomo a quella meta prefissa, eh** è la perfezio- 
ne; e per un profondo ed incomprensibile magistero 
Tuomo stesso colle sue volontà, co^suoi capricci , 
colle sue passioni, co' suoi stessi delitti, co^suoi do- 
lori istessi promuove questo grande e generale avvia- 
mento alla perfezione. 

£ recando un primo fatto per esempio, T amore di 
un sesso per l altro, ch^è la più forte tendenza ispi- 
rata dalla natura nei viventi per provvedere alla 
conservazione dei rispettivi generi, questo amore fi:^ 
gli uomini fa nascere la società conjugale, eh* è della 
società fondamento ed imagìnc; e la civiltà che de- 
civa-da questi connubj, come i corpi si sviluppano 
dai loro germi, ampliata a poco a poco, dai bisogni, 
dai diletti e dalle tavelle produce i pubbUci reggi- 
menti, le utili istituzioni, ogni maniera di piacere, 
ogpi genere di virtù guerriere, politiche, cittadine; 
e di <j|uesti ottimi effetti le radici sono le sensazionL 
Qnindi la poesia^ il cui vero e sublime scopo quello 
si è di contribuire al comune perfezionamento e di 
stringere viemmeglio i legami deir umana famiglia,, 
deve attenersi alla sensazione, eh' è il fondamento 
che a lei natura pone. 

Ma siccome le creatm^e formano una scala che con- 
duce al creatore, e di tutti gli amori sparsi nel mondo 
il. sovrano vuol essere serbato a Dio, cosi alla natura 
segue la religione, ed anzi per la sua dignità ed 
eccellenza di un tratto infinito T avanza, e ad essa, 
come signora alla sua ancella, precede, ministra 
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M* uomo di beati conforti ed interprete degli arcani 
dd cielo. Per lo che mentre P anima per un vergo at- 
tiensi alla natura ed è dominata dalle sensazioni, per 
r altro sprigionandosi dai vincoli corporei si ' erge 
coDa relieione a sublimi contemplazioni; come nel 
fondo dell umana miseria talvolta la speranza rialza 
gli abbattuti pensieri e di dolci visioni e d" improv- 
visi gaudj li consob, come, quasi Regnando il fango 
terreno, sulla cima estrema della pianta sorge il fiore 
e st apre a Ideare F etere purissimo e la rugiada del 
cielo* Per tal modo oltre' il mondo in cui viviamo 
kaweneun altro in cui ogni bene s^ inizia e si com- 
pie , in cui si rivelano cose che non disserra la chiave 
dei sensi, in cui tra infiniti splendori, tra i cori dei 
santi, tra le forme brillanti degli angeli, Tuomo ap- 
prende quanta sia la propria dignità e come debbano 
adempiersi quei voti che possono essere sulla terra 
nel suo cuore destati ma soddisfatti non maL 

Questo ifiirabilc procedimento dalle ispirazioni della 
natura alle idee religiose, questo immenso avvenire 
che seguir d,ebbe ad un brevissimo presente , questo 
amore che innocente nella natura, ottimo ma corruttibile 
neiruomo, si fa divino nella religione, forma la parte 
eletta e più suMime ddla poesia; la quale poi si 
modifica secondo il tenore delle discipline religiose, e 
priocipalmente secondo le forme del culto esteriore, 
rerciò Ja religione professata impronta di se stessa 
la poesia di una nazione, e contribuisce necessaria- 
mente a detcnniname il carattere* Tentiamo ora d^ in- 
vestigare, se e come questi due principali motori, 
la natura. e la reUgione, abbiano dato un carattere 
' chiaro e distinto alla poesia del nord e del mezzo 

fìorno dell^ Europa; la quale partizione è senza dub- 
io la più generale e la più ampia, ed in pari tempo 
la meglio accomodata alle opinioni, per cui oggidì 
nella letteratura si patteggia e si disputa. 

Nel clima più dolce , nella più amena regione del- 
r Europa, in mezzo a due mari, Flcmio e TEgeo,, 
si stende un paese , dove le scienze ebbero culla ^ 
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dove le lettere e le arti sino alla perfesione progre^ 
diroDO, dove il genere umano fiori nella sna bella 
«e rìdente giovinezza. Ivi la più serena e benigna 
guardatura di sole, Paure purissime, freschi e bril- 
bnti i colori del cielo e della terra; ivi feconde e 
vaste pianare, valli che fecero ima^tnare gli Elisi, 
intimi ed ombrosi recessi; ivi gentilezza di colli, 
dovizia di acque, magnifìcenza di monti e di foreste; 
ivi in somma una natura tutta gaudio ed amore , e 
come questa tielli e gentili gV ingegni, desti, viva- 
cissimi. Gelosa di si rare prerogative la Grecia fu 
la sola contrada dove la cura della bellezza fosse 
reputata affare di Stato; dove la legge comandasse 
agli artisti di non riprodurre coi loro lavori che la 
bellezza,* e loro prenggesse le norme e ì modelli a 
cui doveano unifonnarsi nell^ effigiare gli Dei; dove 
vi fossero pubbliche gare di bellezza, ed i vincitori 
di queste fossero onorati di premio e prescelti a mini- 
strare nei tempi , ed a condurre i cori e le processioni; 
dove gli uomini belli fossero creduti degni di meu'* 
zioni speciali nella storia e perfino di altari e di sa- 
crifizj. Quindi per opera di un governo tanto solle- 
cito della conservazione e delF onore della bellezza 
la Grecia empivasi di magnifici edifizj , di feste pom- 

E se, di giuochi solenni, nei quali le prove della 
llezza, della forza, delT ingegno, erano con uguali 
palme coronate. E chi visitanao - Atene si recava al 
teatro^ passava per le vie dei tripodi, che erano 
trofei che là si consacravano a quelli che riuscivano 
vincitori nei cimenti della musica e della danza, poi-** 
che si giudicava conveniente che i monumenti delle 
vittorie si collocassero appresso alle palestre, in cui 
le vittorie stesse si riportavano, ed in quella città 
ali* ingresso della scuola di Platone sorgeva la statua 
di Amore, per insegnare che la ragione non può 
stare senza r affetto, e sul cammino che conduceva 
■ all^ Accademia stavano le tombe dei prodi, e quella 
di Euripide stava frammezzo ai templi di Giove, di 
Giunone, di Teseo, e di Cerere, quasi per dimostrare 
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che i tepokri dei grand* uòmini piuttosto are che 
tombe considerare si dovevano. La religione, reverente 
a tanta grandezza ed a tanta sapienza, secondava si 
utili istituzioni, e si nobili pensieri consacrava. Quindi 
tutta la greca mitologia non era in sostanza che V a- 

Stotcosi oeOa natura nsica e della morale; onde ogni 
onte avea la sua najade, ogni bosco la sua driadc, 
ogni monte la sua oreade; ed il mare era popolato 
dinereidi, Faria di genj, tutto Torbe di amori. Cosi 
ógni luogo, ogni oggetto, ogni sentimento era pro- 
tetto da un nume, od un nume diveniva; ed il va- 
bre, la magnanimità, la giustizia, la misericordia , 
e quante mai virtù si ammirano nel mondo, in di- 
verse guise simboleggiate aveano culto e altare, e 
veneravansi come miracoli deir umana natura. Ciò che 
con sapiente consiglio e con altissimo intendimento 
facevasi; poiché col moltiplicare le ìmagini e gli 
esempli della bellezza, col rappresentare ogni ente 
sótto splendide forme , col provvedere in somma che 
la bellezza si trovasse dappertutto, e tutta la vita 
ornasse, ed in tutte le vicende, in tatti i mutamenti 
intervenisse, miravasi a far si che l'uomo si esal- 
tasse in se stesso e si penetrasse di un profondò sen- 
timento della propria dignità e cosi verso la perfe- 
zione progredisse. 

La quale elevazione dell* nomo considerata come 
mezzo e strumento di perfezione era, se non erria- ' 
mo, il centro in cui si appuntavano tutti i sistemi 
dei greci religiosi, politici ed estetici. Quindi nella 
loro poesia , e con ciò dir vogliamo nelle loro lettere 
e nelle loro arti, doveva trovarsi quella semplicità che 
altro non è che il senso della bellezza nella sua ori- 

f inaria purezza e nella nativa sua ingenuità; quella 
iligente scelta, ch'esclude quanto ha vvi, o permea 
glio dire, quanto apparisce di deforme e di vizioso 
nella natura e nelFuomo; quella temperanza , che sta 
neir osservanza dei limiti, e che rimuove il pericolò 
della scompostezza nelle forme, dello sforzo e della 
affettazione nello stile, e della esagerazione o delh 
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grettezza nei concetti; quel riposo che manifesta una 
tranquilla magnanimità, e che lascia meglio discer- 
nere ed estimare tntte le parti della bellezza; ma 
soprattutto quella unità, eh* è la base primaria della 
bellezza, intorno a cui la varietà dispone con oppor- 
tuno accordo le moltìplici e svariate sue parti. Con 
questi principj sembra a noi che si formi la poesia 
classica, il cui carattere consiste nel serbare in sé 
stessa gli elementi, le leggi, le simmetrie, le propor- 
zioni della bellezza universale, e il cui scopo quello 
è di promuovere il morale perfezionamento della 
specie umana; carattere e scopo, ch^ essendo nella 
Grecia il risultamento della natura fisica e della re- 
ligione da quel pop(do professata, rendevano quella 
poesia eminentemente nazionale. 

Ma i bei giorni della Grecia sparirono, e con essi 
parve che quella natura cessasse di risplendere e di 
produr la bellezza. I Macedoni, i Romani, i Barbari 
invasero e soggiogarono la Grecia; e T uomo' schiavo, 
secondo r energica espressione di Omero, perde mezzo 
r intelletto. Però le lettere e le arti greche dietro il 

fran volo delle aquile vittoriose si trapiantarono nel 
.azio, dove le arti fecero debolissime prove, ma le 
lettere produssero il secolo di Augusto, sebbene, 
uscite in gran parte dalle scnole di Atene, e troppo 
devote alla imitazione dei greci esemplari, lasciassero 
il dul)bio se, dando a quel secolo un nome romano, 
abbiano poi veramente dato a sé stesse un carattere 
nazionale. Ma dopo sgombrate dall^ Italia le tenebre 
della barbarie, con ben altra fortuna tornarono; e 
quando bandiie per sempre dalla terra nativa nella 
patria nostra ricoverarono, in vece di quei romani 
padroni del mondo, fieri della loro colossale potenza 
e quasi sdegnosi d'ogni gentile costume e delle arti 
di pace, trovarono principi liberali e munificentissi- 
jmi , repubbliche piene di civiltà e di studj , cortesi 
signori, leggiadrissime donne ; trovarono teatri, pale- 
stre, corone che le olimpiche adombravano; trovarono 
un clima quasi preparato perchè le novelle ospiti 
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del mutato soggiorno non 8Ì accorgessero, limpido 
sole, aure serene, pianare e piagge e colline popo- 
late di città, di TÌIIe, di palagi, d|i monumenti, di 
castella; trovarono soprattutto una religione augusta 
e santissima, che pone per fondamento della sua 
dottrina qael sapremo consolatorc degli animi ben- 
nati, quel compagno inseparabile della bellezza, Fa- 
more; e che in tal guisa colla natura e colla poesia si 
accorda mirabilmente. La qnal religione convertendo 
al vero Iddio i voti e le supplicazioni che prima a 
falsi numi indirìzzavansi, e conoscendo che quel suo 
amore fondamentale principalmente col mezzo delle 
sensazioni s^ inizia e si alimenta, fu sollecita ad adot- 
tare un culto esteriore splendidissimo ed a spiegare 
magnifìche pompe nell* ampiezza dei templi, nelP or- 
dine delle cerimonie, nella solennità delle musicali 
armonie , nelle stesse vesti sacerdotali ; onde il fedele 
estatico in mezzo ai fiammeggianti splendori, ai suoni 
festivi, al profumo degU incensi, alle gerarchie dei 
leviti si sente innalzarsi al cielo, e crede scorgere 
r Eterno far cenni di pace, di perdono, di soccorso 
agli angeli messaggieri. Perciò non dee recar mera- 
viglia se le lettere e le arti greche, trovando nella 
moderna ItaUa.una natura ed una religione alla pri- 
mitiva loro istituzione accomodate, abbiano quivi po- 
tuto, senza alterar notabilmente la loro indole e la 
lor disciplina, divenir nazionali. 

Ma una scena ben diversa al settentrione dell'Eu- 
ropa si mostra. Campi scoloriti ed infecondi, un denso 
e cupo aere, un sole senza fuoco e sovente senza 
raggio , monti altissimi pieni di burroni , di scoscen- 
dimenti, di frane, inconsumabili nevi, negre foreste, 
sedi inviolate di quante forme fantastiche può Tu- 
mdna mente immaginare, il mondo, il cielo sempre 
avvolti in una nebbia che ne difforma gli aspetu e 
spesso li nasconde alla vista; tutto ciò forma una na- 
tura tetra e selvaggia, la quale però non manca di 
attrattive e di bellezza. Imperciocché se la natura 
del mezzogiorno apre il cuore alla gioja, la natura 
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del nord ci desta Y sltxfL specie di piacere che con^ 
8Ì8te nella malinconia: quella popola T animo dMdee 
serene, di graziosi idoli, di fantasmi leggiadri ; qae* 
su lo richiama a serie meditazioni ed a contempla- 
zioni sublimi; Tuna coir incanto delle sue dolci e sva- 
riate impressioni attacca V uomo alla vita presente « 
ed alla bella natura che lo circonda; T altra colla 
gravità de* suoi aspetti e colla sua mesta e solenne 
uniformità Io distoglie da un* aspra e dura realtà e 
lo avvia ad un mondo invisibile , che la pronta fan- 
tasia rappresenta pieno di godimenti e cU speranze. 
La quale se può spiegare le infaticabili sue ali al 
chiaro ed aperto sole, e tra le fragranze dei campi 
e deir aere , e se qaal ape industre trova fiori su cui 
poggiarsi e dolcezze da libare, lieta a tati oggetti si 
arresta, e con essi ordina le sue invenzioni e crea 
i suoi stupendi lavori; ma se in vece non iscorge che 
una natura squallida e muta, e per cosi dire resta 
imprigionata tra tenebre e gelo , tosto allora si slancia 
in un mondo-novello , e tragge dalla propria potenza 
parti di cui comporlo, ed oggetti con cui abbellirlo, 
tale essendo T indole delle umane facoltà, che inw 
pedite in un lato fanno forza in un altro, e si eser- 
citano e producono ; a guisa delle acque che frenate 
da una parte urtano impetuosamente dair altra. Per- 
ciò i Caledoni, i Galli, i Germani, gli Scandinavi, 
e quanti altri popoli derivarono mai dall* immensa 
famiglia dei Celti, tutti posero per fondamento della 
loro dottrina e delle loro istituzioni il principio della 
vita seconda, o che questo fosse stato loro insegnato 
dal comune le^blatore Odino , o che lo avessero. ap- 
preso nelle relazioni che si crede che abbiano avuto 
colla Persia e coirindia. E la religione, la quale 
quando non sia raggiata dair Eterno vero , e quindi 
abbisogni di argomenti umani , volentieri si adatta al 
clima ed alle costumanze de* popoli, e fa delle loro 
circostanze fisiche e morali altrettanti sostegni ai prò- 
prj dettami, la religione col suo culto esteriore e 
f:o* suoi jnsegnamenu avvalorava il senso di tristezza 
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c di terrore , che la natura nelle nordiche genti de- 
stava; e come Fona era mesta» lenta, nniforme» 
così era Y altra semplice ne* suoi precetti , austera 
nelle sue discipline, ne* saoi riti spaventosa. Ed in* 
Tocavasi in està il dio signor delie tempeste y. il die 
eternamente taciturno j la dea messaggera del dolore p 
il dio degU orridi ghiacci, ecc. E degni ministri di 
tali divinità erano quei formidabili Druidi che o sta- 
vano rinchiusi in boscag^e inaccessibili per ivi pre- 
sieder ai loro cruenti misteri, o stavano severamente 
assisi presso alle pietre del potere a pronunciar «ora- 
coli ; e chi voleva ad essi approssimarsi passava per 
piagge deserte, per rupi minacciose, per vaste e 
malincoDiche lande, passava in mezzo alle sparse 
querce, alle tombe coperte di museo, agli altari 
fumanti di sangue versato da vittime umane, ed in>- 

Fiurìva alla visu delle moli smisurate, e quando fra 
ululato della tempesta, il fragor dei torrenti ed i 
gemiti delle vergini arse nei roghi ascdtava i temuti 
refusi, giudicava che il cielo stesso con sì tremendi 
segni si manifestasse, e credeva alla voce tonante 
de* numi. Quindi V idea d* una vita futura era per 
que*popoU nn* ispirazione, un soccorso, una neces^ 
sica; essi pensavano che la pace fosse 1* unico stato 
felice, ma che pur troppo la natura non avesse creato 
r uomo alla pace , ma bensì ad un continuo patimento « 
ad una incessante inquietudine; ed in conseguenza di 
ciò affirontavano arditamente i pericoli e ridevano 
della morte, sicuri di conseguir dopo di questa i 
premj promessi e le sperate oeatitudmi. 

Iia poesia a qne* tempi non sedeva alle mense dei 
grandi, né faceva un inverecondo mercato di lodi e 
di augur) ; ma bensì adempiendo il suo primitivo no- 
bilissimo magistero , secondava ed avvalorava i grandi 
sentimenti nazionali, ed incitava g)ii animi alla virtù, 
alla gloria, ai generosi consigli, alle opere valorose. 
Quindi presso ì Galedonj , essa con ogni studio ado» 
peravasi per rendere luminosi > manifesta, efficace 
quella dottrina della seconda vita, da cui tanto valor 
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nella poEna derivava e tanta intrepidezza in mezzo 
ai pencoli ed in iatxia alla morte. Perciò tntta la 
parte maravigliotfa e tutta la macchina della poesia 
caledonìa traevasi dalla credenza di un avvenire al 
di là del sepolcro. E le ombre dei morti colla voce 
dei Bardi o dc^li Scaldi facevansi nunzie ai viventi 
del volere dei fati, e recavano le novelle del mondo 
invisibile da essi abitato, ed ammonivano e consi- 
gliavano : cosicché può dirsi che le ombre nella poesia 
nordica adempissero qnest* uffizio che nelle tragedie 
greche i Vati ed i Cori adempivano. Se celebravasi 
una festa, se imbandivasi un convito, le ombre v^ in- 
tervenivano, e desiose ascoltavano il canto e s*ineb- 
briavano al suono delle loro lodi. Se^davasi battaglia, 
le ombre scendevano nel campo, e combattevano, e 
ferivano, ed erano ferite; e quando la notte udivansi 
nella valle insanguinata i semiti dei moribondi , si 
credeva che fossero le voci di mille ombre strillanti 
*6ui colli. Se imperversava la burrasca, i nembi tra- 
boccavano di ombre , che volanti sulle ali dei turbini 
ed ululanti col rombo dei venti nel loro furore, a& 
ferravano le cime delle foreste e ne schiantavano e 
sperdevano le querce ; e quando il cielo fosco ed 
annuvolato posava in una malinconica calma, si scor- 
gevano le ombre mestamente assise tra le nuvole 
accennare ai mortali 1* aerea dimora che dopo la morte 
gli attendeva , e la nebbia che doveva vestire le ani- 
me loro. 

Cosi addottrinato da" suoi poeti Io Scandinavo dopo 
un orrendo secolo pieno di sventure e di colpe, pieno 
di assassinj e di adulter), attendeva un inverno de- 
solante , in cui la neve sarebbe caduta da tutt* i 
quattro venti, e le procelle avrebbero imperversato 
con furore, e la terra si sarebbe indurata nel ghiac- 
cio. E trascorsi tre inverni simili senza alcuna tem- 
peranza di estate, i mostri rompono le loro catene, 
ed il mare e la terra si scuotono , ed il sole viene 
divorato, e Taria avvelenata. Dopo una feroce bat- 
taglia combattuta tra i genj cattivi ed i giganti ed 
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i nanii, me&tre le stragi coprono la terra, e le fiamme 
sMnnalzano al cielo, sorge un palagio d'aero; dove 
i buoni sono accolti e godono una felicità senza tem* 
pò, ed all'opposto impetuosi torrenti portano gli 
spergiuri, gli assassini, i traditori in una squallida 
lÙmora lontana dal sole, formata di cadaveri di ser- 
penti, che ha le pòrte rivolte al settentrione, dove 
piove veleno d^ tutte le parti, dove un nero ed alatov 
dragone divora continuamente i corpi degU infelici 
che vi sono rinchiusi. Ma ai prodi che muojono sul 
campo di battaglia sta sempre aperto il mistico Val- 
balla, dove lin'* eternità di godimenti è ad essi appa- 
recchiata, e mille vergini porgono agli eroi coppe 
ricolme di squisito liquore, ed un continuo festino* 
risplende nelle sale di Odino. Nella prima vita poi 
apparivano incessanti indizj della seconda; e la natura 
sempre animata e mossa da una o più cause intelli- 
genti svelava alP attonito Scandinavo colla voce degli 
Scaldi la volontà del cielo. Quindi nulle fenomeni 
indifiPerenti, il muoversi delle foglie, il crepitar delle 
fiamme , lo scoppio del fulmine , il volo ed il canto 
degli uccelli, i sogni, le visioni, ecc. consideravainsi 
come avvisi dati dagli Dei ed istruzioni suir avvenire 
interminabile a cui i mortali sono chiamati. Per tal 
modo tutti gli aspetti del cielo e della natura, tutti 
gli accidenti, tutte le costumanze servivano alla rap- 
presentazione poetica del mondo invisibile , in cui 
la seconda vita doveva viversi : cosi di una grave 
tristezza, di un profondo sgomento gli animi si pene- 
travano, e nasceva in essi e si educava quella vo- 
cazione che sembrava chiamar Fuomo ad una patria 
migliore ed alla piena ricognizióne del suo glorioso 
destino. .Che se talvolta udila poesia nordica si tro- 
vano sereni e gentili pensieri, e concetti brillanti, e 
giocondi e cari affetti, questi provengono dalla mae- 
stria del poeta che volle introdurre un** opportuna 
varietà nelle sue tetre composiziopi, ed operare su 

Jpalche contrapposto alla serietà ed al terrore cht; 
ormano il carattere; nella stessa guisa che talvolta 
JÌM. Ital. T. LXX. u 
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cupe idee ed affimnosi contrìstàmeati producotio il 
chiaroscuro nella poesia meridionale. Ma i:i generale 
tanta era F influenza di quel cielo nebbioeo e si pos- 
sente e continuo il senso del terrore , che , tolto il 
suo diritto al sole, i settentrionali tanto della Gale- 
donia come ddla Scandinavia dividevano il tempo 
per notti in vece che per giorni; il qaal sistema^ 
più di ogni altra circostanza , dimostra qual fosse il 
vero carattere di que* popoli, e come riuscisse vera- 
mente nazdonale quelU poesia che di tal carattere 
s improntava. 

Ma cancelato dal tempo questo antico carattere, e 
cessate queste primitive istituzioni, un crande nm- 
tamento operossi nella poesia settentrionale per Y in- 
troduzione del Cristianesimo. Che ins^nando il dogma 
deir immortalità dell* anima , promettendo una giusta 
rimunerazione, consacrando le tombe ed ordinando 
eseqnie e suffragj pei morti, converti una vaga cre- 
denza, una specie di divinazione in una dottrina po^ 
sitiva, fcmdanientale, inconcussa; e quindi mantenne, 
il principio vitale della poesia nordica, purgandolo 
però dalle opinioni e dagli errori che lo deturpavano 
e falsavano, ma conservando in pari tempo quelle 
forme semplici e quel culto severo e grave, che alla 
tetra natura del settentrione si bene corrisponde. Ed 
a ciò contribuì eziandio la Riforma: poiché bandite 
le feste pompose e le anguste cerimonie del cidto 
cattolico , spogliati delle loro vesti i sacerdoti , e 
r invocazione dei santi abolita , i Protestanti tolsero 
dalla rdigione tutto ciò che può ajntare V immagina- 
zione, e soccorrere al tedio, al bisogno, al dolore 
della tribolata umanità, « la ridussero a quella loro 
comunicazione con Dio , tutta spirituale , che desta 
r entusiasmo negli animi contemplativi, e di visioni 
e di mistiche ispirazioni li nutrisce ed esalta. 

Queste origini e questi mutamenti prepararono la 
moderna poesia del settentrione deli* Europa, poiché 
verso la metà del secolo XVllI , essendosi nella Ger^ 
mania rivolte le menti ad esaminar le ragioni della 
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poesia , 6Ì riconobbe , die per darle uà udle scopo 
ed OH conveniente ed espresso carattere, era di me- 
stieri fondarla sulla dottrioa deDa secooda vita, corno 
su quella che era la più conforme per la soa verità 
alla religione professata, per la sua gravità alla na- 
tara di quelle regioni , per la sua lunga . osservanza 
alle patrie antichità, alle memorie storiche, ed alle 
tradizioni locali. La quale dottrina, rigaardata come 
strumento di poesia e considerata quindi dal lato 
estetico, appoggiandosi su quella vocazione ad mia 
sorte migliore , che ogni uomo sentie neU^ intimo cuon 
re , e che proviene imch^ essa dalle impressioni che 
opera V universale natura , dalle scandi idee a cai 
argomentando arriva T intelletto, dagli affetti e dalle 
azioni d^li uomini , que* profondi ingegni alemanni 
giudicarono che la loro poesia dovea indistintamente 
valersi di tutto ciò che nella natura fisica e morale 
si scoile, di tutto ciò che offrono la storia e la vita 
nelle loro più importanti vicende e nei più minuti 
loro accidenti , perchè T unumità svela sé stessa, i suoi 
segreti, le sue forze, le sue tendenze tanto nella 
gloria più luminosa, quanto nel più abbietto avvilir- 
mene, cosi nella pratica della virtù come tra la ver** 
gogna del vizio, tanto quando è blandita dalf amore 
come allora che è dall^oJio tormentata* Siccome poi 
questo strano ammasso dimostrava che T atomo è un 
complesso ihesplicabile di grandezza e di miseria , dif 
forza e di debolezza, di sapienza e di foiba, di bontà 
e di perfidia , e sempre un novello mistero si pre«- 
acntava, e pareva -ene doe avverse potenze in lui 
contendessero e si sforzassero di dargli e di togliergli 
a vicenda la sublime eredità ad esso sortita; così in 
quella poesia emerse il concetto di un enigma la cui 
soluzione non si potrà ottenere se non quando sa-* 
ranno dissipate le ombre della vita, e di una loua 
ehe allora soltanto avrà fine quando si spezzeranno» 
i vincoli che tengono stretta 1 anima spirituale nella 
materia. In conseguenza di ciò sìffiitta poesia può 
definifsi come la rappresentazione della vita ^ireseate 
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ordinata' alla comprensione della futura; 6 perciò 
quanto bawi di comune e di straordinario nel mondo ^ 
quanro di bene e di male> quanto affanna e quanto 
consola, quanto innalza la natura dell* uomo sino a 
farla quasi partecipe di quella degli angeli, quanto \ 
rabbassa sino a quella dei bruti, i troni ed i pati- 
boli, gli altari ed i cimiteri, la vita e la morte, tutto 
trova luogo egualmente in questa poesia, poiché da 
tutto essavdeve co' sottili suoi artitizj saper trarre un 
indìzio della suprema vocazione, da tutto possono 
risplender i desiati raggi della divina illuminazione. 
Perciò gli avvenimenti narrati dalle cronache patrie 
ed i fatti ed i costumi domestici sono reputati i più 
utili ed acconci argomenti di poesia; poiché quanto 
pertiene a noi, o si riguardi al t^mpo passato od a 
quello in cui si vive , giova a formare in noi un 
più giusto concetto della vita presente: laddove col 
volger r attenzione air istoria delle altre nazioni e 
' col fermarla sopra oge;etti remoti e stranieri sembra 
che si trascorra fuori dei limiti prefissi , e che si crei 
una poesia vana, inconcludente, senza adequata ma- 
teria, senza retto intendimento. 

E questa poesia, sospirando sempre alla piena ed 
etema ricognizione, e contemplando assiduamente i 
giorni interminabili che brilleranno dopo la tomba, 
nissi • schiva e quasi sdegnosa di tutte le cose che 
hanno limite ed abbandona la realtà per vagare in 
un mondo ideale, dove si scioglie ogni freno all' im* 
roaginazione, e dove più non possono sussistere quelle 
regole che il saggio estetico deduce dallo studio della 
realtà e dalle leggi della sensazione. Ed in una poesia 
di tal genere non può non intervenir arcanamente 
il principio della fatalità , che dando un aspetto più 
terribile agli avvenimenti , e un carattere più dram- 
matico alle passioni é validissimo a commuovere T im- 
maginazione, o sembra spiegare il continuo e penoso 
contrasto tra ciò che accade e ciò che si desidera. 
Ed i presentimenti che si reputano nunzj del destino 
che ci atten<)e , e le superstizioni con cui la debolezza 
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e Y ignoraaza si sforzano di rapire una scintilla at 
sole immortale, ed al Creatore nna parte della po- 
tenza operatrice dei prodig), ed i pregiudizj pei quali 
il volgo tanto delira e .tanto patisce » la morte so* 
prattutto che pone un termine air esilio sulla terra 
e permette il ritorno alla patria celeste , la morte che 
la fiintasia circonda di larve e di paure i e la reli-* 
gione di l)enedizioni e di esequie; tutto ciò concorre 
a /ormare nna poesia piena di sublimità e di tene^ 
bre, ondeggiante fra le inquietudini del desiderio e 
le trepidazioni della speranza, ed atta a tener T anima 
divisa tra il rammarico dello stato glorioso per la 
colpa del primo padre perduto , e V ansiosa aspetta- 
zione dei giorni felici a noi dal comune riscatto gua- 
rentiti. Cosi questa poesia da un lato si congiunge 
colla filosofia accademica , poiché a guisa delle anime 
platoniche sente le rimembranze della prima origine 
e della perduta perfezione ; e dair altro si avvicina 
alla fìlosoiìa di Leibnizìo, poiché « come questa, si 
stacca dalla realtà, e fa che la mente quasi per in- 
tero da sé stessa ritragga le sue idee ed'i materiali 
de' suoi lavori. Per Io stesso modo nel mezzogiorno » 
mentre la poesia s" informa della bellezza e procede 
dalla sensazione, la filosofia fa di questa sensazione 
medesima un saldo e luminoso anello che attacca la 
serie delle operazioni delP anima alla serie degli og- 
getti neir universale natura compresi. Queste analogie i 
queste concordanze sono, a parere nostro, di grave 
importanza e degnissime di attenta considerazione { 

r>iché reca sommo diletto ed attissima istruzione 
osservare, come queste due facoltà, la filosofia e 
la poesia , sebbene appariscano si diverse uegV in- 
tendimenti e nella disciplina, pur ad una certa al- 
tezza trovano nel procedimento spirituale un punto 
comune, dove si congiungono e donde si partono^ 
Da quanto abbiamo detto finora T intelligente let- 
tore avrà potuto chiaramente conoscere che noi in 
questo ragionamento abbiamo posto a fronte luna deU 
I altra la letteratura classica italiana, eia letteratura 
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ronuuuicd tedesca. Sebbene però il Romanttclsmo ab^ 
bia la 8ua pi^pria e naturai éede nella Gennama/ 
ed ivi la natura e la religione, i costumi e le tra* 
dizioni concorrano , meglio che altrove , a stabilirne 
i princìpj e le forme, pure esso di là ad altri paesi 
si diffuse, e molte colonie romantiche in molte parti 
dell^ Europa si fondarono. Perocché in primo luogo/ 
un genere di poesia che fa servire la rappresenta-' 
zione della vita presente alla divinazione della futu- 
ra , che afflitto si discosta dai più antichi e più lodati 
etemplari, e che ricusa canoni e regole come fossero 
ceppi e pastoje , questa poesia co' suoi prestìg) gran- 
demente alletta la fantasia , colla facilità del rmsci- 
mento seconda le illusioni dell'amor proprio, e quindi 
per ógni verso si affa a coloro, i quali credendo che 
una pronta e mobile immaginazione sia forza ed 
eccellenza dMngegno ed i subiti accendimenti di quella 
reputando slanci sublimi di questo, volentieri ad essa 
allentano il freno , e la lasciano tiascorrere oltre ogni 
segno e fuori di ogni misura, contenti ed anzi or- 
gogliosi dei parti mostruosi e degr informi lavori che 
producono , e sicuri e beati di poter tramandare la 
loro fama alla posterità ed acquistare il nome che 
più dura e più onora, senza attica, senza guida o 
quasi senza studio. 

In secondo luògo cpieste infingarde speranze, que- 
ste inclinazioni romantiche trovano sostegno ed ali- 
mento in quelle idee e in quelle opinioni che i popoli 
settentrionali, i Goti, i Vandali, i Longobardi quasi 
dappertutto recarono, quando, piegando T impéro ro- 
mano alla sua decadenza, dalle aperte cateratte aqui- 
lonari neir Europa proruppero. E quelle confuse tra- 
dizioni, quelle sparse reliquie di credenze scandi- 
nave, di riti dmidici, di bardiche fiEintasie, quali ab-^ 
bandonati rottami di un diroccato edificio, servirono- 
di materiali per ricomporre e ricostruire quel siste* 
ma, H quale poi necessariamente secondo il diversa 
dima e secondo le mutate circostanze modifioossi. 
Nella Spagna, per esempio, il Romanticismo derivò 
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or^inariaineDle dalle dottrine portate dai. Goti, che 
conqaistaroiid quel reno; ma ai rallegrò deUe bril* 
lipti inuna^ìni che dal cielo e dalla natura del mem* 
Eog^mo sono ispirate , e ti arrkdii di quanto barri 
di bello f di ttraaio, di biezarro nella poesia oriea-^^ 
tale^ nei costami arabi, nelle arti moresdie: oodei 
può dirai cke il romanticismo del Nord sia nna notte 
tenebrosa piena di misteri e di terrori, e Io spa* 
gQUob una serena notte di estate iUominata da infi- 
niti astri e da lietissimi s<wni abbellita. Farimente 
ndl* Icalìa hawi un antico deposito di materiali ro* 
mantici formato dalle idee e dalle istitusiotii dei 
Longobardi e dei Germani che dominarono la nostra 
penisola , le quali nel nle4io evo si propagarono e 
diedero a queir età nn carattere particolare, ed af- 
fatto singolare dalle altre la resero* 

Per ultimo due osservazicmi dobbiamo ancora ag- 
giungere a quanto si é detto* La prima si è, che 
^ora in alcuni luoghi sorgono ingegni privilegiati, 
nascendo di una straordinaria forza, ma che per 
avverse cfrcostarae rimangono privi di istrusioni e di 
lami; i quali si manifestano con produzioni, in cui 
per una parte meravigliose beKczze fanno fede delle 
menti sublimi che le concepirono, e si osservano 
per r altra tutti quei difetti che provengono dalla 
mancanza di studio e di sapere, e singolarmente di 
ordine, di scelta, di giudizio. Ora per tale accidentale 
incontro colle massime del romanticismo questa scuola 
stffiitti componimenti si appropria; ed i capi di essa 
con molto fino artifizio o forse eziandio con molto 
ooonmda buona fede si adoprano per dimostrare che 
i compcmimenti medesimi perfettamente rispondono 
ai principi ed ai fini di quel sistema, e che il loro 
disordine, la negligenza, la irregolarità, ^i stessi 
loro errturi mirabilmente giovano a formare ed a ca- 
ratterÌEzare una poesia che si qualifica conscia e sa- 
piente deirinvisibile; cosicché senza andar lungi dal 
veto, si- può dire che Shakespeare, Lopez, Calderon 
furono, poeti romantici sen^a siìperlo. trt seconda 
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osservazione si è, che il romanMéismOf di mano in 
mano che si allontana dalle sue prime origini, perde 
gran parte della saa sostanza ed in fine si riduce ad 
una semplice forma esteriore vuota di corpo e priva 
di ogni significato, la quale consìste in un continuo 
lamento dei mali delF umanità in una mesta e vaga 
espressione di desiderio e di speranza, in una cura 
soUecita e quasi superstiziosa di raccogliere i fatti 
domestici e di esporli con una scrupolosa esattezza 
e con una certa dimostrativa evidenza , in fine in 
un professato dispregio per ogni genere di regole , 
di metodi, e di modelli. Questa forma poi a seoonda 
del capriccio e della moda si applica indistintamente 
ai versi, alle prose, alle pitture, alle danze, ai giar- 
dini, alle fabbriche, e perfino alle vesti ed alle sup- 
pellettili; e mentre in mezzo a tanti usi strani e 
bizzarri il vero e solenne principio del romanticismo 
si perde. di vista, la cieca ed insignificante apfdica- 
zione di esso da molti si ammira e si gode-, come 
si ascolta una risonanza che, arrivando da lunge, 
non lascia discemere ne un numero distinto né una 
risoluta armonia, qome una fragranza da lieve aura 
portata si sente e si odora, sebbene non si veggano 
le ghirlande ed i cespi fioriti da cui esala. 

Noi ben sappiamo che una gran parte dei. fatti 
<Jie abbiamo esposto, e delle riflessioni che ne ab- 
biamo dedotto avrebbero d'uopo di essere più lar- 
gamente sviluppati, avvalorati con maggiori prove « 
e con più chiari spiegamenti e con più copiose noti- 
zie illustrati. E se i limiti al presente ragionamento 
prefìssi lo avessero permesso, noi avremmo potuto 
dimostrare come presso le antiche genti nordiche 
trovinsi le prime origini delle magie, d^gf incantesimi, 
delle divinazioni, di tutte in fine quelle; stregherie 
di cui tanto si giova e si adorna il romanticismo; e 
come il rispetto fin da remotissime epoche da quelle 
genti professato alle donne, da esse venerato come 
esseri privilegiati di particolari ispirazioni ; combinato 
colla religione e colla intrepidezza fosse il primo germe. 
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deBo spirito cavalleresco , che propriamente eoasiste 
in un amore £euiatico sentito egaaknente. per Iddio « 
per la gloria e per le donne; il quale poscia pro- 
pagato nei secoli posteriori somministra una si dovi- 
sioto e prelibata materia al romanticismo. Forse con 
ciò il nostro discorso avrebbe acquistato un giusto 
ed opportuno compimento: ad ogni modo con6diamo 
che da quanto sì è detto chiaramente risulti la difife- 
renza positiva o per meglio dire T assoluta opposi- 
zione, die tanto nei fini come nei mezzi e negli ef- 
fetti ha vvi tra la letteratura classica del mezzogiorno 
e la letteratura romantica dd settentrione. . Perocché 
la poesia del mezzogiorno splendida come il suo sde , 
limpida e serena come Taer suo, eccita gli animi alla 
EÌoja; la poesia del settentrione tetra e grave; come 
la nordica natura spira in vece malinconia; qudla si 
propone di rendere più vivo; negli uomini, il senso 
della loro dignità e di prcnnuoveme il perfezionamento 
colla continua percezione ddla bellezza, questa in- 
tende ad illuminarli sulla loro vera ed eterna condi- 
zione col richiamar sempre al loro pensiero lo stato 
che perderono prima di nascere e quello che dopo 
la morte g)i attende; perciò Tuna nella knitaTÙone 
consiste, T altra sente dell'enigma e della divinazione; 
neU^una gli oggetti da imitarsi devono essere scelti 
dall'artista con peculiare accorgimento, affinchè ser-* 
vano a queir unico scopo delF imitazione , eh* è la 
riproduzione deHa bellezza; nell'altra tutte indistin-^ 
tamente le parti della fisica e della morale natura 
possono esser poste in opera, perchè, come insegna 
la scuola romantica, tutte contribuiscono al rinasd- 
mento, al crescere, ed al compiuto sviluppo di 
quett** albero della buona e sacra ricognizione della 
vita; nella prima- deggiono essere osservate q[ue|le 
norme vche alla imitazione prefiggono gli stessi oggetti 
imitati; ndf altra, che si allontana dalla realtaTper 
trasportarsi in>un mondo invisibile e ideale, la im-. 
marnazione può a suo ptacìmento trascorrere scn/.a re-, 
gole e senza frefno: in ciò solo ambedue si convengono , 
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•die Funa e T altra sono pieaamente accomodate alla 
natura, alla religione, ai costami dei rispettivi paesi, 
e quiodi e V una e V altra possono qualificarsi come 
emmentemente naadonidi. 

Per le quali cose coloro che afiermano die V Ita- 
lia , perchè segue le greche vestigia, manca di una 
letteratura nazionale , e che per averla £à d* uopo che 
ricorra alle scuole oltramontane , non sanno propria- 
mente ciò che dicono ; e quelli che vogliono che uno 
scrittore italiano non possa rettamente e utilmente scri- 
vere quando non sappia concepire un* adequata idea 
dei grandi dolori e dei grandi trava^ ^e affliggono 
Tumanità, danno a divedere che nel proferir tali senten- 
ze sono piuttosto guid)iti dalla moda che dal senno, più 
dall* amore di parte che da zelo di verità, e die non 
sanno risalire alle remote origini, da cui la nostra 
letteratura procede , e da cui riceve caratterì, forme ^ 
intendimenti. £ sacre veramente e luminose sono queste 
orìgini, e da esse tali derivano norme e dottrine,, 
che quand'anche non fossero dalla sana ragione pie^ 
namente approvate , avrebbero ormai ottenuto dalla 
esperienza un suggello bastante a sgannipre ogni ikh 
mo che tuttavia un contrario avviso portasse. Onde 
hawi in Italia una singolare e mirabUe concordanza 
tra la natura, la rdigione e la poesia, che sono le 
tre potenze da cui tutta Fumana moralità e gran 
parte della civile sapienza dipende; la quale concor- 
danza é riposta neU* amore, che la natura ispira, 
che la religione santifica, che la poesìa avvalora ed 
ingentilisce. Questo sublime temano forma il nostro 
decoro, il presidio nostro, la parte sempre a noi in- 
vidiata e non mai rapita della nostra eredità sulla 
. terra. Ed intomo ad esso, quai raggi intomo ad un 
fiilgido segno di gloria stanno altri oggetti che ne 
secondano efficacemente T influenza e ne compi<Hio 
gli efletti; la nostra lingua, che per la sua forza si 
i^guaglia ali* energia del sentire italiano, per la sua 
armonia alla dolcezza del nostro dima; gli esemplari 
ddle nostre lettere e delle nostre arti , in cui tanta 
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tecdkxÉza si scòrge, che sembra che i kuro autori 
avcMero menti create a trasvolaì-e per T altezza de'^cie* 
li; k nostra istoria meravidiosa quant^ altra mai per 
prove inaudite di valore, di some, di costanaur, per 
.'magnanime imprese, per crudeli guerre non sempre 
vinte ma sempre combattute da prodi; i nostri mo- 
numenti che sono una storia visibile, e che mostrano 
nella loro magniBcensa la grandezza della nazione 
die gli ha eretti, nele loro pure ed eleganti proporr 
eioai, la virtù deUa bellezza che le ha ispirate; in^ 
fine benevolenza e cortesia negli animi, dolcezza e 
l^giadria nei costumi e nelle maniere, pompa di feste^ 
eieja di danze e di conviti, sole aperto e diffuso, c»r 
lore vivificante, musica e riso in tutta la natura. 
Se pertanto la letteratura classica italiana e la lettera- 
tura romantica del Nord sono tutte e due relativamente 
nazionali y ne segue che ogni nazione prowederà sag- 
giamente al suo decoro e aHa sua utilità col tenersi 
hi propria , e col cessar dal contendere per una pre-% 
minenza die non può essere che una parola senza 
sig^ficato od mia idea senza verità; poiché ognuna 
di quelle letterature previde nella respettiva contrada 
e là dev' essere a preferenza coltivata. £ questa la 
sentenza, della quale fin da principio dicemmo, che 
confidavamo che non sarebbe stata da alcuno rivo«> 
cata in dubbio. £ questa fiducia serbiamo tuttiivìa; 
ed ora aggiungiamo che non dobbiamo lasciarci illu^ 
dere dal desiderio di un progresso e dalla speranza 
di un perfezionamento che^ non può darsi. Peroc- 
ché nelle scienze T ignoranza delle essenze lascia il 
mondo in balia alle disputazioni degli uomini, e la 
carriera é indefinita , e sempre nuove verità e nuove 
osservazioni possono aggiungersi al tesoro dell* umano 
sapere; laddove ndle lettere e nelle arti, quando 
queste sanno rìprodur la bellezza, eccitare il piacere 
ed ispirar la virtù, il loro vero ed unico scopo é 
pienamente raggiunto, né altro puossi chieder ad 
esse, onde noi in buona fede abbiamo sempre consi- 
derato come un lieto romanzo il sistema per cui si 



Qigitized by 



Google 



28 0«fi]?RTA2I0NI SULLE QU.VLITA'^ ecC. 

vaole, che per ridurre tra noi la poesia a salvamento, 
debbano le nmse italiane esser addottorate in teolo* 
già ed in filosofìa, e fatte ministre delle venerande 
rivelazioni delPuna, e delle sottili speculazioni del- 
r al tra. piò tanto è vero, che le scienze si terrebbero 
perdute se si facessero di un solo mezzo secolo retro- 
cedere , e che all' incontro le lettere e le arti si ve- 
dreM>ero rinnovellate di vita e di allori, se nuova- 
mente operasse il pennello di Apelle e di Polignoto» 
e lo scarpello di Fidia e di Prassitele, se nuovamente 
si ascoltasse la voce di Demostene e di Cicerone, se 
nuovamente Omero e Virgilio, Pindaro ed Orazio 
diffondessero T armonia del loro canto; e non dob- 
biamo dimenticare che Antonio Canova rinnovò gli 
antichi prodigi, e andò per due mondi famoso, 
solo perché ricondusse Farte sua alle greche norme, 
e quasi per incanto fe^ rivivere un^ immagine della 
greca bellezza. Pertanto non traligniamo dalle nostre 
origini, stiamo contenti al nostro patrimonio domestico; 
esso è tanto ^ìcco e glorioso da soddisfare qualsiasi 
più nobile e più cupido animo. Non spegniamo nel 
nostro tempio il sacro fuoco di Vesta, non disertiamo 
la patria scuola, non abbandoniamo i primi nostri 
incunabuli. Lo stolido ed infingardo cuculo pone le 
sue nova nei nidi altrui i ma Tequila generosa col- 
loca il suo nido sulla cima delle rupi più/ eccelse, 
e di là affissa le ardenti pupille nel sole, ed a quello 
splendore immortale educa i suoi nati. 
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/ Monumenti dell Egitto e della Nuhia disegnati daUa 
Spedizione sdenùfico-letteraria toscana in Egitto; 
{Ustribidd in ordine di materie, interpretati ed iUu-^ 
strati dal dottore Ippolito Boseluni ^ direttore della 
Spedizione, professore di lettere, storia e antichitd 
orientali nelT Università di Pisa, ecc. Parte prima. 
Monumenti storici Tomo /. — Pisa , 1 832 , Niccolò 
Capurro e C, in 8.^ — Fedi questo Giornale, to- 
mo 68.% novembre 1882, pag. 222, 

JLia grande descrizìcme deir Egitto pubblicata dai dotti 
francesi nei primi lustri di questo secolo, comunque 
vogliasi dire esatta in ogni altra sua parte, tuttavia 
in quella delle leggende molto lasciava a desiderare , 
poiché molte furono affatto omesse, ed altre od in- 
ledelmeute copiate, o mutile, o non al luogo loro 
applicate. I monumenti poi, che raccolti ammiransi 
ne varj Musei egizj d'Europa, -sono particelle che 
di per sé sole non bastano a ricomporre la storia e 
la civiltà dell* antico Egitto* Quindi saggiamente il Go- 
verno francese e il toscano entrarono in pensiero di 
mandare in Egitto scelti filologi e periti artisti, i quali 
nuovi monumenti scoprendo, ed i già noti rivisitando, 
con pari studio di filologia e di arte di tutti pren- 
dessero copia fedele: cosi integrando quanto od aifiitto 
mancava, od era imperfetto nella prima descrizione, 
e connetiendo i monumenti conservati in Europa con 
quelli del suolo natale, si veniva ad offerire alla me- 
ditazione degli archeologi una serie pressoché com- 
piuta di documenti* Duci di tale impresa furono i si- 
gnori ChampoIIion il minore e Rosellini, il primo, edipo 
chiarissimo delle egiziane scritture, il secondo, profes- 
sore di lettere orientali in Pisa, fl quale felicemente 
seguendo le orme del dotto francese già aveva dati 
chiari saggi de' suoi studj egiziani. Essi non perdo- 
nando a msagi ed a ricerche, guidati dallo studio 
dell' antica geografia e dall' esperienza de' moderni 
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viaggiatori f ìafianunati dall* amore della scienza con- 
dussero a felice termiae la loro speidizione , e rìmpa- 
-triarono ricchi di copiosa e sincera messe. Attendeva 
ognuno ad ordinare il ragguaglio, che di sì rilevante 
spedizione doveva dare contezza alla colta Europa, 
quando per T immatura morte del GhampoUioUf il ca- 
rico dell* opera rimase al solo RoseÙini. Questi, dopo 
avere compiimto il maestro e T amico (i), applicò 
r animo alla pubblicazione dei materiali raccolti; e 
viene ora alia luce la prima dispensa de* monumenti 
ed il primo volume delle illustrazioni. 

La prima dispensa contiene in nove tavote Ticono* 

f rafia dei Faraoni e di varie regine della dinastia 
Vili; ogni figura va accofhpagnata dai propr) car* 
telli che di oenuna segnano il nome ed il prenome; 
nella tavola .intima stanno varj personaggi, e fors^ 
qnidche pallade in atto di fare ofiFerta. L' iconografia 
giova a distinguere fra loro i re dello stesso nome, 
ove manchi il prenome o manchino al tutto i due 
cartelli; ed i re omonimi non sono pochi: giova inol- 
tre a £are considerazioni sulla razza egiziana, e sid 
vario digradare delle torme antiche , per cui giunge- 
remo anche a stabilire canoni, onde si possa daQe 
forme d*una effigie argomentarne Tetà, Le incisioni 
onorano chi primo le disegnò e chi quindi ne diresse 
r intaglio. 

Ma degno di particolare attenzione è il volume 
delle illustrazioni. Esso porta il titolo di Monwnend 
stùricL Primo fmdo della storia é la cronologia che 
distingue ed in varie classi riduce i tempi; ma la 
caronologia antica, priva d* un* era fissa, non altrimenti 
si può formare che pei varj re e per le dinastie snc- 
cedentisi : dunque V autore pigliando a pubblicare i 
monumenti storici dell* Egitto doveva incominciare dal 
riferire la teoria delle dinastie, e quindi scendere a 
ciascuna dinastia. Cosi appunto egli fece: d'altronde 
maggiori sono i progressi della scienza geroglifica 
ud leggere i nomi ed i prenomi reali. 
■« ■ , ■ ■ I II I pi 

(i) Vedi questo Giornale t 66.% maggio i832, p^ 229. 
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DoQ 0oiK> i fimti tla cui/derivare m può la toccet- 
«oae delle dinasùe ed ogni fatto storico; la ttori» 
scritta e%l i moniimeiiti contemporanei: alziamo la 
priiùa in vary classici autori massinuunente greci ; 
dei secondi i* amore aveva portata ricca messe dal- 
TElgitto. Amendue questi fonti esporre dapprima si 
dovevano 9 quindi fra loro confrontare , onde inter* 
precarne, correggerne le discrepanze, e dal loro con* 
senso ricomporre la storia. Epperò Fautore prese 
neQa prima parte a riferire quanto la classica anti- 
chità ci aveva tramandato suUe dinastie viziane. Il 
precipuo fra' greci scrittóri è Manet(me , la cui ero- 
no^ia fu variamente compendiata da Giulio Afri- 
cano e da Eusebio: alla diversità de*compend) ^ 
amanuensi tanto più &cilmeiite aggiunsero ne* testi a 
penna nuove discrepanze, quanto più la cronologia 
si compone di nomi strani e di numeri. Di tutte que- 
ste varietà Fautore tenne conto accuratissimo, e quinci 
ponendo il testo deirAfricano, e quindi «piello a Eu- 
sebio , in pie di pagina notò le varianti di ciascun 
testo, non omettendo di citare a suo luogo le pa- 
role stesse di Blanetone quantunque volte da Giuseppe 
Flavio, o da altri ricavare si potevano. Alla crono- 
logia di Slanetone succede quella che si può rilevare 
dalle storie di Erodoto e di Diodoro Siculo; né si tra- 
lasciò di addurre quelle notizie che ottenere si pos« 
sono dalla vecchia cronaca presso Sincetlo, da Stra- 
bone e da altri. Cosicché la prima parte è una compiuta 
esposizione delle classiche tradizioni intorno alle di- 
nastie ed alla ragione de' tempi dell'Egitto, corredate 
da tutte quelle osservazioni che od i critici gjià fatte 
avevano, o furono all'autore dalla sua sagacifà sug- 
gerite. 

La seconda parte é tutta egìzia e derivata dai mo- 
numenti originali. U più ragguardevole é la tavola 
d'Abido che contiene nomi reali disposti in tre file* 
ed ogni fila ile dà ventisei ; ma tal quadro , per es* 
sere rotto, non somministra ohe 19 cartelli di re 
asccriori aHa dinastia XVIII, e tra il i3 ed il 14 di 
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questi havvi una lacuna di 8 cartelli. L^ autore supplì 
in parte a tali difetti pubblicando alcuni cartelli purè 
succedentisi , e trovati nelle tombe di Bc^i-^Hassan* 
Un papiro geratico del Museo di Torino contenente 
un catalogo di nomi reali ci avverte, che simili deh«> 
chi di dinastie erano anticamente volgari nelFEgltto; 
ma per somma sventura il papiro Torinese è talmente 
sfracellato, che ogni pezzo contiene appena un sedo 
cartello. Bensì il sig. Seyffarth volle ricomporlo pi* 
gliando per norma la qualità de^ fìkimenti più o meno 
grossi, ed i varj meandri dèlie rotture, ma la sola 
pazienza non bastava a vincere la prova; onde che 
il papiro di Torino uon.niai sarà un monumento au- 
torevole per le successioni de* cartelli. Tralascio di 
citare altri 'documenti minori, da cui Fautore dili* 
gentemente ricavò altri cartelli, ossia re, succeden* 
tisi: assai più giova dire a qnal risultamento ci conduca 
il confronto della storia scritta coi monumenti orìgi- 
nalL Due sono le conseguenze che.se ne raccolgono: 
i*^ la storia delle dinastie anteriori alla XVII , mal 
certa anche ai tempi di Manetonc , rimane tuttavìa , 
e sempre mai rimarrà oscura^ e problematica; ^«^gli 
studj egiziani non fanno che confermare quanto Ma* 
netone scrisse, e definire tra le discrepanze de^com- 
pendj e de* codici qual sia il vero testo del sacerdote 
di Sebennito. Svolgiamo questi due risnltamenti* 

Giuseppe Flavio narra sulla fede diManetoneche, 
regnando in Egitto Timaus, vennero dair Oriente uo- 
mini vili di schiatta, ma arditissimi, i quali impe- 
tuosamente entrati in Egitto se- ne impadronirono , 
incendiarono le città , rovinarono i templi , trassero 
prigioni molte migliaja di abitanti, e ponendo a ferro 
e fuoco le persone ed i monumenti diligentemente 
spegnevano la razza e le antiche memorie di quella 
contrada. Il loro re Salatis stabili la sua sede in IVlemfi, 
ma ebbe altresì cura di riedificare e cingere di forti 
ed altissime mura una città detta Auaris, che presidiò 
con dngento e più mila soldati , ond' assalito avere 
un sicuro rifugio. A Salatis succederono altri cinque 
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re'r e per anni uSi) questi barbari deui Hykscios oc- 
capacono ampiamente T Egitto. Giuseppe Flavio in- 
terpreta txaog re pastori , Tx significando re, e £oc 
pastore; se non che akri, al dir di Manetone, spie- 
gavano tal vocabolo pastori prìffom. Non v^ ha dub-, 

bio che TJJtfòC nella lingua copta noti pastore; incerto 
rimane il valore di Tir. Il RoseUini cita la radice 
1>HK) dùkj legare, cingere per avvalorare la ver- 
siixie captwi^ e menziona eziandio la voce òfUCT > 
chikij mendico y accattone. Questa seconda etimologia 
panm improbabile, e persisterei nella prima I^HK 9 
ed in Saidico oKK , avvertendo che il legare, cingere 
segnato da questa radice è per lo più adoperato per 
cingere le armij quindi OCOK vale armare, e nei de- 
rivati torace, armi in generale; opperò il passivo OJFIK 
sarebbe armato^ e l'intero vocabolo &HK0CDC />«- 

store armato. Questa etimologia valga inaino a che, 
trovatasi su qualche monumento la vera scrittura di 
tal voce composta, se ne possa rendere giusta ra- 
gione; giacché ben so quanto sia facile Ferrare nelle 
etimologie di nomi egiziani tramandatici dai Greci. ^ 

Mentre i pastori dominavano nell'Egitto, i Faraoni 
rifoggitìsi nelle parti superiori della Teoaide andavano 
per numero e per forze riavendosi, fece vano a quando 
a quando scorrerie negli aviti domin}: ultimamente 
usciti a popolo scesero contro gl'invasori, ^li ass^di- 
rono, gli sconfissero , espugnarono la città di Auaris, 
e dopo anni aSp rientrarono nelle loro antiche sedi* 
La rotta, la strage dei pastori, V assedio della loro città 
è ritratto su varj monumenti egiziani, essendo stato 
questo il loro risorgimento, che mede origine all'epoca 
loro Periclea , alla dinastia XVIII. Doppia pertanto fu la 
dinastia XVII ; sei re pastori signoreggiarono l'Egitto» 

Biùl. ItaL T. LXX. ^ 
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e sei Faraoni comandarono ai pochi avmrì ddla lut* 
zione egiziana. Manetone e eli storici dassìci vanno 
d* accordo nel riferire la barbarie degV invasori dilì* 
jgendssimi nello sperdere le persone e le cose dell^an* 
tico Egitto; e tal raerra d^ intera distruzione fìi ezian- 
dio quella degli j^rei contro i popoli della Cananea, 
giacché questo appunto era il diritto della guerra di 
que^ tempi, distruggere la nazione avversaria e sper^ 
deme ogni memoria o sacrai o storica. La verità di 
quanto sinora si è narrato sulla fede della storia 
scritta è comprovata dalla mancanza pressoché totale 
dei monumenti anteriori alla dinastia XVII; se tol- 

Sansi pochi avanzi, che scolpiti o dipinti in recon- 
ite tombe sfuggirono alla diligenza de^ distruttori , 
non v^ha più in Egitto documento alcuno che ap- 

1>artenga idle prime sedici dinastie. Volgari sono nel- 
^Egitto e neir Europa i monumenti della dinastia 
XVm restitutrice degli antichi ordini egiziani, cosic- 
ché a fronte di questi possono dirsi rare anziché no 
le anticaglie appartenenti alle dinastìe posteriori; ed 
in tanta abbondanza di monumenti della dinastia XVIII 
perché mai cotanta scarsezza di quelli della XVII 
e delle precedenti? Il Rosellini diligentissimo racco- 
glitore raccozzò in sole quattro tavole tutti i cartelli, 
che per suo giudizio ascrivere si possono alle prime 
diciassette dinastie; giunto poi alla XVIII, ebbe tale 
dovizia dei cartelli di singoli i re, delle regine, dei 
figli loro, che anche le varianti ne potè riferire, ol- 
tre alla iconografia. Donde mai tanta rarità accosto 
a tanta abbondanza? I re pastori distrussero ogni 
memoria delle sedici dinastie antecedenti, e la XVIII 
distrusse la memoria della XVII de' pastori. Tal ro- 
vina presso che totale dei documenti anteriori alla 
dinastia XVIII, mentre toglie a noi ogni speranza di 
ricomporre la storia dei primi tempi dell'Egitto, ci 
dà pur la facoltà d'interrogare, donde mai Manetone 
e gli altri più antichi cronisti egiziani abbiano rica- 
vate le poche notizie storiche e cronologiche che 
pur raccozzarono intomo alle prime dinastie. Non 
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difettavano midC cesi dei necetsar) docmnentì cho 
attestassero i fatti? Rimane a dirsi, che la sola tra* 
dizione orale sia stata cpiella che abbia oooservata 
la memojria delle cose prima avvenute, e dei prìnù 
re che governarono T Egitto. Ma qual fede mai si 
merita una tradizione orale, che per due secoli e 
meiszo si mantenne fra nn popolo profugo che traeva 
a stento Ja viu fra la guerra, ed il provvedere alle 
prime sue necessità? Indebolita al certo ed otte- 
nebrata si sarà la tradizione, massime in tempi di 
poche lettere. Come poi, rimiate le ^iziane cose, 
si presero a scrivere i tramandati racconti, questi 
si potevano a man salva esagerare, impicciolire, tra- 
visare, e coir spianta di altri nuovamente ideati 
ampliare. Non erano ^li Egiziani estranei a quella 
vanita, per cui le anticne nazioni andavano a zara 
nobilitando le origini loro, e spingendole Verso un an* 
tichità oltre maravigUosa* I sacerdoti soli depositar] 
delie scienze e però delle tradizioni, soli educatori e 
censori dei re, potevano senza tema di venir contradr 
detti soddtsfiire a tal vanità della nazione, e rendere 
sé medesimi e i re più venerandi* Quindi è che la 
parte fiivolosa, da cui incominciano tutte le storie 
de* popoli, se non era stata già prima d* allora crea- 
ta, inventare si potè ed a beli* agio ornare ed am- 
pliare dai sacerdoti cronisti delh dinastia XVIII e 
delle seguenti. Da tali cronache conservate negli ar- 
chivi de* templi derivò Manetone la parte storica 
'ddle prime dioastie; essa per tanto é mal certa e 
di dubbia fisde, quanto quelle cronache medesime. 

Stabilita come verità evidentissima T incertezza della 
storia d^Egitto anteriore alla Dinastia XVIII, non ci ha 
più ragione alcuna, per oni i filologi biblici temano 
ehe gli studj e^ziani abbiano a contraddire Mosè e 
la sua cronologia. Se non che , havvi forse una ero- 
nolo^ mosaica che sia donmiatica? Nella cronologia 
anteriore e posteriote al diinvio il testo ebreo, e però 
la Volgata , dissente daOa versione dei 70 Interpreti 
per modo che la differenza é di i5oo anni; i Taij 
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testi dei 70 non concordano fra loro ; sono pure «Ta- 
riate le lezioni di pareoehie versioni orientali dori* 
vate dal greco ; eppure tutti i testi anzidetti pubbli- 
camente si leggono nelle chiese cattoliche. Si può 
pertanto cattolicamente ampliare la cronologia mo- 
saica; e sulla fede di testi cattolici mi venne fatto 
di allargarne talmente i confini, che entrovi potei 
collocare tutte le dinastie di Manetone, ecceitaate 
quelle troppo maravìgliose dei Mani e de* Semidei. 
Gessino pertanto i timori, chopper gli stndj egiziani 
abbia Mosè a scadere dalla sua autorità, e si ripensi 
che nella cronologia non v** ha un numero dogmatico. 
Che anzi colla storia egiziana concorda quella del 
popolo d* Israele , e mirabdmente vi si innesta. Gli 
Egiziani afa|borrivano i pastori. Gen* xlvi. 84; come 
mai adunque lietamente accolsero ed onorarono Già* 
cobbe ed i suoi figli pastori? Ciò altrimenti non si 
può spiegare, se non dicendo, che quando gli Ebrei 
rifuggironsi nelF Egitto, non i Faraoni, ma i Pastori 
vi regnavano. Ma col tempo un re nuovo che non 
aveva conosciuto Giuseppe prese a regnare suJP Egitto^ 
cosi £sod. I. 8; vale a dire, sconfitti i Pastori, un 
Faraone, a cui Giuseppe ed i servigi da lui resi alla 
dinastia sbandita erano ignoti , prese a regnare. Disse 
egli, cosi prosegue il sacro testo, al popolo suo: gli 
Israeliti ci superano per numero e per forza , badiamo 
pertanto, che troppo più non crescano, ed avvenga 
che collegatisi coi nostri nemici ci guerreggino. Gli 
Egiziani dopo la strage che ne fecero i Pastori, as- 
sottigliati ancora dalle guerre continue &tte contro 
essi , e dair ultima per cui con grave loro perdita 
espugnarono Anaris e ne cacciarono il nemico, non 
erano più quel popolo fiorentissimo per numero e 
per forza , che ampiamente dominava V Egitto sotto 
la dinastia XVI; e però meritamente dovevano te- 
mere i vicini Israehti, si perchè cresciuti a straor- 
dinaria moltitudine e forza, e sì perchè amici dei 
Pastori ed avversi agli Egiziani odiatori della vita 
pastorale, potevano quando che sia collegarsi colle 
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rtìliqaie dei Pastori e tentare una nuova invasione. 
Per tal modo la storia mosaica si concilia colla Egi- 
ziana; né quella si può spiegare se non ammettendo 
an cangiamento di dinastia awennto dopo la morte 
di Giuseppe. 

La seconda conseguenza più sopra annunziata si 
è , che gli studj egiziani confermano la storia di Ma- 
natone. Questa verità evidentemente apparisce da tutti 
gli studj del ChampoUion , e da quelli pia accurati 
del Ròsellini: i documenti raccolti ed interpretati a 
a nient* altro riescono se non a corroborare quanto 
aveva scritto il sacerdote Sebennitico. Se non che, 
siccome il testo di Manetone fu variamente comp6n- 
diato da Giulio Africano e da Eusebio, e questi com- 
pend) talora differiscono dair originale scrittura di 
Manetone, di cui parecchi frammenti ci furono con- 
servati da Giuseppe Flavio , però in tali discrepanze 
valgono i monumenti egiziani a determinare il genuino 
testo di Manetone. Così nella dinastia XVIIl Giulio 
ed Eusebio riferiscono soli sedici re, mentre Mane- 
tone citato da Giuseppe ne numera diciassette: qual 
sarà il vero numero? L" esame de^ monumenti ci con- 
duce a riconoscere , che diciassette appunto furono i 
re della d'mastia XVIIL II confro^co di tali documenti 
paralleli occupa una notevole parte del libro. Io non 
seguiterò il chiarissimo autoi^e in tal paragone di car- 
telli succedentisi , donde e i nomi si ricavano , e le 
varianti dei medesimi: contento di avere indicate le 
,dne principali conseguenze che dagli studj egiziani 
derivano, non credo di dover entrare in qmstioiu 
filologiche. Coniido in oltre di avere riconciliati pa- 
recchi colla nascente cronologia d* Egitto, e di avere 
accennato qual debito di riconoscenza ci stringa al 
Sovrano, che volle F Italia non fosse estranea alla 
spedizione scientifica ideata dai Francesi , ed al chia- 
rissimo prof. Ròsellini, il quale con solerte dottrina 
ordina ed illustra i monumenti che con mirabile fer- 
vore raccolse. ' Peyron. 



Digitized by 



Google 



38 



Esame detta Storia degli antichi pepali italiani di Giu^ 
seppe Mie ALI y in relazione ai primordj delP italico 
incivilimento. Memoria di Gian Domenico RoMA^ 
GNOSI* — Parte IL Vedi i quaderni di febbrajo e 
marzo /»•' p.^ pag. 146 « a85 di questo Giornale. 

Perchè la nostra pausala abbia ricevuto il nome dltaUa* 

§ VII. Prima ragione. Denominazione propria mi- 
ginariué 

Quando si tratta deUe orìgini storiche sogliono gli 
scrittori ed anche i leggitori ben tosto chiedere da 
che sia derivato il nome ^Italia imposto alla nostra 
penisola. Ma nel &re questa domanda si è forse pen- 
sato air indole ed ali* estensione della medesima^ Si 
è forse avvertito che essa racchinde eminentemente 
la soluzione del problema storico della sua origine 
etnica e civile? Volendo adunque soddisfare ad una 
impaziente curiosità, altro fare non si può fuorché 
rispondere in via di anticipazione , rimettendone le 
prove ad un susseguente discorso. Ecco ciò che noi 
avvisiamo di fare per ora, salvo a* nostri lettori di 
sospendere il loro assenso definitivo alle nostre parole. 
Questa riserva è per noi tanto più rispettabile^ quanto 
più insolita dovrà apparire la nostra opinione, di 
far procedere il primitivo italico incivilimento, e 
quindi le popolazioni dall* Africa di qua deU" Atlante , 
compresa dai Greci sotto il nome di Libia , senza ri- 
fiutare le orientali procedenze soprattutto sirìache. 
Quest* opinione si deve supporre già dimostrata prima 
di definire la quistione dell^ origine del nome d* Italia 
imposto al nostro paese. E siccome questa opinione 
suppone nei Libj e negli Orientali T attitudine di ap- 

Sortare incivilimento, e suppone del pari T altra tesi 
ella procedenza da un punto unico del globo, cosi 
esige almeno che dimostrato venga in que* popoli il 
possesso di ciò che comunicarono airitaUa. 
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Ciò sia detto onde avrertire quali e qaaati rap-* 
porti racchiuda nel suo grembo la quistione della 
denominazione dMtalia data alla nostra penìsola. Da 
ciò ognuno vede che la soddis£icente risposta sulla 
denominazione d^ Italia non può in buona logica emer-' 
gere fuorché in via di finale risnltamento dalla di-* 
scussione dei jHmti ora mentovati. Tutto ciò pertanto 
che siamo ora per dire , accogliere si dovrà come 
mera premessa della risposta definitiva e nulla più* 
Ciò prevenuto, entriamo in materia, dimostrando che 
di &tto gli Oschi, gli Ausoni, gli Esperidi , gli Etruschi 
e le altre popolazioni non estesero a tutta la penisola 
nostra veruna delle loro particolari e proprie deno* 
minazioni. 

I Raseni, bench^ orientali, non imposero il loro 
nome nemmeno al\ territorio da essi occupato. Essi 
furono indicati col nome di Tuschi , né appariscono 
con verun ségno di autonomia e nemm^io con mo- 
nete proprie. Dedurre il nome d^ Italia dal greco 
Italosy che significa bove, è una di quelle scempiag- 
pnx etimologiche alle quali non corrisponde fatto 
alcuno. Forse che V Italia fu terra originaria dei bovi 

Taver bovi era forse una singolarità onde meri- 
tare airitalia di essere chiamata terra dei bovi (i)? 
Aristotile e dopo lui tutti gli altri dedussero il nome 
d* Italia da un Re detto Italo ch^ le diede il suo 

(i) Quest** etimologia potrebbe avere un senso ragio- 
nevole allorché si ammettesse con alcuni scrittori che t 
Fenicj-Tirreni detti altrimenti PdcLSgi \ quali chiamarsi pote- 
vano dalle navi dei bovi ( che di fiitto portavano seco nella 
loro prora ) si fossero impossessati pei primi di quel pez- 
zetto di paese che dapprima chiamossi Italia. Ma anche 
qnest"* uso non era singolare. Alla testa dell^ emigrazione 
che si eseguiva colle sacre primavere interveniva il bove. 

1 Cimbri sconfitti da Mario nelle vicinanze di Vercelli con- 
ducevano seco la statua di un bove che fu portato a Roma. 
CU Elnrei nel deserto, giusta il costume di altre genti, vol- 
lero avere un bove da adorare. Ora gli etimologisti greciz- 
z^^ veggano se si possa usare della loro spiegazione. 
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nome. Presa la cosa come personificazione di popdo^ 
la cosa sta benissimo : ma essa non basta , ne può 
ragiofìevolmènte bastare. È vero o no che questo 
dominio che fece sparire il nome di Enotria, non 
eccedette la Lucania e un piccolo altro paese, e fu 
estinto dai Sanniti? È vero o no che nella storia 
non si vede una ragione di prevalenza al nome delle 
altre gemi primitive e contigne, come per esempio al 
nome degji Esperidi e degli Ausonj ? Come dunque 
dovette esso riuscire tanto potente e durevole di| vin- 
cere la grande denominazione etnisca e persino la roma- 
na ? Nelle appellazioni dell' Italia primitiva veggiamo i 
nomi d'Enotria, d'Ausonia, d'Esperia, ecc.; e perchè 
mai tutte tramontano e sopravvive quella d'Italia? Ecco 
quistioni alle quali T archeologia deve soddisfare per 
dar ragione del nome d* Italia attribuito e conservato 
alla nostra penisola. Senza la soluzione di queste qui- 
stioni l'origine assegnata dagli scrittori ed insegnata 
nelle scuole , anche presa nel senso suo accettabile, cioè 
del dominio d'un popolo italo, non soddisfa. È dunque 
d'uopo almeno aggiungere altri fatti successivi della 
storia. Ciò posto, noi siamo obbligati di documentare 
altrimenti il perchè della denominazione territoriale 
e nazionale d' Italia giunta fino a noi. Ciò faremo 

1. Colla denominazione propria originaria; 

2. Colla signorìa propria fino a Costantino; 

3. Colla lingua propria nazionale perpetua. 
Incominciamo dalla denominazione propria origi- 
naria. Esistono monete di ben molte e varie città ita- 
hche indipendenti, nelle quali viene rappresentato il 
Giano Bifronte e nel rovesco è impressa la nave: in 
una di esse si legge sopra la nave in lettere etrusche 
ILA, in altre un V-TtA pronunciato ViOa o Itla. 
òi noti col Mazzocchi che il prefisso OE significa 
isola (i). Nel Passeri poi si trova l' ITALIA (a). H 

(i) Tavole d'Eraclea pag. 646. Ciò egU avverte non solo 
neUa imgua fenicia, ma anche nei dizionarj geografici. 

(a) Veggansi i Paralipomeni 2àr Etrurìa Regale M Dem- 
pstero, pag. 184. ^ 
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prefìsso I o V equivale forse ad artìcolo, ovvero in- 
dica località? In qnest* ultimo caso significherebbe il 
paese di Italia. 

Analogamente a qnest** osservazione veggiaino in 
altra moneta presso il rassei;i ( tav. VI , n.'' i ) , in 
cui fra i raggi di una ruota è. scritto in caratteri 
etruschi V-TLA che alcuni leggono Itla. 

j^li é pure dì fatto che nel tempo della guerra so- 
ciale contro i Romani la lega inalberò il nome d* Italia 
a preferenza di quello di Etrurìa e di qualche altra 
pc^Iazione illustre. Come mai gP Itali-Enotri che 
avevano perduta la loro autonomia fino dai prìmord) 
di Roma, cioè da più di sei secoli, furono cosi in- 
fluenti da far risuscitare il nome d* Italia e anteporlo 
ai nomi viventi ad onta della tenacità che ogni na- 
zione ha per fiir valere il nome proprio? Ecco un 
fatto del quale bisogna dar ragione. 

Onde rintracciarla siamo costretti a risalire alle 
origini. Nel paese degli Enotri Strabone pone anti- 
camente Oschì ed Ausonj, benché estesi altrove. £ 
cosa di fatto che i nomi di Ausonia, di Esperia, di 
Enotria si succedettero T im \ altro nello stesso ter- 
ri torio, occupando però sempre uno spazio maggiore. 
Questi nomi e questi luoghi furono finalmente assor- 
biti dal nome dUtalia che rimase indelebile. Ciò si 
rileva ponendo insieme i passi di Virgilio tanto pro- 
fondamente venerato dai dotti Romani, come fedele e 
ben istrutto conoscitore delle italiche antichità. — £ 
finalmente di fatto, come notò Aristotile, che prima 
dell'arrivo degl'Itali le tribù del paese esperitico detto 
poi enotrico non vivevano in consorzj, stanziati, con- 
sacrati airagrìcoltura e colle relative istituzioni ; ma il 
loro genere di vita era quello delle orde pastorali abi- 
tanti in un dato paese. Queste orde di nome vario non 
furono cacciate dagP Itali, ma condotte a vita agricola « 
come narra Aristotile. Cosi tutte queljie genti ed il loro 
paese contrasse il nome d' Italia dal popolo dominante 
italico, come la Gallia contrasse dai Franchi il nome 
moderno di Francia. Noi non crediamo che tutte queste 
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genti 6Ìaao coatemporaneamente sbarcate in Italia, nd 
che abbiano occupato lo stesso tratto di territorio. Chi 
volesse guardare le cose per minuto troverebbe per 
esempio che i Coni, che Mazzocchi pone come primi 
o fra i primi, altro non sono che i Caones di Ari- 
stotile* Ma se erano, come egli dice, nati dagli Enotria 
ossia appartennero ad una tribù di Enotri , essi venr 
gonoin terzo grado di tempo, cioè dopo gli Ausonj 
e Sicani , e dopo gli Esper) di secondo grado. 

Una grande eruzione e terremoto prodotti dalPEtna, 
dice la tradizione, avea fatto fuggire gli abitanti del 
vicinato. Era naturale che rifugiare si doveisero nella 
vicina Italia. Tunc manus Ausonia et genius venere 
Sicanae (Virgilio, JEneid. lib. Vili, vers..5a8). Qui, 
come ognun vede, Virgilio dopo lo stato selvaggio 
pone la venuta in Italia degli Auson) e dei Sicani. 
bue cose emergono. Come mai i Sicani non diedero 
il primo nome alF Italia Lucana , ma toccò agli Au- 
sonj? In secondo luogo come mai contro tanta au* 
torità quanto quella di Virgilio si ardi di sostenere 
che i Sicani o diculi non siano venuti da estero paese? 
L* unica autorità su cui si appo^ia Quverio ed i suoi 
segnaci, e fra gli altri il gesuita Buven, editore di 
Virgilio ad usum Deìphini, si è quella di Dionigi di 
Alicamasso. Ma chi mai potrebbe dar la preferenza 
a Dionigi sopra Virgilio? Dionigi che attinge le sue 
credenze da uno screditato autóre qual era Ferecide : 
Dionigi che propone per tesi di provare che i fon<* 
datori di Roma erano Greci (predizione); che i Pe- 
lasgi erano originar) del Peloponneso (lib. I, cap. III), 
si dovrà preferire a Virgilio e far con lui smentire 
un Virgilio? Vengono dopo gli Esperidi o gli Espe- 
riti. La meschina grammaucale grecizzante etimologia 
resu smentita dalla ragione e dal fatto. Dalla ragione, 
perchè non si è mai usato di far mettere dagli stranieri 
un nome ad un paese quand^essi possono prender lin- 
gua dai paesani. A che dunque questo greco battesimo? 
Viene poi smentita dal fatto. Casterum Italia Heeperia 
dicUur a fratte Atìantis qui pulsai a germano Italiani 
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temdt eiquè nomen prisdrw regiomt (i) imposuk ut 
Higinus docuit^ dice Servio ad £aeid. lìb. I, ver. 534. 
Or ecco ricordati (ma secondo il loro ordine) prima 
gli Aason). Antiqui Jusonii qìda qui primi ludiam 
tenuerunt Jusonii iiicti suat dice Servio ^neid. lib. XI > 
ver». 264. Dopo vengono ^ Esperidi. Questo paese 
cangia di nome perchè coltivato da agricoltori. (Ènotri 
cohure viri. Il nome di Enotri non è gentiliado ^ ma 
di professione, o di abitatori di terre feraci come 
della Campania felice sinonimo di Enotria (Yeggasi 
r etimologia nella Geografìa sacra di Bochart^ liL. I, 
cap. IV, pag. 440). Virgilio stesso lo accenna. GK 
Itali succedono col loro nome. Ciò consta da Virgilio, 
da Servio, da Antioco Siracusano , da Aristotile. GiU'- 
sta il solito volgare linguaggio , il nome di Itali vien 
tratto dal loro condottiero, che Servio fa venire 
dalla Sicilia (lib. Ili, vers. 166). Che vuol dir tutto 
onesto, se non che una coalizione sotto ad una sola 
aenominazione fatta col predominio degP Itali? Ma a 
questi Itali si dovette la paternità della vita civile. 
Ecco un titolo di merito immenso, di divino splen^ 
dorè , di una memoria indelebile che non ioRriva con- 
correnza e che invitava le genti beneficate ed illu- 
strate a congiungere i vessilli della le^a sociale. 

Que' primi Itali dovettero necessariamente avere 
una sede altrove per procedere indi sul territorio a 
loro assoggettato e incivilito con vita agricola. Colle 
tribù pastorali non si viene a capo di fermar un p<^lo 
a vita agricola, fuorché colle colonie o colle conquiste. 
Se il paese era popolato da quelle tribù, e se la storia 
non dice che ne siano stati cacciati da^r Itali, ragion 
vuole di coùchiudere che questi Itali fossero stabiliti 
in qualche altra parte del territorio, e quindi siansi 
estesi in Esperia. 

(i) 11 prisdnm regionis non si riferisce all^ Italia ma bensì 
alla Spagna da cui secondo le tradizioni questo fratello 
fa cacciato dal dominante Adante Libico. Tatto ci6 signi- 
fica che gU Esperidi di Libia si posarono priin^ in Itpagnp, 
e di là da altri Libj sopravvenuti furono sospinti in Italia. 
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Ma prima di convalidare questa congettura taluno 
può chiedere donde mai quella gente abbia assunto il 
nome datali? In primo luogo possiamo notare che tro* 
vavasi in Numidia una città una volta capitale chia- 
mata Tala^ il cui nome scritto alFEtrusca si riduce al 
nome Tfe, sopprimendosi la vocale quiescente inter- 
media come era di stile ed attestano varie leggende. 
I Taliani resi colle loro istituzioni agrìcole stanziati 
in mezzo alle potenti orde numidiche e forse non 
potendo reggere ai loro assalti, o estendersi nel paese, 
furono costretti ad emigrare, e però passarono prima 
in Sicilia, dove lasciarono le loro tracce colle celle 
sepolcrali sulle scogliere dei monti, indi in Tuscania 
dove praticarono lo stesso. Di là resi col tempo forti 
e numerosi estesero il loro dominio nella Esperica 
regione. 

Combinando i dati che cosa ne risulta? Una prima 
occupazione fatta dagli Auson) e dai Sicani ben con- 
trassegnata da Virgilio. Ecco T Ausonia terra. Veg- 
giamo indi una seconda occupazione degli Esperiti 
stanziati anche in Ispagua e cacciati in Italia come 
notò Servio. Veggiamo in terzo luogo che quesf Espe- 
ria cangia nome, non perchè ne siano stati cacciati 
gli abitanti, ma perché Eam (Enotri coluere viri e i 
posteri chiamarono Italia. 

Quale fu la capitale di questi Enotri-Itali? La tra- 
dizione porta che essa fosse Pandosia, Pandosiam 
ferunt aUquando Regioni ftusse jRegum (Enotria^, dice 
Strabene' lib. V. A noi non importa di sapere se 
questo nome fosse primitivo o se pure sia stato im- 
posto dopo che in quella città i Greci condussero una 
colonia. A noi basta di accertare che TEnotro-Italico 
consorzio, condotto a vita agricola e regolare , aveva 
la sua capitale in Pandosia, e che il nome d^ Italia 
fu ivi costituito colla piena fondazione della vita 
civile. 

Ma dairaltra parte consta che questo medesimo nome 
d'Italia o Vitalia fu solennemente e con gran nome 
verificato in Vitulonia. I Fenicj , secondo Ellanico , 
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ricoQoU^ero il noine di Vidon dalla Toscana fino aHo^ 
Stretto di Sicilia. Dunque la primitiva Italia ebbe due 
parti, Tana occidentale posta nella Toscana, e T altra 
orientale posta nella Lucania fino al mare. NeUa prima 
la fondata P italica possanza: nella seconda fu tra- 
piantato il nome ed il vivere civile. 

Ma perché mai in Tuscania fa fatto prevalere il nome 
Tusco, quantunque italica ne fosse la potenza, come 
ne fa fede Vitufonia? — Perchè il nome di Taliani 
era il nome generico del paese originario. Quello poi 
di Tusco, abbreviato da The-Usco od Osco, era quello 
deg|U Auschi libici. Il prefisso The fa dato ad nono^ 
rem per le loro istituzioni teocratiche. Questa causa- 
lità può venire avvalorata pensando che senza di tale 
rapporto avremmo una lingua osca , senza una gente 
speciale, a cui in orìgine attribuirla e dar ragione 
della sua pienezza e della sua prevalenza nelV italico 
continente, nel mentre pure che questa prevaleniSa 
prima di Roma appartenne ai Tuschi. Il nome di Tu- 
sco o Tosco non si oppone, perocché il prefisso Th 
forma un semplice aggiunto drOscus, e ch^al solito 
fa scritto Uscus , perchè mancava V O, Oltra ciò gli 
Jusonii Hesperìi diedero i primi nomi a un dato 
tratto d^Itatia. Gli Oschi vi si stabilirono anch*essi: 
come mai non ravvisarli nei Toschi? Qual é la con- 
clusione? Che tutti questi presi in complesso furono 
detti Iblici; ma Àusonj , Esperiti ed Oschi furono 
detti presi singolarmente. 

Ora passando alla madre civile toscana conviea 
portar ì attenzione alle notizie somministrateci dai mo- 
numenti raccolti dal giudizioso e laboriosissimo Pas- 
seri (i). Egli neir illustrare una moneta del museo 
Oliviero in cui stanno scritte le seguenti lettere VTLA 
(Vitulonia) dice: « Stenunata hujus populi terra ma- 
» rique clara sunt: Rota et Anchora. Anchorae loco 
> in pluribus nummis est columbella qusedam circa 
» medium angustiori. )» Ciò di fatto si vede nella 

(r) Paralipomeni iàV Emina Regale del Dempstero p. 18 3. 
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medaglia già prodotta nell* antecedente articolo non co- 
niata, ma fa»a colla testa doppia di Giano, con capelli 
e barba libica. Molti. tipi di monete col Giano bifronte 
furono certamente coniati da parecchie città. Ate- 
neo (i) ci dice: « È fama che Giano fosse di doppia 
» fronte, Tuna anteriore e T altra posteriore , e che 
» Giano fiume, e Giano monte da lui sono denomi- 
> nati, per essere stati da Ini abitati. » Qui come 
ognuno vede si allude al culto anteriore» in cui al 
solito si adoravano monti, jiomì» selve ed albe- 
ri, ne^ quali si credeva nascosta la divinità. Da ciò 
nacque T antichissimo costume di non erigere altari o 
circoli sacri se non con pietre grezze» come i filari 
druidici, facendo delitto di toccarle collo scalpello» 
perchè parti naturali del monte divinizzato* Indi Ate- 
neo prosegue dicendo: « £ fama avere egli trovate 
» le corone» le navi, le zattere, ed essere stato il 
9 primo a coniare monete di rame. Per la qaal cosa 
3» molte città della Grecia, in Italia e in Sicilia neln 
3» r impronta delle monete, da una parte impressero 
» il capo di Giano, e dalf altra effigiarono la zattera 
3» o la nave o la corona. » Di queste monete se ne 
conservarono ben molte, come si può vedere nelle 
tavole deWEtruria regale del Dempstero. Ma fra tante 
li distinguono benissimo quelle della zecca di Vitulo- 
nia, alcune delle quali espressamente portano il V-TLA. 
fra i raggi della mota , altre la semplice iniziale cogli 
altri segni notati dal Passeri, talché tutta la tav. Vi 
dei Paralipomeni dello stesso autore appartiene a Vi- 
tulonia (a). 

(i) Athen»! Deisoph VII, cap. XY. 

(a) Il sig. Micalì cita una moneta inedita la qoale in 
lettere etrusche porta il nome di patlvka riferito a Vi- 
colonia (cap/ VII in nota 141, tcwL I, pag. x5i). Da ciò 
risulterebbe che V v consonante si pronunciava aspro ali* uso 
tedesco e col snono della F. Piti ancora che V intermedia t 
si cangiava in A. Onde spezzando ne sortiva f^-atl*vma* 
y ultimo membro non segna che il rapporto di attenenza 
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Finalmente un Taso seg^kto^ del maseo del Prin* 
cìpe di Canino della più antica maniera viene a ca« 
ronare la collezione deUc monete o medaglie cornea 
unico monumento dipinto > pieno di e^ressione sto* 
rica. Se lezg^are si dovesse VITLON OGHEI, in latino 
6i tradurrebbe VUtdonia Oscorum. Per giustificare que^ 
6ta lezione sì osservi che la desinenza ei si pronnn* 
eia come I, e però in primo luogo sorge Ochi. In 
secondo luogo il e come in vasi prodotti dal Maz^ 
zocchi ecpivale ad s, onde ne sorge spontaneamente 
r Oshi: se poi consultando V edizione del vaso leg- 
gere dovesnmo VITLON OTEI, e di seguito Fitlonoti^ 
allora in italiano significherebbe a dirittura i cittadini 
di Vitulonia. Né deve . recar meraviglia una tanta 
coincidenza colla nostra favella, perche nell^osca ab^ 
biamo altri esempi, come si vedrà più sotto. Allora 
quel vaso s^ebbe stato un vaso commemorcoivo prò** 
abilmente della grande federazione Hafr^'-usca^ ossia 
adriaca osca, come sembrano indicare tutti i simboli 
di amendue le parti del vaso (i). 

§ Vili. Seconda ragione. Signoria propria sino a Co^ 
stanano. 

Secondo F indole naturale di procedere dallo sgra- 
nato ali* unito, dal piccolo al grande noi veggiamo 
spuntare e crescere T itala potenza; ma nello stesso 
tempo si mostrano elementi già fecondati e che beo 

o di procedenza, come, per esempio, Rom-ono, Tose-ano» 
Anconi-tano. AUcnra Italico e Atlantico sarebbero d*mia stessa 
origine. L^nno del genere atla e T altro di tala città. 

(i) Plinio fra le maraviglie ciu Ad Vetulonios in Hetrurìa 
non proctd a Mare pisces lib. II, cap. Gin, Un. 49. Nel 
lib. ni, cap. y nelT aniloverare i^ida veterum nomina 
il Fitulonese^ ossia dei Yitalonesi come quello de^ akrl 
di Toscana. Il trovare pesci in un lago vicino al mare non 
è meraviglia, ed anzi sarebbe meraviglia il non trovams. 
La meraviglia sta trovarne m acque non proprie alla vi* 
talitk, come quelle dei Yitulonesi. Con questo sanale iuf 
delebile chi pu6 dubitare della vicina esistenza di Vitnlonia? 



Digitized by 



Google 



48 MSKUE SULLA STORIA 

tosto si annunikino con forme che, altro non sapendo « 
riescono di nna proatezàui prodigiosa. Aristotile ram- 
memora r Itala gente posta tra il Laroedco e il SiUe- 
tico seno in uno stato di innoltrate instimadoni sociali 
in tempi mdto anteriori air età stessa di ]VIin<3Sse« 
die secondo i cronologisti cadrebbe circa 1406 anni 
prima dell'era volgare « e precederebbe di 653 anni 
la fondazione di Roma. La prova T abbiamo nelle così 
dette Curiae del popolo, ossia nei sacri conviti de- 
gr Itali de^ quali parliamo (i). 

Pieno , decisivo , e di inBnito lume riesce al nostro 
proposito il passo di Aristotile. Esso contiene in suc- 
cinto la storia positiva del primitivo incivilimento inir 
ziato nell'" Italia meridionale, e ciò con una nitidezza, 
con un ordine e con una distribuzione soddisfacente. 
Egli dice d^ avere tratto queste notizie da uomini bene 
informati dei paesi Italici di cui parla; tradunt enim 
{Xóyèi) periti homines iUorum loconim : le sue autorità 
non sono né le favole, né le greche finzioni, ma 1q 
migliori informazioni e tradizioni. Come mai i nostri 
scrittori incominciarono colle sgranate enumerazioni 

(i) Antiqua vìdetur ettam comoiessationain institutio 
qaod in Greta factum est Minoe regnante: sed multo prios 
hoc in Italia quam in Greta constitutum fìiit .... Mutato 
nomine prò (Enotria Itali sunt vocitatì {come Virgilio con- 
corda) oramque illam maritimam Europse qoas est Inter 
Scyllatiam et Lameticum sinum (distant vero li«c loca 
Inter se meridiei iter (cioè di mezza giornata di cammino) 
Itali» nomen primo cepisse. Hunc ergo Italom tradunt 
agricolturam (Enotres docuisse, cum prius essent pastores 
vagì ac paliantes, illisque leges posuisse et commessationes 
instituisse primum. Quapropter etiam nunc quidam iUO' 
rum populonun commessationibus utuntur et legibns qui- 
busdaui ab eo positis. Incolebant antem eam Itali» partem 
qua8 ad Thyrreniam versa est Opici qui nunc Ausomi no- 
minantnr, alteram vero partem quso ad Japygium et Jonium 
pertinent incolebant Chaones Syrtim appellabant et ipsi 
quoque ab (Enotrìs orti, — ( AristotUis Politicorum Uh. VII , 
cap. X). 



Digitized by 



Google 



BS6LI AMTBOHi FOPOU ITAI.IÀNI. . 4^ 

di tante tr^ù, parte barbare parte semibarbare e parte 
colte, e non hanno fatto capo dal punto più decisivo 
per la fondazione deDa vita civile in Italia mercè del* 
r agricoltura con coasorzj permanenti ordinaci educati 
viventi con leggi e con culto comune predominante? 
QnesO epoca considerata da tutti gli antichi la più 
solenne e la più feconda d^ogni bnoa vivere, perchè 
msà fb posta a fiiscio coUe vaganti informazioni dei 
Nomadi e dei Selvaggi? 

Se esaminiamo il passo di Aristotile contemporaneo 
di Alessandro il erande, e scrittore filosofico di 340 
anni più antico di' Dionigi di Alicarnasso , che cosa 
mai ne rHeviamo? Noi veggiamo parlar egli di due 
età, r una antica e T altra a lui contemporanea. Quan* 
to i^r antica egli dice prò (Enotrìs liali sunt vaccaia 
Questi Enotri non si veggono cacciati come i Morgeti , 
<jie furono espulsi dagU Esperiti, secondo \ uso dei 
popoli qomadi i quali abbisognando di grandi tratti 
del suolo e non abitando in luoghi muniti si trovano 
<d»blìgati a cacciarne gli occupatori per godervi sus- 
flÀstenza e sicurezza. GF Itali in vece gUmvitarono e 
di obbligarcmo alla vita asrioola, e ccm questo mezzo 
fondarono ed accrebbero la loro potenza. 

Considerata la conquista fatta dagr ItaU delF Eno- 
trica terra e il cangiamento di vita introdotto colà, 
passiamo ad esaminare questi Itah nel paese donde 
mossero a sottomettere ^i Enotri. Noi non parliamo 
della Libia, ma bensì della Toscana, che dir si può. 
r Italia prima a cui piacque agli Itali dare il loro 
nome distrettuale libico anziché il generico. Or ec- 
coci al vaso vitulonico. In primo luogo il nome di Vi* 
tolonia è sinonimo perfetto ai gente italica. Ciò consta 
dopo che è certo che Vitalia si chiamava il paese 
enotrico dell' Abruzzo , mentovato da Antioco, (1) e da 

( i) Antioc^as in oper« quod de Italia conscripf it, liane 
reponem ait Italiam appellatam fuisse , a e de ea se seri- 
bere: prios autem dictam foisse (Enotriam : Terminum 
aucem ei constitoit ad mare cpitdein Tyrrhenom, quem et 

BibL Ital. T. LXX- 4 
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Aristotile. QaéV italico nome col tratto dtrl tempo si 
andò vìa via estendeado fino ad occupare tatta la pe^ 
nisola. In secondo luogo ci vien detto che Vitulonia 
fu iino da principio una delle molte città della grande 
confederazione Etrnsca. Abbiamo dunque una città di 
italici, ossia di nome italico, la quale entra a far parte 
della lega Etnisca. In terzo luogo si ha memoria che 
Vitulonia fu chiara in terra ed in mare : dunque ita- 
lica fu questa potenza. In quarto luogo ci vien detto 
che le grandi e fastose insegne dei magistrati e fino 
dei presidenti dell etnisca federazione e non dei Re 
quos Tusci numquam habuere, come dice Servio, deriva- 
rono da Vitulonia. Dunque la prima presidenza etnisca 
fu di nome italico. Come mai Silio italico potè chia- 
mare Vitulonia MceonioB decus, se il nome stesso della 
città lo smentiva? Italica decus doveva dirsi piuttosto, 
ma la moda esigeva di dimenticare la pro}>ria dignità 
per arrogarla agii stranieri* Esaminando questo vaso 
nasce il sospetto che in esso si abbia voluto rappresene 
tare la fondazione della grande contederazione etrur 
sca protetta coli* agricoltura , colla rdigione e colla 
forza armata contro i barbari, sotto il nome d*ItaUa, 
come fu indi anche praticato in tempo della guerra 
sociale. Potrebbe anche significare la Presidenza a lei 

no8 Brnttiis assìgnavimus, Laum flumen : ad siculum autem 
fretnm, Metapontium. Sed Tareutinam regionem in qua 
contìnuo agrnm Metapontium snbsequitur, extra Italiani 
stib Japygìao nomine censet^ Apnd vetustiores antem ait 
eoa tantum (Cnotros ac Italos fnisse habitos» qui intra 
Isthnium siti versus fretum vergerent Siculum. Is Isthmus 
stadiorum GLX inter duos jacet sinns, Hipponiatem (quem 
^Napitinum nominavit Antiochus ) atque Scylledum sive 
Scylaceum. Longitndo litoris quod intra fretum est et 
Isthraum est CiDClo stadiorum. Successu autem temporis ait 
Italia; nomen fuisse et (Cnotriss propagatum usque ad Me- 
taponticam et Sirenitidem regionem. Habiusse enim ea loca 
Ghonas gente (Enotriam satis compositam territorioqne no* 
men Ghoniao fuisse (Strabone. Geog. libt Ylf pag.'aSÌ4-a5S. 
Edit. Gasanboni» PiM'igi x6ao). 
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toccata alle Lucomonie, la qfade era elettiva ed una 
▼o!ta toccò a Tarqùinio Priaco, e dopo a Porsemu 
di Chsusi* Il Passeri fece osservare che ques^ Pre- 
sidenza era tratta dal corpo dei Lucomoni il coi 
nome latioamente veaoe espresso con quello di Prin^ 
€Ìp€Sy mentre quello di presidente lo venne col nome 
di Begfs. Coi presidenti elèttivi a vita degli Adriaco- 
Tuschi non esisteva veruna capitale stabile in £tru-« 
ria; ma essa veniva cdle iosecne regie trasportata 
dia città ove risedeva il re eletto ^ la quale era il 
capo luogo della Lncaraooìa. Se da Vitidonia, ossia 
dalla città itala, furono tratte le regie insegne, andie 
per questo titolo il nome Italico dovette accompa- 
gnare la potenza. 

In mancanza di una capitide stabile che ci serva 
di segnale italico, domandiamo se gli Adriaco-Tuschi 
avevano il loro Olimpo, <;ioè il monte consacrato alla 
comune religione fecferale ? Gli eruditi ci hanno par- 
lato di dodici Incomoaie , benché dopo da buone in- 
scrizioni si parli di XV popuhnun^ ma non ne co* 
nosciamo alcuna fuorché il Ftuuuh puUumnw che dir 
si possa il luogo delle Curie etrusche. Se nei ban- 
chi della scucia sotto nome di Olimpo si figura uit 
monte abitato da immaginarie divinità tutto profurio 
della Crociai questo concetto non é storico. Era co- 
mune a varj popoli antichi il sacrificare su alti momi. 
Quello che di comune consenso era a ciò trascelu» 
e dedicato alle divinità venerate, venne ^ai Greci 
detto Olimpo, cioè tutto lucido, die in italiano si di- 
rebbe lampante, dalfOsco originario lama che significa 
fiamma. Oltre T Olimpo di Tessaglia si ricorda queliti 
di fiifisia ncll* Asia minore vicino al monte Ida: quello 
di Licia dell'Asia minore a Ironte della cit.à; quelli 
di Cipro, di Lesbo, di Lidia, dell^ Bolide rammen- 
tati tutti da Plinio. 

Cbe se taluno immaginar volesse che quel vaso fit 
tardi dipinto « si potrebbe opporre la forma della pit- 
tura la più vetusta fino ccdle orecchie poste come nette 
maomiie dell' alto Egitto. Se poi si rep\icasse esser 
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questa all'* imitazione dell* antico, noi domandereiniiio 

SOPÌ fosse il nome a cui allude, e se sia vero o no 
lie il nome di Vitulonia fu riconosciuto come esi- 
stente nella prima unione? 

Vitulonia chiara in terra ed in mare abbisomava 
delle materie prime per T industria. L* isola crElba 
ricca di metalli, situata presso la costa presentava 
nn'^acqnisizione importante. Questa fu fatta dagl Irati 
Vitulonj. Posto ciò, era ben naturale che Populonia, 
che fu porto e assai tardi cadde in mano a que* di 
Volterra che lo tolsero dalle mani dei Corsi ivi anni- 
dati , certamente dopo la caduta potenza di Vitulonia 
e che lo circondarono di mura , fu porto vetulonico , 
ossia italico, e servir dovette naturalmente anche al 
trasporto del minerale dell* isola. 

A chi si deve attribuire la distruzione deir Italo 
Enotrico consorzio? Chiaro risponde la storia: ad 
una lega ella cui testa erano i Sanniti i quali , 
espulsi gli Enotri, vi condussero in colonia i Lucani 
della loro razza e professione. Ma in questi Eno- 
tri, ossia nel territorio nominato degli Enotri, si 
comprendevano gì* Itali e la loro capitale della lega 
Italica o no? Antioco siracusano, il più informato,: il 
più sicuro, il più riputato relatore delle memorie an- 
che italiane lo dichiara. Questi Sanniti gente noma- 
de di stirpe araba, come nota Eusebio (i) di indole 

(i) Nella parte seconda del detto Cronico sotto Panno 
di Roma 430 ieggesi quanto segue s Romani Scmmxtes Ara" 
bcs pcrUtus in puesuuem redigerunt (pag. 127). Si noti che 
per togliere ogni controversia sul nome di Sanniti, gli 
fditori nelle finali annotazioni soggiungono non solamente 
il testo di Sincello, ma anche il testo stesso armeno t 
Samnitum. ìkI Sannitamm atque Soniorwn qnasi Saunorìum 
(pag. 189. Vcnetiis Typis Coenobii Armenorom 18 18). 
Anche nel Lessico Hebraic. Selcet, del Clodio costoro ven- 
gono qualificati come Arabi. In ciò non può essere dif- 
ficoltà, perocché sappiamo dalle memcn'ie arabe aggiunte 
al Pokoke colla traduzione di Silvestro de Sacy che in 
antichissimi tempi Arabi condotti da uà' discendente di 
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tnódomabilé sogEÌogati da un druidiamo prepotente, 
resi padroni dcir Italico territorio ne cacciarono gli 
Itali, i quali furono «costretti a ricoverarsi altrove ed 
ivi piantare la loro dimora. Ma ciò avvenne intorno 
al tempo dei primordj di Romar epoca delle cdonk 
costituenti la magna Grecia* Esse vennero oppor* 
tane per l'italica civiltà come fu opportuna Tetru- 
B€isu Se di queste orde si fosse esteso il dominio, 
distratto sarebbesi T italico incivilimento. Lo spirito 
stazionario e vincolante di ogni progresso di civfltà, 
tanto proprio delle orde pastorali, viene confessato 
dagli amici stessi di questi Sanniti , talché fu una 
vera fortuna per V Italia che il braccio erculeo di 
Roma gli abbia finalmente abbattuti. 

Intanto non mancò una potenza che tenesse viva la 
iniziata civiltà e ne fornisse i progressi in altra parte 
deir Italico territorio e sottentrasse alla missione della 
prima lega e de^noi confederati. Questa potenza fu 
r£trusca di origine anch*essa atlantica e siriaca stiH 
zionata e costituita con religione, agricoltura e governo, 
come per la parte libica anche in oggi attestano le 
numerosissime sue camere aepolcrali del territorio di 

Saba si erano estesi lungo tutta la Libia. Plinto fondato 
sul Periplo officiale deli^Afivica eseguito da Polibio d^ or- 
dine del console romano Emiliano, nomina Sabrata pressa 
la Sirte minore. Indi tra le nazioni maggiori i Sabarbari 
** Plures etiam natìones dici possunt ut ... * Sabarhares 
(lib. V, cap. III). „ 

Come erano passati in Italia gli altri vicini passarono 
ancbe questi di razza araba. Né a ciò osta il loro genere 
di vita, come non ostò ai Normanni che non si contentarono 
del breve tragitto del Mediterraneo , ma eseguirono lunghis- 
sime navigazioni. Ecco quindi iv Sanniti con tutte le dira- 
mazioni loro resi di stirpe straniera , ma niente proficui né 
air Italico nome ne alla sua civiltà. Con questi non con- 
viene confondere i Sabini originar) del paese vicino alla 
Mesopotamia in cui pure erano i Raseni, come si dirà a 
•no luogo. Il Tater Sabinus Vkìsator t la vita stanziata 
degli amici Sabini possono togliere T equivoco del nome; 
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Tascaoia e 1* esteso e chiaro nome ripetuto dalla stona* 
E qui riassumendo i dati finora esaminati, quali eoo» 
clusioni risultano al proposito della potenza propria 
italica presa come una delle ragioni del nome della 
nostra penisoln? — Fu detto che la paternità delPin^ 
eivilifnento agricola potè somministrare un titolo quasi 
divino, onde la lega della guerra sociale contro Róma 
assumesse còme segnale religioso il nome d*" ITALIA* 
Ma questo fu forse dato agh Enotri o non piuttosto 
agr Itali loro institutori? Or bene diteci: come sta 
rne il pretto nome di Itali e di Italia lo troviamo in 
Toscana con Vetulonia e non in altre partì? Come 
nasce che solamente in Tuscnnia riscontriamo le tracce 
le più antiche dell* incivilimento stanziato? Come nasce 
che i Tuschi ossia Oschi, che tanto si dilatarono e che 
far lo dovevano, non si debbano riputare averlo fatto 
sul finitimo territorio ed eésere quegli stessi Itali co- 
loro che condussero air agricoltura le enotriche sue 
tribù pastorali? Essi soli far lo potevano e i^n mai 
im branco di gente venuta dal mare. Terrieri e potenti 
sulle tribù pastorali esser dovettero questi stati e do-* 
minare lungamente per compiere Y opera della vita ci-* 
vile. Che cosa risulta da ciò? Che sotto nome di Itali 
intendere si debbano i Tuschi. Allorché pertanto TEno- 
tria cadde preda dei barbai i Arabi Sanniti , la Luco^ 
monia Vitulonese e con lei la Toscana potè dire 
air Enotria : noi siamo dolenti def funesto destino che 
vi oppresse ed ecco che noi vi offriamo asilo, ospi- 
talità e soccorso. Per vostro conforto vi assicuriamo 
che il nome Italico starà. Ecco Vitulonia ossia la città 
per antonomasia Italica che proclama il nome del 
vostro consorzio. Questa m?.dre o sorella vostra pri- 
mogenita e che porta lo stesso nome vostro patroni- 
mico illustrerà la comune nostra prosapia e farà sor- 
gere dal suo grembo una potenza che vendicheià il 
nome nostro. Le nostre istituzioni, le nostre decora-* 
zioni, le glorie nostre saranno ereditate da una na- 
stra figlia , la quale concepita di già alf ombr^ au*- 
gusta del monte Albano sorgerà potente, e quale 
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Ercole g^antesco fiurà tri<»ifiu:e dappertutto il itome 
Italico* 

Volendo sapere il tempo impiegato aell* opera delHih» 
€ÌTÌlinieiito aclla gente Italica con acquisizioni, aachc 
orientali non ablitanio altro lume che le cronologie le 
pia rìcerote. Da esse col sussidio pure dell* Era etru<» 
«ca rìsnit^ebbe che F opera degl Itali-Enotri conside^ 
rata come divisa dagli Etruschi ossia Atrnschi durò 
otto secoli, quella di questi £tr-Uschi presi per sé 
soli durò nove secoli, quella finalmente di Roma do- 
dici secoli e ciò senza interrompimenti di invasiooi 
esteriori air Italia. Quella degli £notro>-Ita]i si estese 
sulla parte la più meridionale deiritalia: quella degli 
Atruschi si dilatò in compagnia cogli Umbroni fino 
alla parte settentrionale: quella finalmente dei Romani 
dominò Li parte del globo la meglio costrutta ed nt« 
' teggiata a civiltà. Nel computare questi anni dobbia^ 
mo avverare che le dominazioni a incivilimento noti 
sono po)tc Tuna in coda air altra, ma una parte del 
tempo deirnna sta parallela a quello dell* altra, tal- 
die tutto compreso non conviene eccedere XVIII se^ 
coli prima ddf era volgare. Dobbiiuno inoltre av* 
vertire che in questo computo abbiamo fisitto entrare 
anche il dominio pelasgico, altrimenti detto fenicio, 
che dovette soccombere al rEtrusca potenza e che non 
concorse a costituire il nome d'Italia. Al tramontare 
deir italo-enotrica potenza spunta quella di Roma (i) 

(i) Crediamo di essere autorizzati a conginugire questa 
•poche dal segnante passo di Strabonst '< Antequam in Ica» 
A» iiam (cioè Enoirìca) Grasci venissem nolU erant (ibi) 
w Locani, sed Ghones et (Eootri loca ea possidebantx cum 
ff antem Samnites viribus ad modum aucti Ghonas et OCno- 
f> tres ejecissent et Lucanorum coloniam in eam regionem 
ff deduxuseat simul ettam Grasci ntrumque litus usque ad 
ff fretum tenerent, diu inter se barbari et Grasci beHo 
H certavemnt (*Geog. lìb. VI. pag. i53 , Edit. Gasanbom 
» Parisiis ex typ. Reg. i6ao). *# Qni abbiaoio nn tempo noto 
qotl « quello a uà di presso in cai si andò ftroaacb la 
Magna Grecia, prima del qaale gl'terto-Bnotrì postede'wwro 
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ia mezeo alle finidroe Etnisca e Greca, le quali pro^ 
teggono ed illuminano la di lei infanzia. Amendaè 
si oppongono per conto loro alla Sannitica barbarie , 
e tutelmo la ancor gracile attività romana coatro mi* 
cidiali pericoli. Ma più abbondante ed essenziale fu 
P Etnisca assistenza religiosa letteraria e civile in sus- 
sidio della primitiva del Lazio prima ricevuta diret* 
taroente dagli Itali specialmente Oschi e giovata indi 
dai Siriaci, sia Sabini, sia Fenicj f sia Adriaci. 

Ma chi sono questi Itali , questi Etmsclii , questi Ro- 
mani? Sono forse i continuatori dellopera iniziata dagli 
Itali? La veste dominante detl" incivilimento che li 
qualificò e che etnicamente li distinse è dessa o no 
filologicamente e realmente italica? Come ciò fu ope- 
rato , fuorché colla propria non interrotta e crescente 
signorìa? Dopo ciò, come non vedere il perchè del 
nome originario perpetuato dMtalia? 

§ IX. Terza rogane. Lingua propria nazionale perpetua. 
Chi può negare che la lingua osca sia statai in Italia 
la più estesa e la più predominante? Ma Tosco si 
deve tenere (tranne qualche dififerenza di vernacolo) 
come idioma comune delle genti c^msodate non sola- 
mente ndr Italo-Enotra confederazione^ ma eziandio 
nella Tusca indicata dalla primitiva Vitulonia. È pur 
noto che otfca Ai la lingua dei Volsci che occuparoni 
tanto altro tratto distinto di paese. Ma il fondo si dere 
aDe genti libiche che dapprima concorsero a formare 
e ad estendere questa lingua. Tra queste genti gli 
Anschi Libici si riscontrano neik descrizione geogra- 
fica fatta da Erodoto nel territorio continuativo Lii>ico 
degli Esperidi, degh Ausoni, degli Auschi e di molti 
altri nomi locali (come per esempio Napoli, Sorrento 
Melfi ) che leggiamo anclie in Italia- Dunque siccome 



e dominavano k Enotria Italia. Ma la nascita della Magna 
Grecia cade nei primordj di Roma. Dunque il fine delU 
kab.EnoCriea potenza ti conginnge colla natività di Roma 
•«Ma eMOndere la p^ridlela Tasca. 
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italico fu 11 nome della confederaeìoiie tanta Italo- 
Enotrica quanto Tuaca Vitolonìca, sinonimo di Italica, 
cosi Italico fu anche il loro linguaggio. 

E per preyeoire ogni arguzia soggini^eremo che 
se osca si volesse chiamar questa lingua pinttostoehé 
italica, a noi non importerebbe; perocché essa in 
£itto fu la lingua una volta dominante del popolo 
Italiano. 

Né qui si potrebbe oppcMrre sia la lingua del La- 
suo, sia quella dei RaMini e di altri Orientali. Quanto 
al Lazio , Virgilio ci diqe che la pc^lazione sua ap- 
parteneva agli EsperiiL Non si opponga V epiteto di 
Casti ossia di peteres Latini. Questo epiteto non servi 
se non di distinzione fra i Latini anteriori a Roma 
appellati veteres e cosci in osco, ed i posteriori. Ma 
poniamo che essi originariamente fossero iuiiigeni duro 
robore naùy allora conveniva educarli. Quella popola- 
zione dunque dovette coli educazione ricevere le cose 
coi nomi relativi comunicati da^ suoi maestri. Da ciò 
previene che i vocaboli, le frasi e la grammatica osca 
essere dovettero da principio presso dei Latini preva- 
lenti ed adeguati alla civiltà comunicata. Se col tratto 
sqccessivo del tempo, ora dagli Orientali, ed in ul- 
timo dai Greci stanziati nella Calabria o dagli scritti 
Ellenici la lingua del Lazio fece nuove acquisizioni ^ 
ciò non tolse che V Osco formar potesse il fondo mag- 
giore della lingua del Lazio. 

Noi abbiamo indiz) bastanti deU* innoltrata civiltà 
degF Itali consociati, sìa nell* Enotria, sia nel Vitulo- 
nico paese, sia nel Tuscanico rimanente; e però abbia- 
mo dei dati che essi possedevano ed usavano vocaboli 
e frasi per T agricoltura , la religione, le instituzioni 
civili, la marina, il commercio e le arti. Noi non pre- 
tendiamo che venendo dairÀtVica fossero tanto ricchi 
in lingua. Una Colonia Fenicia per i3o anni dominò 
in Toscana e potè arricchire la lingua con quella di 
Tiro e di Sidone. Dunque il fondo maggiore dei vo- 
caboli ad uso di vita civile non mancò agV Itali ossia 
Oschi, e però essendo comunicati a|^ agresti Latini 
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dovette natarakiìente costituire il patrimonio più lafg^ 
della volgare latinità e bastare a tatti i bisogni occor-^ 
renti* Che cosa in fatti significa il gusto fervoroso dei 
Romani per le favole Àtellane rappresentate sui teatri 
in lingua osca e che sotto tal forma il Popolo romano 
volava sentire? Che cosa significa la forma gramatìcale 
della iscrizione del sepolcro degli Sctpioni (i) e la so"^ 
miglianza con certi diplomi i più barbari e pieni di 
solecismi del più tenebroso medio evo, editi dal Mu* 
ratori? Questa forma vi dice: sappiate che il cosi 
detto latino classico fu un ramo sommamente artifì-« 
ciale inserito soli* Italico. Esso fu raffazzonato pei 
più calti ed educati uomini e quindi rimase lingua 
illustre e scritta, n^a non divenne mai popolare. Nella 
latina non iscritta predominò veramente Tosco con 
miscuglio e desinenze latine. Allorché coUa distruzione 
deir Impero mancarono gli illustri di Roma ed i loro 
scritti , sopravvisse tutto il corredo e T uso della lin* 
gua volgare, la quale prese il disopra e produsse 
certe forme dell' iscrizione del sepolcro degli Scipioni. 
Chi tenne ancora in ricordanza il latino si fu Ijt 
Bibbia studiata dai pochi più elevati del clero, e non 
furono i Classici làtiqi (il leggere i quali era anche 
vietato ) , come se ne può vedere la prova nella Cro- 
naca di Amalfi pubblicata dal Muratori (a) ed in qual- 
che altro scritto di quel tempo. Tutto è cosi di forma 
biblica che nulla più. 



(i) HONG . OINO . PLOIRVME . COSENTIONT . R 4 
DVONORO OPTVMO FVISE . VIRO LVCIOM • SCI- 
PIONE • FILIOS BARBATI CONSOL . CENSOR AIDILIS . 
HIC . FVET A . HEC . CEPIT . CORSICA • ALERIA- 
CVE VRBE . DEDET TEMPESTATIBVS . AIDE MERETO. 
Traduzione del Sirmondo (Roma 16179 stamperia 
Zanetti). Hunc unum plurimi consentiunt Romae Bono- 
rum optimum fuisse virum Lucium Sctpionem. Filius Bar- 
bati consul Censor JEdilis hic fuit Hic cepit Corsicam Ale* 
riamcjue Urbem dedit tempéstatibus sdem merito. 

(3) Àntiqoitates medii «vi. 
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Ma frattanto il latino dattico inclasiyamente « qadló 
della Bibbia divenne lin^aa morta, nel mentre che la 
ferma antica italica pernino coHe vocali finali di cui 
abbonda cotanto Tosca, ossia T italica fece dimenticare 
la latina. Scorrete le tavole eugid)ine anche senna in- 
tenderle ed avvertitene le consonanze: studiatene poi 
le iHnstrazjoni e giudicate. Voi vedete per esempio 
ehe ndfosco in vece del postquam latino sta il poi 
italico. In vece del panis latino in lingna osca gì scrive 
pone (i), etx. Riflettendo poi che i genuini Italiani non 
pronunciavano V u celtico , ma V ou toscano voi vedrete 
assai più spiegata V aria italica. Cosi per esémpio nd 
nominativo leggete sonito per sonitos, pacersi per pa« 
eiBco, atro in vece di /lig^r, eapro, porco y bue senza 
alterazione , ferine per bestie non ruminanti feroci. 
£ qui notare si deve che andando indietro noi tro« 
viamo (come essere^ doveva ) ^li stessi dittonghi dei 
Francesi, e però au per o, ai per e largo^ ei per i 
eh per se. Questi ed altri simili esempi si possono 
riscontrare nelle tavole engntnne illustrate dal Passeri. 

Qual è la conseguenza di tntto questo? Se italica « 
cioè atlantica fu la pianta dell* incivilimento e della 
lingua con altri ausiliari, e però F Italia a buon di^ 
ritto ottenne e mantenne questo almo nome , egli di- 
venne anche proprietà personale degP Italiani a motivo 
della loro lingua, la quale partendo da^ suoi primi 
temosfori scorse a traverso di tanti secoli senza in- 
terruzione e col contìnuo uso de' suoi elementi e colle 
sussidiarie acquisizioni divenne pura , regolare e pu- 
lita fino a spogliarsi dei dittonghi , e racchiudere una 
pieghevolezza adattata non solo alle opere di estetica» 
ma anche a quelle della più sublime filosofia. Passiamo 
ora ai cosi detti Adriaci-^Tnschi detti Etruschi come 
apportatori di cose e di parole a queste aimesse. 

Prima di tutto vorremmo ben sapere quale idea 
precisa ai debba annettere al nome di Etruschi. Per 

(0 Nel plebeo milanese nel nome del pane si pronuncia 
VA con im snono fira FA e TOe quindi alla maniers osca^ 
lo che avviene di moki akri vocaboli. 
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me oomfesAO che usato come si pratica dagli scritcori 
diviehe enigmatico come quello dei Pela«gi. Àilope- 
rate voi questo nome come sinonimo di Tuschi? Io 
non so fare la concordanza fra i Tnschi, i Raseni e 
quelli dell'Adria. Io veggo i Raseni derivdti dalla 
Mesopotamia con lingua angustiata entro ben piccolo 
spazio. Allora -non so corpe identifìcare i Raseni coi 
popoli finitimi del monte Casio posto fra Gaza e 
r Egitto < che diede U suo nome al mare Adriatico « 
e we ebbe autonomia e potenza terrestre e marit- 
tima gagliarda ed estesa. Oltreciò si domanda se questi 
Raseni abbiano avuto influenza su i Volsci, su i Li- 
guri e su altri che vedremo parlar Tosco, e non piut- 
tosto averli abbandonati a loro stessi nelle montagne ì 
Aggiungiamo di più che senza Tosco proprio nella 
massa delle popolazioni della penisola, non sarebbe 
stata possìbile la partecipazione delle istituzioni e dei 
lumi acquistati da quelle genti che si elevarono a più 
alta civiltà. Se il cosi detto rasenico avesse presa ra- 
dice, era forse possibile che cosi totalmente ne fossero 
rirìte le tracce perfino ne secoli letterati di Roma ? 
dotti Romani non lo curavano se non per le cose 
di arcana religione. 

Egli è vero che una tribù col tempo mescolata cogli 
stranieri dimentica, col decorrere del tempo, la propria 
lingua. La colonia cartaginese di Lepti ne presentò 
nno dei tanti esempi; ma convien confessare clie. ciò 
non avviene che in una tribù poco nuinerosa e non 
predominante. £ forza, quindi concludere che queste 
^enti, le quaU non contano fuorché un nome genti- 
lizio e fin anche mancano di autononna e di deno- 
minazione territoriale, furono ben poca cosa e non 
eU>ero veruna influenza sulT universale. Tali sono 
qne' Raseni , que^ Lidj ed altri simiU nomi che cerù. 
antiquari fanno suonare unt^alto. 

Invano sotto il uome conglobato di Etruschi tentano 
molti attribuir loro in particolare ciò che viene at- 
tribuito a. tutta la nazione. L** occhio esercitato dal- 
T archeologia non si lascia abbagliare dalle apparenze 
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iingòlari , comunque ripetute, di minate ed anguste 
tpectalità. Ciò che consta si è Tosco complessivo 
e non un rasenico speciale. Quest* osco complesr- 
sivo è certamente italico-osco , perchè risulta da dati 
positivi. Si ammettano pure dei Raseni: e che perciò^ 
Di essi non suona che il puro nome senea domicilio 
e senza autonomia. Gli Armeni sparpagliati in Asia, 
gli Ebrei dispersi in Europa possono , arricchiti, la- 
sciar utensili e sepolcri con leggende nella loro lin- 
gua. Ecco quanto pare dei Raseni, dei Lidj e di 
qualche altra gente supposta fornita di coltura in 
Italia. 

Ma come mai gì* Itali Libici abbisognavano di questi 
Raseni o di questi Adriatici per la Im^ua primitiva del 
loro incivilimento? Chieggo io forse della disciplina (i) 
tutta teocratica? E noto eh' essa era tratta dai libri 
italici pctatifìcali portanti il nome di Tagete (a). Ma 
questo Tagete non è che l'osco Thurms detto in la^ 
tino TcLges^ ossia Mercurio. Che titolo portavano questi 
hbri' di Tagete? Il nome di Acberunp Che cosa ci 
dice il Passeri? Che simili ai retlas o al codice di 
Menu, oltre alla parte rituale teocratica, erano espo- 
sitori della creazione. Questa denominazione è tntta 
osca. Uno dèi titoli dati a Giove padre in osco è 



fa-pater* A questo si aggiunge quello di Acherumnium 
scritto latinamente, e di Àcherumniam ^cxitxo in osco 

(i) Ritaales nomìnantur Etrascorum libri, in qoibus prss* 
•crìptom est quo rim condantur nrbes, ar», sodes sacren* 
tur, qua sanctitate muri, quo jnre port», quo modo tri- 
bus curìas eenturiiB distribuantur » éxercitus constitiiantnr» 
ordinentur, c«teraqne hnjnsinodi ad bellum, ad pacem per- 
tinentia (Festns Yoce Bituales). 

(2) Carmini curiosissiini et docti viri verba ponam: qui 
in libro de Italia secundo sic ait: Prius iuqne et Thuscos 
aeneo vomere ud cum condantur nrbes soUtos ex tagetìcis 
comm libris inverno {Macrob. Sommai. Uh, V. cap. 19). 
Qtù ti parla di Toschi e non di Etmschi o di Raseni. Qui 
si parla appunto dei libri Rituali nominati da Pesto, quo 
rku condantur urbes» 
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oocDe ti vedeueUe tavole eogubiQe. La radice di Acke^ 
rumnium derivò da CSf rei ossia Creator ossia Sanctus^ 
e da manus o maniam bonus come notò il Passeri ( Pa* 
ralipomen. pag. a5i). Le sei giornate della creasione 
riferite da Snida nella sna Tirennia, si debbono ai 
libri tagetici della stessa fonte del Tant egiziano, a 
cni spettavano le dottrine sulla genesi del mondo. Noi 
per idtro non dissimuliamo che Fenicj, ossia Pelasgiei 
esse: e potevano gli ammaestramenti Tagetici come si 
può rilevare da Sanconiatone. La scienza degli auguri 
viene attribuita ai libri di Tagete. DelPistitnzione dei 
Sab) viene fatto antere Bardano, ossia di certi sa- 
cerdoti di dipendenza adantica italica,^ come nota 
Servio air Eneide lib. Viti , vers. 285. A questo Bar- 
dano libicO' italico, ossia ad una colonia di questi Itali 
viene attribuita la fondazione di Troja. A gente Li- 
bica, ossia Africana venne pure ascritta la fondazione 
di Tiro, come si vede. nella cronologia dd Blaìre e 
Veimar. (Comunque non consti Libica né la fonda- 
seione di Troja, né quella di Tiro, ciò non ostante si 
vede quanto alta fosse 1 opinione antica circa i Libici « 
sino al segno di attribuir loro P origine delle due pia 
ìOustri città asiatiche poste sul littorale del mare Me- 
diterraneo. Tutte qneste memorie cadono certamente 
in tempi anteriori ai quattro secoli che precedettero 
la fondazione di Roma donde gli Etruschi contano 
la loro storia. QUtali dunque non abbisognavano di 
questi Raseni per le dette cose. Ciò non farà mera- 
viglia allorché si saprà che questi Libico*ltalici do- 
vevano la loro coltura alle nazioni le più anticamente 
incivilite delPAsia stabilite nella Libia. Che bisogno 
avevano dunque gP Itali in fatto di religione di pi- 

Sciare dai Raseni idee e lingua? Si hanno forse prove 
i una superiorità di questi Raseni? Si citerà forse, 
qualche nome non Osco. E die perciò? Nemmen col 
greco siamo sicuri sulle procedenze. Eccone un esem- 
pio. Quando sentiamo nomioare Aiette ed Atenaja^ 
cioè Minerva^ chi tosto non corre colla mente alla 
ellenica Atene ed alla sua Minerva, e pone oda. 
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r«rigiiic di questi nomi? Eppure questo è uu pretto 
errori: è di latto che ad Atene fu dato il nome di 
Atena}a, ossia Fallade, assunta come protettrice della 
città. , , 

Ma ò pur di £itto« come spiega Erodoto, che Ate-^ 
naja non è d^invenziolle né greca, né egizia, ma 
del tutto ausoaica e propria del paesfs cHe circonda 
la palude, ossia il lago Tritonide, epiteto dato alla 
AteimjB e per cui annualmente si celebravano le feste 
ÙB le vergigli che combattevano con bastoni e sassi 
giusta r antica consuetudiue (i). Per la qual cosa nei 
vasi del Principe di Canino, in cui tante e tante voke 
occorre di vedere rAtenaja, noi dobbiamo pensare 
non essere suta presa questa divinità dalla Grecia^ 
ma bensì da^ Ausonj antichìssimamente stansiati in 
Italia prima anche che Atc^ne j^llenica pigliasse dalla 
stessa divinità il suo nome (a). 

Basta quest* esempio per renderci cauti nel prò- 
nunciare su T origine ^tì nomi religiosi, pel solo 
motivo che si riscontrano anche in itlure lingue. Pili 
ancora siamo avvertiti non doversi fare autori i £a- 
seni kideànitì ' delle cose inventate e perfezionate- 
dugritaliani. Chi vi autorizza a questo spoglio ed a 
questo scambio? Se per uso si volesse far valere 
IMI* altra influenza nella nostra penisola, ciò si po- 
trebbe forse verificare fuori del territorio posseduto 
dagli Itali atlantici, ma ent^p la confederazione tu* 
sca non mai. 

(0 leggasi Erodoto al libro IV. 

(a) n nome di Ateae, secondo la cronologia comune, fu 
imposto alla città greca 1398 anni prima dell'aera volgare. 
Ma gr Itali consorzi che comprendevano gli Ausonj ai quali 
apparteneva PAtenaja , erano già uniti in società di convi- 
venza civile molto prima delTetà di Minosse « esistevano per 
lo meno iSoo anni prima delibera volgare, come si è ve- 
duto dal passo di Aristotile. Dunque si dà luogo a credere* 
che rAtenaja Ausonica da cui fu tratta T Ellenica, fu co*, 
oosóntn, venerata e rappressntata per lo meno un jecoIo> 
prima elie la citta di Atene ne pigiasse il nome. 
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Noi non neghiamo che spicciolatamente si possano 
trovar hioghi e genti con nomi coincidenti con al- 
tri di orientale origine. Ma se non si ha una tra- 
dizione indipendente che fiancheggi queste nominali 
segnature, possiamo forse farne caso per trarne un*in- 
dusione di procedenza aUretta? Abbiamo forse dimen- 
ticato le due lingue, cioè quella degli uomini e quella 
degli Dei , accennate da Omero nei due nomi Xanto e 
Scamandro' dati allo stesso fiume? Abbiamo forse di- 
menticata la gran fonte della lingua sanscritta infil- 
trata più o meno nelle lingue semitiche? Qual cautela 
dunque non si esige per le illazioni delle dirette pro- 
cedenze da uno ad altro paese? Sbandita la suppo- 
sizione di un indigeno incivilimento, non conviene 
trasportare cose e uomini immediatamente dalFAsia 
air Italia, ma bensì in via di circuito passare molte 
volte per la Libia, e riguardare gli uomini presso noi 
stabiliti e le cose da essi insegnate come secondi innesti; 
e quindi. le acquisizioni italiche perfezionate come pro- 
duzioni di seconda mano. Il salto quindi immediato. si 
deve mmnettere come semplice particolarità e come 
distinto con caratteri specialL Tutto allora viene con- 
ciliato; ed ogni storica indicazione trova la sua ragione 
soddisfacente. E parlando di nomi, di genti, di Ino- 
chi, di cose ed anche dei riti in Italia, trovate voi 
rorse coincidenze innegabili coli' ebraico e col siriaco, 
come presso il Mazzocchi ed altri suoi contempora- 
nei? Voi non li chiamerete per derisione col nome di 
Aramei, come fo fatto dal volgo erudito del secolo 
passato, ma solamente limiterete la supposizione su 
le oi*igini Italiche dentro la sfera competente. Leg- 
gendo voi dall* altra parte gli scritti di certi Spa- 
Euuoli, trovate voi segnature d* iberica derivazione? 
Nemmeno qui rescinderete, ma le racchiuderete den- 
tro i limiti dei dati storici dai quali risultano. Per 
tutto questo troverete un punto di convegno coir ele- 
mento sirìaco, dell* iberico e del libico, in modo però 
che in questa lega ravviserete la grande prevalen- 
asa del libico, il quale fu esso medesimo di natura 
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composta. Formato cosi il nocciolo deir italica lingua » 
questo costituisce un corpus sui generis , e qual seme 
inserito in una terra felice, lo vedrete germogliare e 
crescere con vigorìa e con forme modificate dalla 
nuova terra in cni fu fecondato. Nella lingua ospa 
se incontrate suoni o nomi alla maniera siriaca o cal- 
daica dovuti ai Sabini che, al dire di Varrone, in- 
taccarono la lingua osca , pensate che ciò non ostante 
prevale la maniera merìaionale che vedete estesa 
perfino nella più bella parte dell* Oceanica. Bla questo 
meccanismo composto , fuso e modificato in Italia , dire 
si deve propriamente italiano, e di tale potenza ita- 
lica che scosse e cancellò ogni modificazione disso- 
nante, p costituì un tutto omogeneo e purgato che 
fu opera dei secoli su lo stesso fondo. 

Con questi dati e con queste connessioni si può 
dire il perchè non abbia prevalso ne il nome Tusco , 
ne il Romano onde imprimere al territorio della 'pe- 
nisola altro nome che quello d'Italia. Qui per altro 
giova soggiungere che ad ottenere questa prevalenza 
contribuiTa gran gente Ligure anch* essa di stirpe 
Osca , e quindi Itauca' come si mostrerà a suo luogo. 
È noto che in antichissimi tempi sotto il nome di 
Liguria fu compresa tutta T Italia superiore. L* in- 
fluenza direttamente orientale non fu che ausiliaria. 
I fiascai , ossia i loro discendenti senza esistenza pro- 
pria e senza distinzione fuorché nominale, furono 
confiisi nel nome tusco senza una terra del loro ' 
nome e senza monete proprìe. Colla romana con- 
quista altro non si fece che consolidare il nome 
genuino originario, proclamarlo e sanzionarlo giusta 
1 origine reale storica. Ecco come la nostra peni- 
sola potè contrarre il nome atlantico d* Italia. U fatto 
della natività e della reale discendenza è tal cosa 
che r onnipotenza umana non può abolire. Essa può 
vietarne il nomarla, ma annientarla non mai. Augu- 
sto altro non fece che dichiarare ed autenticare un 
&tto ^eale. Alf opposto quando Massimiano, posta la 
sua residenza in Milano , restrinse il nome d** Italia 

JiibL Ital. T. LXX. 5 
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alle àole cinque jprovincie amumarie Emilia, ligo- ' 
ria, Flanùnia, Venezia ed Istria, troncò lo stipite ed 
i rami principali dell'" albero genealo^o dell* Italia 
per trasportarne totta la virtù ai rami che ne ave- 
vano il meno di diritto. Ma con quest* atto altro 
non fece che palesare il suo odio contro T italico 
splendore e la maestà di Roma. Egli col suo genero 
poterono bensì sovvertire Y ordinamento d* Augusto 
e dissipare la potenza civile dell* impero, ma ^ non 
rendere falso o abolire il nome gentilizio dell* Italia 
e le memorie che ne comandano T ammirazione per 
la sua indelebile dignità. ^ 
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Ei^re Fieramosca, o la Disfida di Barletta, racconto 
di Massimo i Azeglio. — Milano, i833, per Vin- 
cenzo Ferrano y poL 2, in 6 y con otto litografie 
al prezzo d itaL lire 7. 

IN eiranno i5o3 i Francesi assediavano Barletta 
difesa dal gran capitano Considvo. Erano in qaella 
tbrtesùea , oltre alle milizie spagnuole , anche parecchi 
Italiani, assoldati da Prospero Colonna che segug^a la 
fortuna di Spagna. Per certe paijrole dette o dagV Ita- 
liani ccmtro i Francesi, o dal francese La Motta contra 
gr Italiani ( che hi prima di queste opinioni è del 
Guicciardini, T altra del SabelUc<^ e del Giovio) se- 
ffuì una disfida: tredici uomini d'arme italiani com- 
batterono contro altrettanti francesi, e la vittoria fu 
dei nostri. « Dal canto dei Franzesi (dice il Mora- 
» tori) uno restò morto; e detto fu che sei meritava: 
» perchè essendo da Asti avea prese le armi contra 
» la propria nazione. » 

£ noto che questa disfida fu già rappresentata dal 
signor d'Azeglio in uno de' lodati suoi qnadri: ora 
poi Fha latta argomento di un Racconto che già è 
iamoso e lodato per nobiltà di sentimenti, vivacità 
d* immagini , verità di descrizioni e disinvoltura di 
stile non manco delle sue pitture. Questo Raeccmtp 
appartiene propriamente ai romanzi storici , e ne con- 
segue benissimo il fine , qoello cioè di far conoscere 
i personali principali di una qualche età, e la con- 
dizione deUa moltitudine sotto la prevalente fortuna 
dei loro vizj , o sotto il benefico influsso delle loro 
virtù. Se a malgrado di tutto quello xhe già fu scritto 
da molti per distogliere altrui dal comporre e dal 
leggere sÙfatti libri, noi li vediamo ogni giorno mol- 
tiplicarsi ed essere avidamente cercati, bisognerà 
dire eh' essi abbiano una qualche gran consonanza 
coi tempi ; sopra di che ci par degna di essere con- 
siderata r opinione del Menzel n^lla sua Storia della 
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poesia tedesca. Quanto a noi ci rechiamo a grande 
ventura , che avendone il caso , chiamati . si tardi a 
parlar di romanzi, quando nessuno vorrebbe pia 
udire sopra questo argomento generali dottrine, pos« 
^iamo senz* altro render conto ai nostri lettori del 
modo con cui il signor d* Azeglio, intrecciando alla 
storia una pietosa novella d* amore, ha composto il 
suo libro. 

Appunto sull* imbrunire di quel giorno in cui si 
fece la famosa disfida approdò scoujosciuto a Barletta 
Cesare Borgia, Duca Valentino, in compagnia di D. 
Michele da Gorrclla , uno de^ più audaci ministri delle 
sue malvagità. Due cagioni lo avevano indotto a quel 
viaggio: Tuna il desiderio d* attaccar qualche filo col 
Gonsalvo, affinchè se i Francesi ( come pareva proba- 
bile) rimanessero vinti, egli non fosse necessitato di 
rovinare insieme con loro ; V altra la speranza di ri- 
trovare una certa Ginevra di' egli da molti indiz) te- 
neva per fermo fosse colà in compagnia di un prode 
italiano per nome Ettore Fieramosca (i). Questa Gì- 
^evra , figliuola del conte Bosio da Monreale , aveva 
amato il Fieramosca sin da fìinciulla, di quell'amore 
innocente e insaputo, che la conformità delle indoli 
fa nascere qualche volta , e par non di rado un pre- 
sagio di singolari avventure. La prima volta ch'Ettore 
le aveva aperto il suo ,cuore , ella arrossendo , senza 
risponder parola, s'era scostata da lui; e dopo d'a!- 
k»ra aveva fuggite sempre le occasioni di favellargli (a). 
Il giovinetto allora, come se qtlelf amore che gli era 
paruto di scorgere in lei fosse stato un sogno della 
sua immaginazione, tolse commiato dal conte, e si 
avviò con una compagnia di soldati alla volta di 
Koma.^ Una ferita ricevuta in uno scontro presso Vel- 
letri l'obbligò a rimanersi circa due mesi colà; sic- 
ché venne a Roma quando i Francesi, compiuta già la 
conquista del Regno, movevano sopra quella capitale. 

(i) Vcd. I, pag. 117. 
(a) Voi I, pag. 7^. 
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Quivi giunse di li a poco anche Gincivra, contro 
coi la fortuna avea cominciato ad incradelire. Il conte 
fiofio morendo d* una ferita toccata quando i Francesi 
assaltarono Capua, per non lasciare la figlia senza un 
qualche soste£iio nel mondo , V avea sposata a Gra- 
jàno d^Asti, dandole in dote tutto quanto egli posse* 
deva (i); e con questo Grajano, ferito ancn* egli 
entrò in Homa e scontrossi in Ettore , mentre appunto 
si ritraeva da quella città* Il marito di Ginevra, nella 
cui casa Ettore seppe introdursi, lasciando le bandiere 
di Francia s^ acconciò con Cesare Borgia, come colui 
che avrebbe servito anche il Turco se meglio lo 
avesse pagato (a); ma donde sperava un grande 
vantaggio, ebbe origine anche per lui la sventura, 
n Borgia s^era invaghito della Ginevra; e trovatala 
sorda alle sue seduzioni , le diede un vino medicato 
end* essa cadde assopita , e fu portata per morta alla 
chiesa. Il malvagio pensava di farla poi trar della 
bara, ed averla, cosi in suo arbitrio: nla il caso 
lo fece rimanere deluso. Perché Ettore, deliberatosi 
di vedere anco una volta la sua Ginevra e morire » 
s^ introdusse nella chiesa: creduto dal sagrestano, un 
juomo del Borgia, ebbe agio di sconficcare la cassa, 
e trovatala contro ogni aspettazione ancor viva, la 
portò nella casa d** un suo amico da cui in tutta que- 
sta faccenda era stato pietosamente soccorso. Il Borgia 
distratto allora da cose troppo più gravi non fece 
inchiesta deir avvenuto, e si parti da Roma con Gra- 
jano; il quale poi non molto dopo si tolse df^l suo 
servizio per arrotarsi di nuovo sotto le bandiere 
francesi. D* altra parte Ettore persuase alla Ginevra 
che non dovesse per allora cercare di suo marito: 
il trovarlo sarebbe stato difficile: il riunirsi con lui 
era un mettersi di bel nuovo nelle mani del Valen- 
tino. Quando egli nella chiesa , aperta la bara , senti 
battere il polso della sua donna avea giurato alla 

(i) Voi. I, pag. 80. 
(a) Voi. I, pag. 84. 
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Vergine cke, se riusciva a tornarla in vita, non avreb- 
be cercato mai da lei cosa che fosse contra Y onestà ( i) ; 
ed ora per indurla a salvarsi le rinnovò quel solenne 
giuramento. La buona e sventurata Ginevra si parti 
allora con lui: stette due anni in Messina in un mo- 
nastero, dóve Ettore, sotto nome di suo fratello, la 
visitava assai spesso : e qaando si riaccese la guerra 
tra g^i Spagnuoli e i Francesi, navigò con lui a Man- 
fredonia, dove Prospero Colonna arruolava soldati in 
favore di Spagna (2) ; poi andò al monastero di S. Or- 
sola in cui Ettore Tavea ricoverata mentre egjii so- 
steneva cogli altri Italiani e cogli Spagnuoli T assedio 
della vicina Barletta. Quivi (come si disse) capitò 
dopo qualche tempo Cesare Borgia col suo perverso 
compagno per le cagioni già accennate. Appena ar- 
rivato, la fortuna lo condusse nella taverna dove fu 
proposta e accettata la disfida, e dove egli udì un 
discorso da cui fu fatto certissimo che la Ginevra 
da lui cercata era col Fieramosca. La mattina dopo 
mandò D. Michele al Consalvo domandandone un sal- 
vocondotto. Ottenutolo, fu egli medésimo dal Gran 
Capitano , e gU espose la cagione della sua venuta. 
Lo spagnuolo prese tempo alcuni giorni a deliberare , 
e gli assegnò intanto certe camere terrene che davan 
sul mare, dove potrebbe stare sotto fede di sicurtà 
e di segretezza finché gli piacesse di trattenersi a Bar- 
letta (3). Questa pratica per la quale principalmente 
s*era condotto colà gli andò poi falUta: perchè seb- 
bene il Borgia fosse eccellentissimo simulatore , non potè 
infondere a Consalvo bastante fiducia per indurlo a far 
lega con esso lui od almeno a spalleggiarlo (4). Ma 
r altro fine dd suo viaggio lo consegui pienamente. 
Quante donne aveva incontrate che avessero pregio di 
bellezza, Cesare Borgia le aveva lasciate tutte o 

(i) Voi. I, pag 93. 

(2) Voi. I, pag. ioa e seg. 

(3) Voi. I, pag. i33. 

(4) Voi. II, pag. 107. 
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colpevoli od infelici (i): Ginevra sola era uscita in* 
contaminata da* suoi artigli , e questo pensiero cuoceva 
a qaéiranimo inunensamente nidvagio. Ne* pochi giorni 
che egli stette a Barletta fece col mezzo di D. Michele 
tatto quanto T astuzia e la nequizia potevano sugge- 
rire ed osare per iscoprime la dimora e ridurla in 
suo potere; ed aU* ultimo la fortuna lo fece contento 
di ciò che indarno sperava dalle arti del suo perverso 
ministro. 

La sventurata Ginevra era vissuta sempre con 
Ettore in termini di virtuosa sorella ; pur lo ama- 
va d* un ferventissimo amore , ne avrebbe potuto 
pensare ad esser tradita da lui, che non le paresse 
di pensare alla morte. Quanto a Grajano essa gli era 
stata congiunta da cosi dura necessità, ed era poi 
dtata cosi negletta da lui che non poteva averne né 
stima né amore: nondimeno sapeva che ai^che la 
necessità può imporre dei sacri doveri; e di tempo 
in tempo accosavasi fli non averne cercata notizia 
dopo la sua partenza da Roma. Ora in un medesimo 
punto risela trovarsi Grajano sano e salvo alle feste 
che si celebravano in Barbetta per Tarrivo di D. El- 
vira figliuola del Gran Capitano, e il suo Ettore essere 
cosi manifestamente piaciuto a quella giovane , che 
già èi vociferava dovesse divenirle marito. Ferita nel 
più intemo del cuore, le parve che il tradimento 
di Ettore le fosse un awifco del Cielo per muoverla 
a ricercar di quell^nomo a cui il padre morendo 
r avea consegnata; però sola di notte sopra una pic- 
eda barca usci del convento di S. Orsola , ed avviossi 
a Barletta. Seguitando questo consiglio essa fuggi di 
cadere nelle mani di D. Michele che, appunto in 
qneirora, s^era introdotto nel convento per rapirla: 
ma non le valse! Perocché approdando a Balletta 
vide seduta sopra un balcone Elvira, e inginocchiato 
a* suoi piedi un giovane che al mantdlo da lei me- 
desima ricamato riconobbe esser Ettore : dté un grido 

(0 Yol. n, ipag. io8. 
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d'immenso dolore, e cadd^ evenuta nel fondo della 
sua barca. L*udi il Borgia le cui stanze davano ap-, 
punto su quella spiaggia a cui la barca di Qinevra 
era venuta a ferire; usci, e si vide arbitro di colei 
ch^ egli aveva con si empia ostinazione cercata* Che, 
poteva giovare alla sventurata il domandare miseri- 
cordia , r invocare il nome di Dio e dei Santi ? Quaudo 
il brutale delitto del Borgia fu conosciuto, ezM na- 
vigava già sicuramente alla volta di Roma mestando 
peggiori misfatti (i). 

Ginevra riavutasi dal letargo in cui V aveva gettata 
r ineffabile sua sventura , senti desiderio e necessità 
di morii-e. Chiamato a se il confessore volle santi R- 
care la pura sua anima col perdonare ad Elvira. 
Quando costei le fu innanzi le domandò se alle tre 
ore di quella notte s^ era trovata sulla loggia verso 
il mare, e se colui che stavale ai piedi era Ettore 
Fieramosca ? Elvira e Ginevra si erano entrambe 
ingannate, perché il giovane inginocchiato non era 
Ettore, ma Fanfulla da Lodi che a bello studio 
aveva indossato il mantello del suo compagno. Se 
Elvira si fosse avveduta di quelP inganno , se avesse 
potuto dire a Ginevra che il suo Ettore in vece in 
queir ora esponeva la vita per lei al pugnale di 
D. Michele, quella vittima della sventura sarebbe 
morta molto meno infelice. Ma tutto questo era un 
mistero per lei; e però dopo qualche esitanza rispose: 
Sì . . . eropom noi (2): e Ginevra vincendo la più 
crudele battaglia a cui il cuore umano possa mai 
trovarsi esposto le gettò le braccia al collo , e dicen- 
dole: Z>io dunque vi benedica e vi renda felici x spirò. 
Ettore intanto languiva d'una ferita che D. Michele 
gli aveva impressa con un pugnale avvelenato. Uscito 
prodigiosamente da quel pericolo cercò della sua Gi- 
nevra , ma gli fu detto eh* essa trovavasi in luogo 
di salvamento; pensasse intanto alla disiìda che si 



(i) Voi. II, pag. laa è »cg. 
(1) Voi. II, pag. i56. 
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doveva combattere ; ali* onore d* Italia di cui era fiitto 
^mpione. Questa parola noa fu proferita iqdamo dagli 
amici del Fieramosca. Egli s* apparecchiò alla batta- 
g^a , e fu non piccola parte di quella gloriosa vitto- 
ria. Gradano d^Asti peri sotto, i colpi di Brancaleooe« 
ed Ettore si consolava di potere finalmente unirsi per 
sempre colla sua Ginevra; ma Ginevra non poteva 
più esser d* altri che di .Dio. Il giovane virtuoso e 
infelice quando vide V avello in cui es^ giaceva , e 
conobbe. di averla perduta per sempre, si svincdiò 
da coloro che gli facevano cerchio, fu insella, e fitti 
gli ^roni nella . pancia del suo fedele cavallo , dis- 
parve (i) , né più h" ebbe notizia di lui. 

Nel tessere questo comfpendio abbiamo dovuto 
omettere parecchie circostanze e descrivimi dalle 
quali il Racconto del sig. d** Azeglio acquista grande 
interesse, e dove fanno bellissima mostra di sé T in- 
gegno dello scrittore, e la sua vera padronanza dello 
stile ,puro e disinvolto con cui ha saputo condurre 
dal principio alla fine la sua varia narrazione. Gre-* 
diamo ciò non pertanto che in questo compendio- si 
trovi quanto era nedessario per far conoscere , o 
meglio diremo per richiamare alla memoria dei nostri 
lettori il libro che annunziamo* A rendere nondimeno 
più compiuta Timinagine di questo dramma gioverà 
raccogUerq in breve la storia di D. Michele, e della 
parte che T egregio Autore gli ha assegnata nel suo 
libro. 

Gli storici fauno menzione di un certo D. Miche- 
letto, di cui il Borgia, soleva valersi nelle in^rese 
più scellerate. Secondo il signor ' d^ Azeglio questo 
perverso ministro di più perverso signore ,avea 
avuta una moglie avvenente che gli era stata rapita 
dal proprio fratello. Dppo avere indarno cercato di 
vendicar quelV ingiuria , parve che V ira gli si fosse 
ammansata; anzi nel Giubileo del i5oo fece pob- 
blìche penitenze e vesti T abito di frate scalzo. Il 

(i) Voi. II, pag. a34. 
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fiomo in cai egli celebrò la sua prima messa stara 
(secondo T usanza) nella sagrestia eolla pianeta in- 
dosso accogliendo gli amici e i parenti che venivano 
r un dopoF altro a baciargli la mano ed abbracciarlo. 
In questa solenne occasione, il fratello, mosso dalle 
preghiere di tutti i parenti, si risolse alla fine di 
venire anck^esso cogli altri. D. Michele avea tante 
volte deplorato Todio si lungamente nutrito contro 
di lui, che tutti s* immaginavano di dover assistere 
ad una sincera riconciliazione. Ma quando il pentito 
gli si fu accostato per abbracciarlo, il falso, prete 
gli cacciò un pngnaletto nel cuore, e sparì via la-* 
sciandolo morto sul suolò. Per questo &tto ebbe il 
bando della testar fuggi di paese in paese finché 
si ricoverò a' Roma, e dal Valentino ebbe salva la 
vita (i)« Quell'empio signore non avrebbe potuto 
trovare nel mondo uomo più audace , più destro . più 
segreto di D. Michele : uè questi avrebbe potuto ria- 
veoir di leggieri un padrone da cui il perverso suo 
ingegno potesse essere meglio apprezzato. Eppure se 
quando si videro la prima volta il Valentino avesse 
avuta piena contezza di D. Afichele , é da credere 
che nessuno dei due si sarebbe creduto sicuro in 
compagnia deir altro. — Quando il Borgia era vescovo 
di Pamplona aveva amoreggiata in Pisa la moglie 
di D. Michele. Per non esser veduto con lei il per- 
verso , dinanzi agli occhi suoi proprj , le avea sof- 
focata una bambina di circa sette anni (2). La donna , 
convertito in odio T amore, meditò sin d^ allora una 
tremenda vendetta; e quando ebbe cresciuto un suo 
figliuolo lo appostò una sera in Roma al canto di 
atu contrada, perchè ammazzasse quel suo feroce 
amatore. Ma il colpo andò fallito, e ali inesperto 
assassino fu recisa la lingua. Questo sciagurato, a 
cui davasi il nome di Pietraccio, mutolo, senza ve- 
runa conoscenza né di Dio, ne delle leggi, né di 

(1) Voi. Il, pag. lai e seg. 

(2) Voi. I, pag. 199. 
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sé Stesso » era poi divenuto capo di ana banda di 
assassini , coi qoali in compagnia della madre eser- 
citava ogni sorta di violenze e di ribalderie. Nel 
tempo a cai si riferisce il libro del signor d^Aze* 
gito , Pietracdo trovavasì a Barletta , e avendo scan- 
nato il Podestà, fa preso e chiuso in una torre di 
3uel monastero dov'era ricoverata Ginevra. Nel difen- 
ersi dagli sgherri la scellerata sua madre avea tocca 
una grave ferita, della quale mori poco dopo in 
prigione : ma prima di spirare narrò al figliudo tutta 
qaesta istoria d'infiimie e di colpe, e volle che al- 
meno accennando col capo giurasse di emendare, 
potendo , il suo fililo , ora che nelle uccisioni era 
divenuto maestro (i). £ quando, soggiungeva, gli avrai 
spaccato il cuore digli: Guarda questa catena . . • 
te la rende mia madre. — Di tutto questo non sapea 
nulla D. Michele quando venne al servizio del Borgia ; 
ma la fortuna poi lo condusse ( per un caso che qui 
hon occorre di riferire ) a vedere la disperata morte 
della propria moglie, e ad udire dalla bocca di lei quel- 
la parte delle scclleraggini del suo padrone che lo 
rìsguardavano cosi da presso. Per quanto i nomi di 
moglie e di figli e di onore fossero vóti di ogni senso 
e di ogni efficacia air animo di D. Michele, è proba-< 
bile eh' egli cominciasse fino d* allora a desiderare 
che Pietraccio mandasse ad e£Fetto quanto la madre gli 
aveva raccomandato. Ma la speranza di faturi gua- 
dagni e il terrore che iV Borgia infondeva anche ai 
più arditi, lo distolsero forse dalF adoperarsi egli 
stesso ^ad una vendetta che in quel luogo ed in qaella 
circostanza poteva riascirgli si facile. Chi avrebbe 
salvato il Valentino èe D. Michele, rompendo il se- 
greto, avesse svelato il luo^o della sua dimora? In 
quella vece egli si contentò di consegnare a Pietraccio 
un pugnale. Questo Pietraccio poi uscito della pri- 
gione e ricoverato' dalla pietà di Ginevra in una le- 
gnaja, sente da quel nascondiglio la trama composta 

(j) Voi. I, psg. 199, 
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per. rapire la sua protettrice, sente che il Borgia é 
in Barletta, e si dispone ad andare colà per avvi- 
sarne Ettore e per compiere , se pur potesse , il fiero 
comandamento di sna madre. Quest^ ultimo disegno 
gli andò fallito , perchè il Borgia se ne stava chiuso 
nelle sue stanze : ma vedato il Fieraraosca nella sala 
in cui festeggiavasi T arrivo di D.Elvira, trovò modo 
di fargli sapere il perìcolo della sua Ginevra. Ettore 
senza indugiar pure un momento usci della sala , 
abbandonatìdo colà il suo mantello che poscia a gran 
danncr della sventurata Ginevra fu da Fanfulla indos- 
sato. Pietraccio con alcuni altri accompagnò il Fiera- 
mosca a S. Orsola, dove sperava dì dover trovarsi 
a petto del Valentino. Già s^ è veduto come e perche 
Ginevra a queir ora si fosse partita dal monastero. 
I satelliti del Borgia, caduti in errore, avevan rapita 
in vece di lei una certa Zoraide sua compagna , e 
già se Terano recata nella propria barca. Pietraccio 
iu dei primi a gettarvisi dentro , ma cadde stramaz- 
zato da un colpo di remo che gli fu dato sul capo; 
la donna creduta da tutti Ginevra fu sottratea a** suoi 
rapitori , i quali menandone seco Pietraccio ritorna- 
rono a Barletta nel «lentre appunto che il Borgia , 
a dispetto di quanto v* ha di più sacro sulla terra 
e nel cielo, calpestava con orrendo delitto l'inteme- 
rata virtù di Ginevra. Dopo una breve dimora il 
Borgia, D. Michele e Pietraccio navigavano alla volta 
della Romagna. Pietraccio, accortosi d'aver dinanzi a 
sé colui che aveva indarno cercato in Barletta e a S. 
Orsola, sebbene per mala ventura si trovasse senz'ar- 
me volle far provn di sbranarlo co' denti ^ còlle un- 
ghie (i). Ma il Valentino fu presto alla ^esa cac- 
ciandogli un pugnale nel cuore. Prima che il cada- 
vere fosse gettato a mare , D. Michele che forse aveva 
desiderato un esito ben diverso alla disperata impresa 
di quel giovine, narrò al suo fortunato padrone 
dov' egli lo avesse da prìma trovato; e cercatagli 

(i) Tol. II, ^g. i2g. 
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indosso la catena , gliela mostrò. Parve die a quella 
vista nn ingente, cumulo di pensieri , un insolito ri- 
morso affliggesse il fiero animo del Valentino, che si 
mise a sedere silenzioso , e con voce tronca ordinò 
di nuovo che quel cadavere fosse gettato a mare. 

Come mai un uomo cresciuto fra tanti mis£itti aveva 
potuto turbarsi alla vista di quella catena ? Perchè il 
solo Pietraccio doveva o commovere o £ir ribrezzo a 
colui che aveva con tanta intrepidezza gettato nel Te- 
vere il proprio fratello? Chi era costui? Apparteneva 
egli forse al suo proprio uccisore? La traviata moglie 
di D. Michele non potè dire a Pietraccio questa parte 
de ir orrenda sua storia: e però ciascun lettore può 
interpretare secondo che più gli riesce probabile 
quella reticenza, per rispondere a questi dubbj. 

Parecchie altre domande abbiamo sentite proporre 
da molti; per esempio: Se tutte le scelleraggini per 
le quali il signor d'Azeglio conduce i suoi leggitori 
sono vere: Se i personaggi posti in iscena da lui 
furono capaci di que delitti e di quelle empietà 
c\\ egli loro attribuisce: Se non sia troppo sconso- 
lante quel dipingere la virtù irrimediabilmente in- 
felice ed il vizio fortunato e trionfante? Alle prime 
domande noi crediamo di poter rispondere che il si- 
gnor d'Azeglio s'attenne fedelmente alla massima di 
seguitare la storia o d* inventare cose probabili in 
quella età e fra quegli uomini eh' egli tolse a rap- 
presentare. Rispetto air altra , lo scrittore di questo 
articolo non ignora che per diverse vie può rag- 
giungersi un medesimo fine; non ignora che in certe 
circostanze il cercare il sentiero più delicato è un 
mettersi nel pericolo di smarrire la meta: nondimeno 
crede di poter dire che i nostri Romanzieri dovreb- 
bero forse applicare alle nazioni ciò che Plutarco in- 
segnava degli uomini in particolare, cioè che le doti 
virtuose e imitabili sì debbano largamente descrivere, 
ma che i vizii e i difetti in vece convenga toccarli con 
un certo verecondo ritegno, quasi per rispetto del- 
l' umana natura, che non sappia produrre verun essere 
perfettamente buono. A* 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Opuscoli materncaici e fisici di diversi autori^ fasci- 
colo primo ^ secondo e terzo* — -, Milano^ i83a.-33, 
presso Paolo Emilio Giusti, per quattro fascicoli 
Un 18 aust. 

J^ ra tutte le scienze create d^U^umano intelletto le mate- 
matiche sono certamente le. più suscettive d"" incremento o 
di migliorazione. £ il genio umano può in esse più che 
in altre fiire bella mostra di sua possanza, prodncendo 
nuovi calcoli, e questi vestendo, rivestendoli, e giungendo 
così grado a grado e per vk sicura alla cognizione dì 
novelle verità si utili, che astratte. Quindi è che vcg- 
gonsi tuttodì in Italia ed altrove discussioni accademi- 
che, opere periodiche diffondere scoperte di vario interesse, 
dare più ^cili dimostrazioni di riscdtamenti già conosciuti , 
dilucidare recenti teoriche, metterle in ordine migliore, 
esporle con metodo. Fra le ultime merita al certo distinto 
luogo quella di cui andremo mano mano a dare un breve 
sunto. Il nobile scopo di essa è degno dei collaboratori, 
chiari per distinta fama ottenuta da numerose produzioni 
matematiche. Quivi tanto il dotto, che il giovane studioso 
meno iniziato nei principj delle scienze esatte troveranno 
con che appagare le loro brame. 

I fascicoli, di quest^ opera periodica presentano due parti; 
nella prima delle quali si danno scritti originali d'^argo* 
mento interessante, ed al livello dello stato attuale della 
scienza; nella seconda poi hanno luogo discussioni, com* 
pendj , notizie dirètte aU* intemo di divulgare utili cogni- 
sioni da qualunque luogo esse vengano. £ntrambe queste 
|Murti sono limitate a quanto è proprio della matematica pura 
ed applicata, e della fisica principalmente congiunta colle 
matematiche. Noi non ci estenderemo al presente con belle 
frasi e bei contorni nel mettere in mostra i singoli pregi 
di cui vanno essi adorni » riserbandoci a ciò fare di mano 
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in numo che faremo ranaliii delle singole pani. Prima 
di metterci alT opera ci ti permetu dì fare voti »inoerit 
affinchè qnena contiimi per hingo tempo a rivedere il bel 
aaolo d** Italia. N^ analizzarne ^ articoli ci siamo spesso 
servid del testo degli autori » qnando ciò si è potato senza 
nuocere alla brevità 1 per cosi ùur meglio comprendere le 
cose che gli stessi volevano esporre o dimostrare. 

La prima Memoria del primo fascicolo è del valente 
geometra Bordoni. Benché U titolo di questa ci mostri 
che debba essa trattare delle figure isoperimetre della mas- 
sima o minima area esistenti in qualsivogUa superficie, 
pnre il eh. autore incomincia coU^ esporre e dimostrare» 
col metodo delle derivate, proposizioni relative alle super- 
ficie sviluppabili, per quindi passare alla dimostrazione di 
una sing(dare proprietà delle linee costituenti i contorni 
delle figure suddette. Ecco ciò che intende esporre e di- 
mostrare Fautore. 

Si abbiano due equazioni di primo grado rispetto alle 
coordinate retungole x, y, z, la prima fira x, y, e 
la seconda fira x, z; esse rappresenteranno una linea 
retta posta nello spazio. Se noi supponiamo che le co? 
stanti che contengono le dette equazioni siano funzioni 
date di un^ahra variabile t, per ogni valore individuato 
della t, le x, y , z saranno coordinate dei punti di 
una linea retta,. la quale varierà, variando la t stessa^ 
ed ammessa la t quantità da eliminarsi, le medesime 
Xy y y z saranno in vece le coordinate dei punti della 
superficie, hiogo di tutte le rette corrispondenti agP infiniti 
valori del quali è suscettibile la medesima quantità t. 
Per r origine deHe coordinate si immagini la retta pa- 
rallela a quella rappresentata colle due equazioni suddette, 
ove in luogo di £ si ponga il valore individuato n; 
ed essa si mova senza cessare di passare per P origine, 
e di mantenérsi parallela alle successive rette rappresen- 
tate colle equazioni, che risultano col porre nelle due 
equazioni generali in luogo della quantità t tutti i suoi 
valori successivi all'* n; e continui a moversi, finché sia 
parallela alla stessa retta rappresentata dalle due equaaioni 
generali anzidette. Evidentemente le successive deviazioni 
di questa retta saranno le stesse deviazioni delle anzidette 
sue parallele ^ ed essa genererà una porzione della super- 
ficie conica, la di cui equazione sarà quella che si 
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Otterrà, eUminando la t fra le equazioni corrispondenti 
alTfdtMna retta , otsia qudla the' è parallela alla retta 
rappresentata dalle due eqoazioni generali più yoke ri- 
petute. Ciò posto, Fautore denomina T angolo compreso 
dalle due rette $ nelle quali cadono i suoi estremi, complesso 
delle successive deviazioni delle rette appartenenti alla funi- 
glia rappresentata colle due equazioni suddette. Osservando 
quindi che qnest* angolo , o Parco circolare misura dello 
stesso, è la clurva comune alla porzione anzi detta di su- 
perficie conica , ed alla sferica aventi il centro nella ori- 
gine delle coordinate , ed il raggio eguale all^ unità , ne 
conchiude dopò un breve calcolo questo bel teorema: 

"Il quadrato della derivata del complesso delle succes- 
9» sive deviazioni delle rette appartenenti alla famiglia rap- 
M presentata dalle due equazioni generali suddette egna- 
ff glia la somma dei - quadrati dei coseni degli angoli £itti 
n cogli assi delle coordinate dalla retta rappresentata colle 
»» medesime due equazioni generali, tt 

Quando le rette rappresentate colie stesse equazioni ge- 
nerali siano tangenti di una curva, le successive deviai 
zioni di esse sono chiamate dair autore angoli di contin- 
genza di prima specie della curva stessa; e quando siano 
perpendicolari ai piani osculatori della curva, le medesime 
successive deviazioni di esse vengono chiamate angoli di 
contingenza di seconda spècie della curva stessa, e sono in 
sostanza, dice esso, le successive deviazióni diedre degli 
stessi piani osculatori. 

L"* autore quindi osserva che nella superficie, luogo di 
tutte le rette rappresentate coHe due eqtiaztoni generali , 
vi è una linea, ogni punto della quale è quello di una 
delie medesime rette, vicino pia di qualunque altro di 
essa alla prossima di esse 'medésime, ed indica come èssa 
debbasi determinare. 

Assai belli sono ì problemi che esso con quella sua 
eleganza propria va sciogliendo in seguito. Noi non fare- 
mo che enunziarli , perchè la loro soluzione ci porterebbe 
troppo in lungo per le varie formole che contiene.* Il let- 
tore farà bene di vederla nella Memoria originale. 

I.* " Trovare la derivata del complesso degli angoli 
ff di contingenza di prima e di seconda specie dello spi- 
»» golo di regresso della superficie sviluppabile tangente 
w ima data qualsivoglia lungo una curva piu:e data. 
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a.* V Trovare* k derivmta delTangdo coflqfnreto diiUe 
n- due rette condotte dallo stesso ponto della linea di coo- 
»* tatto tra la saperficie qnalstyoglia , e la syikippabile « 
n runa tangente a qne#ta linea, e F altra caratteristica 
M della medesima superficie sviluppabile. 

3/ I» Trovare la derivata del Complesso degli angoli 
M di contingenza di quella cnrva piana» nella qnale si tras* 
9» figura la linea di contatto tra la superficie ^palsivoglia» 
>/ e la sviluppabile, quando questa sia distesa in un piano. 
4.* ff Trovare la sfera^ che ha un contiitto di secondo 
H ordine con una curva esistetité m una superficie qusìsi- 
w voglia, ed il centro nel piano tangente la superficie me- 
>9 desima nello stesso suo punto di contatto colla curva. »9 

Dopo di aver dato le soluzioni di questi probl^emi , il 
eh. autore passa alla contemplazione del contorno della 
figura d^^area massima o minima tra le isoperimetre , 
ed. esistenti in una superficie qualsivoglia, ciò che co^ 
stituiva lo scopo prìnciptle di questa sua Memoria. £ nolo 
il celebre problema de^ isoperimetri proposto dal celebre 
analista Giacomo Bernoulli alla fine del secolo decimoset- 
timo , e da lui sciolto prima deli" invenzione del metodo 
dei massimi e minimi con metodo particolare. Le figure 
da lui considerate non erano che in un sol piano. Alcuni^ 
geometri che vennero in seguito, fra cui Glairaut, con- 
siderarono il caso delle %ure isoperimetre esistenti sulla^ 
snp^ficìe fif^rtca e sullo sferoide. Ora il eh. autore si 
propone*^ e scioglie compietaiiieace la questione in tutta 
la sua generalità. Questa ai è 

" Fra Je Htiee esistenti in una data superficie, ed aventi 
tf lutile zze ^i^uaH, c^d i ternani nei medesimi' due punti ^ 
M trovare tpielJa die iimim^u^ ai\ nna già individuata nella 
*/ medesima superficie r^Mchiude la figura della massima 
>f o minima area. ## 

Faremo qui conoscere il risultato importante trovato 
dall'* autore. 

Si riferiscano i punti, le linee e la superficie a tre 
piani fi» l'oro perpendicolari, uno dei quali p^si pei due 
punti terniini dati della linea ridiiesta; e sia 

fix, y, z) = o; 

r equazione della superficie data, 

Bibl. ItaL T. LXX. 6 
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fntDa A mu projesUne della linea pare dau; e l^ordi* 
nata y eia qndla perpendicolare al piano, che pasta 
pei dne ponti termini comoni delle linee. Gom ti denomini 
h la longhezsa dita di qnesu lineai a, e i Talorì 
della X corrispondenti ai medesimi dne termini di esse; 
m una costante arbitraria, ed s Parco della linei^ ri- 
chiesta. Qnest^nltima apparterrà alla famiglia rappresenuu 
•imaltaneamente dalT eqnaiioii* 

^(^> y, «) = o; 

e dalla prtmitiya completa dell* altra 

J"w(^)'-J^(r)(7.)' 

e propriamente sarà quella, per la quale la .costante m» 
e le due portate dall* integrazione dell^nltima equaxiooe sa* 
ranno determinate in modo da rendere identica la 



/ 



c 



e che passi pei dar punti pei quali si hanno 

I valori di z dati dalle ultime espressioni sono quelli 
tratti dalle equaaioni, che si ottengono ponendo in luogo 
^ 'sTs pritoa a,f(a); poi €,f{e) in quella delU 
«superficie dau, e che sono 

/'(a,/(a),«) = o; i^(c,/(c), z) = o; 

per cui non si potrebbe passar alT autore per buona la 
precedente maniera di designarli. Bisogi^ ritenere al soli* 
to, che le TariabiK con un apice in testa significano le 
deriYate. prime dtMe ètesse variabili, e che r(x)y i*'(r)v 
F'^z) indicano le derìrate prime della fnnaiòne F{g, y, a), 
per rapporto ax, ay^ a». 

Dalla soluzione generale passando ai casi particolari t. 
Fautore ne deduce Tarj importanti torollarj; per esempio 
nel casc^ in cui la supef&ie - data sin piana , dimostra 
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«fe ht linea rìcbiesu deye estere hh circolo» come giàr 
wa noto dopo BemooUL Gò yìen pare dimostrato da leti 
ael caso in cui la superficie data sia la sferica, ed avente 
i^ centro nell*^ origine delle coordinate» come si sapeva sin 
dai tempi del sullodato Qairaut. L^ autore termina la sua 
Memoria, pr(^>ooeBdosi la seguente questione: 
< u Tra le fignce isdperìmetre esistenti nella stessa super- 
H ficie ordinaria, trovare <|uella la cui area è maggiore 
*/ delTarea d*ogni altra di esse, w . 

£ dimostrando il teorema: 

44 Se u^a superficie Sviluppabile tangente ima .qnalsivo- 
pf ifiìn. lungo una parte continua del contorno di una figura 
9f della massima o minima area, ira le isoperimeire esi- 
pt stenti nella medesima superficie qualsivoglia, si dìsten- 
M derà in un piano, la linea di contatto si trasformerà in 
n /una circolare. ># . 

Per le ragioni di già addotte rimandiamo i nostri lettori- 
a vederne F esposizione nell^ opera originale. 

Alla Memoria testé analizzata susseguono due note dello 
stesBO autore trattanti , la prima d* una trasformazione 
deUa primitiva triplicata fondamentale per la stereometria ; 
la seconda, sopra di una proprietà, che ha luogo tra la 
caratteristica di una superficie inviluppante, • la linea 
individuata, lungo la quale le sue inviluppate hanno un 
contatto di un ordine qualunque con una superficie data. 
Io ne darò qui i risultati i più importanti. 

Si denominino x^ y, z le coordinate rettangole di un 
ponto qualunque di una superficie data, A la lunghezza 
di ima retta tirata da questo . punto-, ed a^ h , e i co- 
seni* degli angoli fistti da essa cogli assi delle x, y , z; 
eie X^ a, b , e siano fuiviioni date * delle x , jr* 

Eliminando le x, y dalle tre equazioni 

«(Mubinate con quella della superficie data, si avrebbe 
quella fra le P , Q > ^ coordinate rettangole della su- 
perficie , luogo deg^ altri termini delle rette A ; ed elimi- 
nando X, si han^o le due equazioni ira le coordinate 
rettangole P, Q, £, rappresentanti quella retta, della 
quale è parte la A stessa. 

Così si denoDfiinino P ^q > ^ le coordinate rettangole 
di <piel punto della re^ A > che ha dalla superficie dau 
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.la distanza e : e F il volume del corpo compreso fra' 
le due superficie , nelle quali vi sono i termini deHe rette 
Xy e la porzione intercetta tra queste medesime due di 
una qualunque di quelle altre superficie, che sono genera^ 
bili da rette, a seconda delle quali cadano delle A par- 
ticolari. L^ autore dopo opportuna sostituzioni e trasfbr* 
mazioni giunge ad ottenere la primitiva panòide Hspetto 
alla variabile t della primitiva triplicata esprimente il 
valore del volume anzidetto* che ^ la seguente ' 

ove si hanno, 

e ' 

e • ' 

z, a\ b', e dinotano le derivate di z, a, by e rispetto 
alla x; e le z, , a, , bi , e, le derivate di z, a, b, e 
rispetto alla y. 

Dalla precedente espressione Fautore ne deduce varie 
altre nei casi particolari, che discute in segnito^ fra le 
quali è da rimarcarsi una formola utile per la cubatura 
delle volte a spicchi, ed nn^ altra già provata dai signori 
Gratognini, Nasetti, Conti, ed anco dall* autore stesso con' 
metodi speciali. In fine si propone, e scioglie varie b^lle 
questioni relative a superficie sviluppabili, luoghi dei' cen- 
tri delle curvature sferiche di altre superficie pure svihip-' 
pabili. Esse sono le seguenti t 

I.* «• Dau la curva, spigolo di regresso di una super» 
»# ficie sviluppabile , trovare quella che è lo spigolo di re- 
n gresso dell^altra superficie pure svihippabile , nella quale 
99 vi sono i centri delle curvature sferiche della prima. * 
2* '* Trovare la derivata del complesso degli ang<^ 
»f di contingenza di prima specie dello spigolo di regresso 
P9 determinata nella proposizione antecedente. 

S."* f» Trovare la derivau del complesso degli angoli* 
»9 di contingenza di seconda specie del medesimo spigolo di 
>/ regresso considerato nelle due proposizioni antecedenti.' 
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,i 4* ># Trovare il coseno delT angolo comj^reso da quelle 
M caraUerUtiche delle due tnperficte sviluppabili , che passano 
M per lo stesso punto dello spigolo di regresso della prima. «# 
. Andremo ora esponendo piò che V nufore si propone 
nella seconda noia » ed il risultato <fi grande importanza 
da Ini ottenuUK Questa fu qui inserita per una ragione 
particolare, che esso indica alla fine ddla nota medesima. 
Ueqoazione 

rappresenti la superficie dau, e la 
y = (p{x) 
sia Talara della linea individuata esistente in essa; e la 

. ^ =^ fiPyqy^yb )5 

dove p y qp T sono coordinate aiìaloghe alle x , y y z;' 

eie a,b, - (n -^ i ) (n -•- a) arbitrarie « nqn 

presenti la Simiglia defle superficie inviluppate. 

Le a ^ ò ^ . . . . . saranno qndle Innsioni della x , che 
il avranno col porre ^ (x) in vece della y nelle- fon- 
zioni delle x,y valori déUe stesse quantità a^ò^.... 

determinati col soddisfiu^ le - (n -«. i) (n -•» a) equa- 
zioni seguenti 
z=/(x,y,a,b..,); z'=/; z,=f/, «"=/"; z^/'i z^=f„i 

ove bisogna notare, che /^""^ indica la derivata nf^^ di 
f{x, y, a^bi...) rispetto alla «;/*'* la derivata i"^ 

della stessa funzione rapporto ad y, e / la derivata 

1^'^ rispetto ad y deUaderivaU m"^ di f{x,y,a,b..} 
liguardo alla x> 

L^ equazione della superficie inviluppante sarà la risul- 
tante della eliminazione deUa x dalle due 

e quesie due equazioni rappresenteranno la caratteristica 
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di essa. Qnesta, saperficie invilnppante tocca k saperficie 
data Inngo la linea rappresentata simnltaneamente dalTeqcui- 
zione della saperficie data, e da quella della linea individoatii 
esistente in essa; e tocca una sua inviluppata lungo quel- 
faltra linea, che è rappresentata colle equazioni (i). Ciò 
posto, la proprietà, che forma lo scopo di qnesta nota, 
è una singolare relazione, che ha luogo fra le due tangenti 

trigonometriche \|/'(x)^ \d^ corrispondenti al punto 

comune di queste medesime due linee. Qnesta proprietà 
è espressa dalla equazione " " * 

|(-*') ^n^x'-*- "^""'^ ir" /i'* * . - -^ i;, A'» 

ova k' designa il yalore della (-^ ) corrispondente aOa 

p=::Xy ed ox« ,«i è posto { inkiogodi z — f.(x9y,a,b..\ 
Pel caso particolare di n=33 i« cioè che. le superficie 
invUnppiase a)>biano eolia data «m contatto del solo prima 
ordine, la relazione qoi trovata H riduce dopo le oppor^» 
tune sostituzioni alla 

P9 ed è appunto «piesta ( dice F autore ), che dovrebbe co- 
>/ stituire le linee 18 e ao della pagina Saó"'^ del 
ff ^rimo tomo d^lle mie lezioni ( I^ezioni di calcolo subli- 
mi me di Antonio Bordoni. Milano, i83i^ tipog. Giusti), 
w e non quella, che vi è attualmente per inaVvértenza ; 
» anzrèper togliere la difficoltà incontrata ndla lettura di 
j# questo passo da giovani anco esperti nel calcolo, olve 
9f io mi sono determinato di pubblicare sin d'aera la nota 
it presente, sebbene compilata per akro mio lavoro. >/ 

Quando Inequazione anzidetta, che rappresenta la fami^ 
glia delle superficie inviluppate, sia di primo grado 9 cioè 
che le superficie da essa rappresentate siano piane, rulti-* 
ma espressioftie esposta ridncesi alla relazione scoperta dai 
Mgaor Dupin, fpndamentale per la teorica dette tangami 
chiamate conjngate dallo stesso. 
* {Sarà continuato.) 
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Sulla struttura dd cuore e sulla cireolaziome del san^ 
gue ilei Crocodilut laciusi osserpozioni dA prof. 
Bmnolomeo Pjjìituà* 

X ra !• rictrolie del prof. Pantsm intorno a*'T«ti linfaiiot, 
ond*obb« priocipaloiente argomonto U tua opara intitolata 
OsHrvoMkM amtmpO'tootomkO'fitìologichie (i), • la quali fìi-* 
rollo onorate di premio dairAoeadamia dello tcieoae di 
Parigi (a), tante e ù importanti n* aveva egli raccolte dal- 
Tetaaie detrattili, die ritolee di esporle dltteMmeota in 
nn* opera particolare; e a pàg. 8a dìeile eoddetie osserva^ 
sìoni ne annaniiò la proesisia pnbbUcaitone, Ma« poetoai 
airiaipreta^ tanto gli venner crescendo la materia e il 
laToro« die sebbene d* allora, cioè dal i83o> in appresso, 
se ne andasse sempre occupando con indefesso studio^ non 
potè sin qni soddisfare la data promessa. A ciascnno de* 
qnattro ordini de* rettili gli piacque estendere le soe in- 
vesdgationi, e Isrne rappresentare i risnkamenti con im« 
magini di squisito lavoro. Queste furono le cause del ritar- 
do; ma ormai compinta in ogni scui ^rie è F indagine del 
sisuma Knfiatieo de* suddetti animali^ Oramai compiuto sono 
le sei magnìfidie tavole in foglie , letica del valente àrtisu 
Cesare Ferreria che il debbono figurare, sinché poco dopo 
la prima metà del corrente anno U nuova opera del prof. 
Panìaza j>otrà esser resa di pubblica ragione. Fratunto è 
a notarsi che in tempo ditegli cercava il sistema linfatico 
de* rettili, moU* altre importanti osserVaaioni faceva sugli 
atessi animali, tra coi sono «egnalate alcune che rignar- 
dano gli organi contraK deUa circohiione di on eoooodrillo 
( CrocodUus iucms (3) ), tW ebbe la ventura di notomitsare, 
e^ delle qnalt furono testiroonj il suo dissettore di notomia 
dott. Nevati, o 1* egregio doti, fieo^hiliii stato altra volta suo 
asaietenie« Una notisia di tali osservazioni, sombrandoci 

» ■ ■ ' ' ' * i^i I « ■■ Il M II H filili* 

(1) Bibl. itaL t. 6o.% p. a8. 

(a) Bibl. iial. t. 63.% p. 4^6., 

(3) Il MAteiiia linfatico di questo coccodrillo verrà rappretenuto 
in una delle tavole tuìumentovate. "Non vuoiti tacere cne il pro« 
fetiore Panizza otteùne un sì raro animale <klla gentile condì-' 
sc^ndensa' dd sig. profetsere Zkndrini , il qoale ne iìece acquisto 
per anieehima il Mnseo di teoria nat«d«le ^ tctenm ohe iotegoa 
con tante liMtro oelKI* E. 'Univoiaità di Fsvi^ 
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tale di poter riuscire di fregio a questa biblioteca , noi 
r abbiamo ridiiesu al prof. Paatzza ^ e da lui gentilmente 
ottenuta , ed è -quella che offeriamo a* nostri lettori. 
' Per dafc^ una descrizione degli organi centrali della cir- 
colaaione del coccodrillo messo ad e—Moe ( C. btcius) non 
è mestieri trattenersi a descrivere la posizione e forma del 
caore, e come rtnrecdiieiU destra (che meglio dicebbesi 
inlerioi^) sia più grande della sinistra, e da essa perfet- 
tamente divisa , le qnali cose vi apparvero coinè ne* con- 
generi animali. Ma in vece.meriu di essere attentamente 
descritu, insieme ad altre nuove particolarità degli organi 
suddetti 9 una qunUtà organica al tntto . strana e sin qui 
rimasta incognita, del cuore die ne. fa parte. Consiste: nel 
trovarvisi anch*essa la sua maggior Civita, ptrfeuamtnte 
divisa in due ventricoli, Tnn dall* altro separati 4a na 
compiuto sipario muscoloso, della quale separazione il Pa« 
aiaza acceruvaai oMdiante le iojesioni, che non passavano 
dati* uno air altro ventricolo, e pia ancora per non essere 
mai riuscito a fare che da una banda air altra del sipario 
divisore pa ssas se r o esili specilli introdotti neUe varie sinno« 
sita sparse tra le sue colonne c arn o s e, coom anche per 
non aver giammai |K>tuto octeoece che sostarne molto abiti 
al permeare, quali sono merourìo, iiquidi colorato, posti 
er snlTuna. or sulP altra superficie del sipario soddetto, 
sT una in altra menomamente trapelassero. E poiché -lo 
spessore delle pareti del ventrioolo sinistro è ^oppto di 
€|uello delle pareti dei destro (onde nasce in esso una 
robustezza proporzionatar alle funzioni cui è destinato ) , 
anche tale diversità serve come di- prova alla .separasione 
suddetta accennandone la convemenia. 

Osservò inoltre il Panizza che air apertura di comuni- 
cazione tra, Porecchietu destra col rispettivo ventricolo 
vi sono due valvole membranose, Tana più ampia dell* al- 
tra, le quali servono ad impedire il regresso del sangue 
dal ventrìcolo neU* orecchietta; in vece all'* apertura venose 
del ventricolo sinistro avvi una sola grande valvoU, aHac- 
caU a quelUi parte di detu apertura che guarda il setto di- 
visorio, e la quale scendendo nel ventricolo scbrre obbli- 
quanience snUa superficie interna di esso, lungo la parete 
opposta al setto; essa finisce con margine arcuato rivolto 
verso r apice del cuore. Per quesu posizione ed esteosìon 
della valvob viene nel sinistro vemcicolo; fitvoriio T in- 
gresso del sangue; quando poi, al contrarsi del ventricolo 
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•tetto, r onda ' tangnigaa è tpanta verso la base del cuore* 
etta -coaprtaie la valvola meéabraoota cootco • la paret# 
del veatricolo opposta al sotto * e coti il suo refinsto no 
viene impedito. 

' Bispetto ai veatrtooli del cnore> Tnao de* quali per» la 
soa posiaiooe'direbbesi meglio iofériore ohe destro;* Taltro 
superiore che tiuistro, si è già uoiato cbe le pareti del 
aocoodo sooo robustietimè e di spessore doppio di>|ucdlo 
del prioM». Il Teotricolo destro è una cavità indivisa vicino 
alla base, ma verso Tapioe t*ba un sesto caaioso cbe lo 
rende come separato in dne coacameraaioni, una delle quali, 
per la sua posisiono, potrebbosi dire destra, T altra ti^i- 
stnK avuto però riguardo alla loro direzione verso la base, 
la prima si direbbe venjoaa > la seconda arteriosa , percliò 
quella guarda T apertura auricolare del ventricolo, a questa 
P apertura arteriosa. U setto è tra le sue carnose, coloimo 
mnoilo di pertagi che rendono oomnaicanti le dne suddette 
coacamerasiouL Notanti poi 4illa baso dello stesso ventri- 
colo destro, ohre alT apertura auricolare o venosH, dm 
apertore arteriose, entrambe fomite di dne robotte vai* 
v^ aemilunari, destinate ad impedire il riflusso del sangue 
nel cuore. Alla destra, o grande,, apertura succede T ar- 
teria polmonale, di pareti assai sottili» talché ne tra^rpare 
la materia che dentro siavi stata injetutt. Quest*anlaria 
cBrtgendòti alTinnanti, piega obbliqnamente a tinittra e in 
idto; e «prende* di roano in man^ una forma bulbosa,^ end* è 
dbé ingrapditca atsai a poca- distanaa* dal cuore» Urmi- 
nando in due rami uno do* quali- va ad un polmone, e 
r altro air altro. Alla piccola apertura arteriosa del. ventri- 
colo di cui si parla socoede 4* arteria oioru sinistra, di 
pareti robuste, la cpi^, diretta airìnnanai, scorre tra 
r arteria polmonale, o grande aorta uscente del ventricolo 
snporioro o sinistro.. 

Il Tontricolo sinistro è una cavità unica, ^aensa conca* 
mernioni, e cirobscxitta; da oolonne carnose pin. robnsie 
di- quelle del destro. Alla - base di . esso , oltre Tapertura 
venosa corrispondente alT ocecchietta sinistra, avvi un* am- 
pia apertura (anch^essn munita di- due robuste valvole 
semibnari) cui succede la grande arteria, o grande aoru. 
Qnctta dirigendoti ali? innanai si trova a destm dell* pol- 
monale e dell* aorta tinittra , . poco dopo la tua origine 
t* allarga, e alla parte : anteeiore di questo t allarg«meSKo 
soi^gono i seguenti rami s alla sinistra Taeceeia snecUvia 
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cottltpovdeBtit, olle tosta ti di fide aelk ••Itooiavieoiiir» 
Ibniohialt e aellt c«foiid«, i«di U sii€el«vit destra , e {ME 
akimo l'aertE destre, la quale* quent*è al diametro, si pu4 
considerare come coatiodazione del tronco, fi ad arvertirsì 
che là ore accade questa divisione della grande arteria 
sporgono nelT interno del tronco dne margini o dighe meas- 
branole assai saliesti, arcuate, ohe guardano eoa la loro 
eonoavità T origine del tronoo. Il destro di quest» margini 
«he separa V origine della snodam destra dalla aorla cor-» 
rispondeate, mollo pia sporge che P altro. 

Egli è inoltre a sapersi od aneoamettte a noursi 4 ehm 
alla base del onore, ttelk parete comone o di coaiaiio 
ira la grande aoru e T aorta siniscra, trorasi uà feroptr 
eni qqeste dn» arterie comnnicaiH> insieme. Goul foro am-* 
mette mi grosso specillo; e nel ooatomo è coosissenie se* 
gnatamente verso la base del eooee, ove anche il siparìa 
comune delle due arterie si fa pid robosta Yoobianoho 
notare die la parete eomone o di contatto^ o<r"è posto il 
Anto di comunicasiotie , giace tra due valvole - aemUnnari 
delle due snnnominate arterie; e sicci^ne T attacco deU» 
valvola serailnaare «appartenente alla grandt aorta trovast 
sni setto comune più in. vicinanaa del coniMirào posterioro 
del foro dt comoMcaaione tra le dne arterie , di quello olio 
si trovi r attacca del contomo della valvohi semtinoare dett 
r aorta sinistra, così ne avviene die è omnore riaibsaa-* 
mento tra la valvola semiinnare della grande oiona e il foro 
del setto 4 che non quello tra \$, iralvola semilniuiro dol-i 
y aorta sinistra e il fero mvdeeimo. Quesu dtsposiaiooe> no 
addita il motivo per coi, spingendo uno specillo nel ctVQ 
delle dne arttrie contro il eeMo verso la loro iDrigina -dai 
•nore, ne rieeoe fiioite inirodarlo per quel foro daUa grande 
aorta neiraovu sinistra,, e dUlicile se dalPaoru sùsislrm 
se ne tenta T introdosione. Le due aorte poi là dove, dopo 
le rispenive curvo dirigeisdoift aH* indietro, 'S^iocootraoo, 
vengo» formando on vaao anastomatico; 4opo.d»esao raonn 
shiistra comincia a deoomporsi somministrando diramazioni 
ai visceri ehilopo|ei»d liei qmilt finisce, in voce la destra 
proaiegue sino alla coda a deóomporai nello diramaatoni oho 
a lotti son note.. 

Dalle premesse cognialoai cisolu ei^ideate ohe essendovi 
divisione pei^iptia non solo ira le duo oroeehietie^ em 
^Eiandlo tra i dne ventricoli del cuore, si pnò questo oon* 
•iderare come an cuope non diverso di qyieUo degli aoiioali 
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Jritià chMl «apetiori, cioè JUtiiito In onore ^/loteonico , • 
cooré iisienfùco y oppure io onore venoso ed arterioso ; i;ion-» 
dimeno anclie nel rettile esmaiin^to accede in parte ciò che 
«▼viene in umi gli altri reuili, vale a ilìre ta miscela del 
•angne venoso colf arterioso , come dal tracciare il modo 
della circolazione del sangue verrà adeqnaumeote mostrato. 
Le doe cave, col loto sano eonmnet versano il sangne 
aeH* orecchietta infiora » o desthi, cornee detto cooinne- 
mente. Qaesca lo tpìnge nel ventriooia corrispondente* per 
la contrazione del qnale non potendo iritornare nelf orec- 
chietta atteso r impedimento delle valvole, varca le dne 
aperture arteriose, nna delle qnali il mette nelF arteria 
pelniqoaW , b Taiini nelP aorta sinistra. DallT arterie poi- 
rooofle va It sangoe «Spolmoni, e ritorna da questi, per 
mezzo di due vene, m^* orecchietta superiore, detta co- 
ronnemente sinistra. Questa poi lo spinge nel corrispon- 
debte venitricolo, per la cui cealraciene il sangue non pnò 
che rarcare rapertcura arseriosa, la qnale. dà adito alU 
grande arteria , o grande aorta, giacché dall'* ampia vàlvohi 
già deecritu no è impedito U regresso nell* orecchietta. 
Dentro la grande aoru nna parte del sangne passa subilo 
per il foro di comunicazione, nelP aorta sinistra» e cosà 
ai misclna al sangue venoso della medesima. Poiché la detta 
grande aoru- finisco con dar origine alle due soeclavìa 
•d ali* aorta deetra , cosi tntti questi vasi vengono prowo* 
dnti non d^ altro eangne che di sangoe arterioso. Pere 
r aorta destra, quando dopo la snà curva si dirige in 
dietro* verso la linea oedbna, e scorre parallela aU^aortm 
smistra ,' si «ietto ancora in comimieaBione con questa me» 
datato un ramoscdlo anaseomatico. Dalle quali eoseristtlu 
srovarsi sangoe paramento venoso noU^arierin poknonale; 
saagcir misto nelf aorta .sinistra , perehé appena neeita del 
osore riceve sangoe arterioso dalla grande arteria msdianto 
il for» di comunicazione con «ssa'O ne riceve ancora quando 
si< trova parallela all^aena destra i o «angue pnrameaie 
arterioso nelle snoclavie, carotide ed aorta destra. 

Risalta inoltre ebe il carattere dawico da tatti i iiasa^ 
ndisti «eeegnato al ccmre de^retdB, d* ossero sempre nni«> 
locnlere (giacché se in taluni ai dìsnostra munito «là un 
eotto qoosto é «empre incompleto) non é certamente «p- 
pKcabile al coocodriUo sottoposto ad esame dal profiessere 
Paniz^, gtncché in esso il cuore per un ^etto perfettissi'* 
mo é divismo in due Cavità. 
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NoiweUe théorie He Tacdon capiUaire par S. />. 
FoissoN. — Taris, i83i. 

£ dà qualche tecolo toltittCo che i fisici hansa riipolto 
la lord attenzioiie ad uno de'piu torprendenti fenomeoi 
ddU filovia natnrale, a cpieUo cioè della salita de*lii|Mdi 
ne^tnhi capillari. Non si sa chi pel primo avvertisse ea- 
eer un tal fatto ben degno delle investigazioni dei dotti; 
pare fuor di dubbio per6 che a^telkipi ne' quali il celebre 
Fiscal Scriveva intorno alP equilibrio de' liquidi non an- 
cora vi si pensasse. La storia di questo fenomeno ci lascia 
pure, all' oscuro circa al luogo nel quale si istituirono lo 
prime sperienze dìrstte ad illustrarlo ed a fornirne la 
epilazione. Cosà mentre T editore degli Opuscoli posSumi 
di^ Pascal - attribuisce alla Francia h g*«^ ^«^ pw^l** 
osservazione de' fenòmeni capiUari, e Roberto Boy le, che 
loirse pel priino ne portò) la notkia in Inghilttfra, sa ma- 
nifesta della stessa opinione, avvi Onorato F^bri, come 
può vedersi af^esso. Sturmio (i)« il qa*l« ritiene xhe 
qdtosto ramo della fisica abbia avuto i suoi germi in Firenze. 
Ma sebbene non sia da m^lti anni che i fenomeni^ dei 
tubi capillari abbiano esercitato. la sagacttà dei fisici, non 
mancarono per altro i più Talenti tra questi di farli argo- 
mento ideile loro più profonde meditaaioni, tosto che co- 
minciossi a disputare sui medesimi e ad indagarne la ca- 
gione produttrice , iwmagirmndo aU' uopo ipotesi più o 



(i) CoUfgNun Curìonini, parti I. Auctarium teot. VHI. pag.77 
e 78. 
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iagegnote. CHtre 9Ì stidcfetto Fabri , Montottari , Giì- 
«oino e Dànkie BcmonlH» Borelfi, Jurm, Hàiikiibée, Bul^ 
iìiiger , Weitbrecht ed altri , che per brevità aon nommia- 
me, etpesero teorie intomo a qnett^argoineiito, attribuenda 
parte di essi il fmoaieno alla pressioiie ataaoafinica e parte 
con accorgimento migliore Dicendolo dipendere dalTattra*. 



Ad onta però di tanti scorzi fiitti dai precedenti e dib 
altri por render ragione di qoetti fenomeni, Glaiiiant fa 
il prono, che rietciase a ^aottoporii ad nn* analisi vera meati» 
r^orosa. Egli prendendo ad esame le ragioni coUe quali 
Jnrin cercala dì dimoatrare.la £ibità deU^ipoteti immagi- 
nata da Hankabée afibie di spiegare qàesti.fenomèni, trovò 
che ripoteti stessa di Jnrin n<m sussisteva » come con 
boone ragioni applicabili egoalmente ^ tntti i sistemi ana^ 
loghi conoscittti prima di lui va dimostrando nel sno Trat'^ 
tato suUa figura ddki terra (1). Non contento pertanto della 
apiegauooe data da qnai* ultimo fisico prese egli stesso n 
consklem-e dì nuovo il fenomeno 9 e richiamandolo alle 
leggi generali dell* equilibrio dei fluidi dimostrò (a) potervi 
essere infinite leggi d* attrazione atte a produrlo », e tra 
queste leggi poter sussistei^e quella per la quale si verifica» 
come ha luogo in natura , che V el^astone o F abbassa- 
mento de* liquidi ne* tnln capillari è in ^ragione inversa dei- 
diametro de* tubi medesimi 

L* indeterminaaione che riscontrasi nella spiegazione 4ata 
da Qairaut, indeterminazione proveniente dal supporti (3) 
ohe Tattraaione del tubo ciqpiUare si estenda a distanze 
sensibili 9 impegnò il genio del celebre Laplace a meditare 
di bel jKiovo ed illustrare il fenomeno. Appoggia Laplace' 
la «na teoria (4) ali* opinione* già sostenuta dall* Bauksbée 
e da mdti akri fisici che 1* azione capUlare non sia sen- 
sìbile che a distanae insensibili 9 e 4l^tro questo principia 
stabilisce le due note equazioni» la prima, delle quali rap- 
presenta la siqperfieie di un liquido nel sno st«to d*eqm- 
Unrio » e U seconda esprime la proprietà dell* essere co-^ 
stante per nn medesimo-^liquido e per un medesimo tubo 

^ I ■ I I I I I ti Illa I III 

(i) Pag. 107 e seg. edìz. di Parigi 1743. 
(s) Pag. lai. 

(3) Pag. Ii3, 

(4) Traité de Mécanique celeste^ tonu IV. 
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formato di ttuitoria omogencA, Taogolo totto il qnalt lai 
toperfioie interiore del tubo è taglMita. da quella del liqaido^ 
£ da <{iieste dae eqoaxiont che il Laplace ricava la spie* 
gasioae de^ diverti fenoftieni capillari, e eoo sorprendeati- 
mezzi analitici cerca di ridarli ad ettere conseguente im*.- 
mediate della sua teoria. 

Dopo Laplace nessun altro fino a^qnesti tempi si ocenpòi: 
eoa vefo 'profitto di tale qtiistionet non conqparvero oheiidh- 
biezioni alla teoria dal medesimo esposta « fin le quali me*, 
ritano di venire aanoyerate quelle dell' inglese Yeoag ^ 
del nostro ^BnkuccL Alle difficoltà proposte da qaest*ul-. 
timo valente matematico diede oeoasioile il coafiroato àtt 
eeso Ivd istimito (i) fra la dottrina deU^ottnaoBoae oa^ 
fSUire data dalf insigne Li^ce e quella die «atomo alkr 
stesso argomento pubblicò alcuni anni dopo nel tomo XIV 
degli Atti della Società Italiana il celebre Gtoadàmo Pes-. 
suti. Per verità il Pessuti ebbe il merito di togliere la 
ipiegarione di qnesti fenomeni dal dominio dell* analisi 
sublime, deducendoUr con metodi elementari dagli stessi 
prittcip) donde era partito il Laplace; ma con ciò venne 
poi a sacrificare la generalità colla quale dal geomecra» 
francese fu intrapresa la soluEione del problema. 

L* opera che' anmmciamo col pteaente articolo tratta ap- 
punto di questo soggetto , e ne tratta in modo da interes*r 
sare senza alcun dubbio F attenzione non «olo dei fisici nuL 
ben anco de* matematiGi. Di essa tenteremo di dare^mTidea 
la fHÙ completa che ci sarà possibile sdiivondo qualsiasi 
notazione sigebraica , « trftducendo nei linguaggio comune 
le leggi che vi souo esposte con formole analiticho. L*^il- 
lustre autore scorgerà in questi pochi cenni un omaggio 
a* suoi distinti talenti , ed il desiderio che abbiamo dr dare 
a questo suo insigne lavoro la maggiore puM>Kcità , ondo 
venga meditato e studiato anche nel nostro paese,- che 
certamente non manca di coltivatori della buona fisica. 

U Trattazo adozione capiUart del sig. I^>is9on non deve 
già considerarsi come una nuova teoria diversa da quella 
del Laplace ; esso non ne è in vece che un necessario «om* 
plemeato, essendo il primo di questi fisici partito dal 

(i) Esame della dottrina dell* attrazione capillare del signor 
Laplace. Memorit iruerìie nel iom, IX de Giornoh di FUiett g 
Ckmica di Pavia, 
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dove enm «rretcat* il sccoiido. B Pobioii non ti 
ìaram alle c^bìezioni che da Yonng yenacro fatte àOé 
teoria di Laplace; aiud in certa ntàniera la dileade da 
questi attacchi) aceennando' come lacilmeiite TaMitiAi di 
Laf^ce poua prestarti ad iatrodo^re ndle foratole dak 
medesimo trovate le Cartostanse che si pretesero da ha 
trascurate. Bla ^ Poisson aVverte bensì che «< Lq[>laoe9 * 
m gmis dans ses calcols» «ne circpustaace physicMe detti 
M0 la coosideration étalt eseentiellet ye veax parler» tf^ 
m contìmia^ de la yariatìes rapide de deasité qne le li- 
m qcààe cpronve près de sa sorfiiee libre et près de la 
f» paros dn tabe* sans laqoeUe ies phénem^aes opiUaigte 
M nVmùent pas lieo, w Tale ooostderaaione per altro non 
era nuova pei fisici , da che lo siesso Poissoa Taveva già 
esposta in una sua Memoria suU^ equilibrio de* liquidi (i). 

fi r opera divisa in sette capitoli e preceduta dà una ben 
intesa Prefiisimie , che mentre serve a dar un! idea, del 
libro 9 informa in breve il lettore intorno alla storia delle 
indagiin più recenti istituite sopra questo fenomeno. 

Tengono nel' primo capitolo esaminati i principj seguiti 
dal Laplace nella trattaiione delle due pani distinte della 
teoria delT asione capillare 9 vale a dire di qdella relativa 
alla superficie del liquido contenuto nel tubo, e dell* altra 
che ù rilerisoe al contorno di questa superficie ed aU^azion*. 
del tubo sul Itiquido. 

In quanto alla prim^i di queste due parti, trovata coi 
principj di Laplate la nota equasSofie della superficie li-^ 
beim d*nn Hqnkio omogeneo sottoposto alla mutua attra- 
zione delle sue molecole e ad alare force date 9 come la 
gravità, e determinato P innalsamento o T abbassaménti^ 
del cantre della snperfieie capillare sul livello del liquida 
estemo, nel caso che sia questa una superficie di rota- 
làone avente per asse quello stesso del «ubo, che si sup- 
pone cilindrico ordinario, subiUte, dicevasi, queste due 
farmele, che in sostania sono quelle medesime trovate da 
Laplace , mostnsi inammissibile V ipotesi fiitta Aa. questo 
fisico di dover essere eostantemente positiva la funaione ^{r)- 
che si assunse a rappresentare Taaione reciproca delia' 
molecole del finido, r indicando una distanza insensibile. 
Accenna il nostro autore come lo stesso Laplace siasi 
• , - - . 1 - - - t ■ ■ ■ * 

(I) Mésiioires f)e rAcadémte des sctenccs, toiu. IX, psg. 76* - 
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avveduto delT anzidetta difficoltà, porundo nel 1819'qnaldie 
leggiera modificazione alla tna teoria (i), modificazione 
per la quale ^ (r) deVesi riguardare coqie positiva a tutte 
le distanze r alle quali la forza attrattiva delle molecole 
supera la r^nlsiva del calorico, e come negativa a tutte 
le distanze alle quali la seconda di dette forze prevale alla 
prima. Ma un* analisi sorprendente istituita air oggetto di 
dimostrare anche T anzidetta modificazione insufiìcìenie a 
spiegare i' fenomeni capillari prova ohe anco ammessa la 
detta considerazione , dalle formole di Laplace dedacesi 
tuttavia che la superficie di un liquido contenuto in un 
tidx> capillare dovrebh* essere orizzontale , e però non do- 
vrebbe il liquido uè abbassarsi né elevarsi al di sotto od 
al di sopra del suo livello esteriore. 

n nostro autore però non si appaga di porre in chiaro 
i difetti della teoria di Laplace; egli anzi la riguarda come 
il fondamento della sua , e con fino accorgimeàto discopre 
che vien tolta ogni erroneità qualora vogliasi ammettere 
nel liquido una dilatazione presso^ la sua superficie. Né, 
com'egli avverte, per adeqnatameute spiegare i fenofoeni 
capillari, è d'^uopo tener coèto soltanto della indicata va* 
riazione di densità, ma debbonsi porre a calcolo idtresi 
tanto la eompressione del liquido benché pioc<^ssima , pro- 
dotta dal suo peso e dalla ^pressione esteriore, quanto le 
variazioni di calore, dalle quali queste condensazioni sono 
accompagnate ad eguale temperatura. A quesi** ultimo pro- 
posito viene notato che la temperatura d*un corpo è T ef- 
fetto ddla quantità di calore , eh* esso comunica o leva 
ad un altro corpo, qual è il termometro, , finché questo 
cessi di diliitarsi o di- restringersi. Per uno stesso termo* 
metro e per due parti differenti di un corpo omogeneo 
questa quantità di calore dipenderà dal calore profurio 
di ciascuna^' delle oiolecole^ e dal numero di quelle òhe si 
troveranno in un dato volume. > Ad eguale temperatura va- 
riera adunque il calore proprio delle molecole con questo 
numero, o col grado di condensazione d'un corpo omo- 
geneo, e n<m sarà esattamente lo stesso, per esempio in 
tutu rattezza d'un liquido pesante. 



(I) Vedasi il BuUetin de la SocUié phylomaiique ditletto anno, 
pag. laa. 
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Kigaardo poi alT influenza che ha' per la produzione del 
foiomeno V azione del tubo sul liquido nel quale trovasi 
immerso , si dimostra che calcolando la parte di detta 
forza che è impiegata a sostenere il liquido al disopra del 
proprio livello è pur d'*uopo tener conto della rapida va* 
riazione di densità che soflre il liquido stesso in vicinanza 
alle pareti del tubo. Non ammettendo questa variazione le 
formole relative che trovansi coi metodi di Laplace inclu- 
dono grandissime contraddizioni, che vengonsi enumerando 
dal nostro autore, e fra le quali vi avrebbe pur quella, 
che la superficie del liquido contenuto nel tubo sarebbe 
sempre concava verso Falto, sia che il liquido vi si tro- 
vasse, o più alto o più basso del suo livello esteriore; ciò 
che è contrario ali* osservazione. Si termina il primo ca- 
pitolo col rilevare che la compressone dello strato liquido 
in contatto col tubo rende fallaci i ragionamenti £iLtti da 
Clairaut (i) per dimostrare che il liquido conservasi oriz- 
zontale in un tubo verticale , nel caso che ad eguale di- 
stanza razione della materia del tubo su quella del liquido 
sia doppia di quella del liquido sopra sé stesso. 

Nel secondo aqùtolo passa il Poisson a ritrovare P equa- 
zione della superficie capUìare , ossia deUa superficie libera 
d'arni liquido in equilibrio in un tubo capillare, o più 
generalmente della superfìcie di separazione di due liquidi 
contenuti in un tubo della specie anzidetta. A tal fine im- 
magina che immerso un tubo in un liquido, venga in 
aeguito versato al di sopra di questo liquido neir interno 
del tubo un altro liquido omogeneo, e di densità in ge- 
nerale differente da quella del primo. Osserva quindi che 
presso la superficie di separazione dei due liquidi sovrap- 
posti varia la densità loro con grandissima rapidità , co- 
sicché può essere difierentissima quella che ha luogo alla 
superficie anzidetta e ad una profondità anche insensibile. 
lUa con tutto ciò , e sebbene la legge di questa variazione 
sia sconosciuta, come è incognita Ja legge delP attrazione 
molecolare dalla quale dipende, riflette T autore che si 
possono nondimeno formare le equazioni di equilibrio re- 
lative ad imo strato di grossezza insensibile appartenente 
in parte a ciascuno dei due liquidi, e dedurre quindi da quelle 
r equazione deUa superficie di teparazione di questi liquidi 

O) Théorie de la figure de la tcnre^ pag. tal. 

Bibl lua. T. LXX- 7 



Digitized by 



Google 



C^ AFPKNDiQB 

•tessi. Trova égli di fatto tale fKjuazione per tatti i p«ÌHi 
della detta superficie che non sono compresi nella sfera 
d* attività del tobo , e risolve con ciò in generale il pro-^ 
blema propostosi in questo capitolo. 

Di quest"* equazione si serve opportunamente per Pesame 
di quanto deve accadere in molti casi particolari , fra i 
quali sceglie i più owj ad* incontrarsi in natura. Così ac* 
comoda F equazione anzidetta onde rappresenti la superfi- 
cie libera del liquido , o meglio la superficie che è in con- 
tatto col finido atmosferico « e modifica poi quest* equazione 
particolare, onde si adatti al caso nel quale sia un solo 
il liquido contenuto nel tubo. Stabilisce dopo ciò P equa- 
zione della superficie inferiore del liquido superiore nel 
supposto che il liquido inferiore venga a mancare , e ri- 
flette per ultimo come in quest** equazione e nelT altra della 
superficie libera del liquido superiore abbiansi le due rap- 
presentanti la superficie' inferiore e supericM^ d^un liquido 
pesante premuto da una parte e dalPaltra dalT atmosfera e 
sospeso in equilibrio entro un tubo di forma qualunque; Non 
viene poi dimenticato dal nostro autore il caso che in vece 
d* essere il tubo immerso in un liquido colla sua parte in- 
feriore abbia T altro estremo adattato al fondo di un vaso 
di grandbsima ampiezza, nel quale il liquido si elevi ad 
un** altezza qualunque, ed a questo proposito é dimostrato 
cbe r equazione della superficie inferiore del liquido con- 
tenuto nel tubo ha là stessa forma di quella che appar- 
tiene alla, superficie superióre del liquido medesimo nel caso 
d* immersione del tubo. 

Inequazione generate della superficie di separazione di 
due fluidi contenuti in un tubo capillare venne dal nostra 
autore trovata considerando Tequilibrìo d*un filetto fluido di 
grossezza variabile. Ma sebbene un tal metodo sia dalT au- 
tore medesimo dichiarato come il più semplice, egli non 
pertanto prende di bel nuovo a trattare la stessa quistione, 
e deduce T equazione anzidetta dalf equilibrio di un filetta 
fluido cilindrico. Procurasi per tal maniera altra via onde 
mostrare la necessità d^aver riguardo alla rapida ^varia- 
zione di densità che ha luogo presso la superficie d^tm 
liquido , e giunge a potere stabilire V errore che si com- 
mette trascurando di tener conto della circostanza anzi- 
detta. Qnest^ errore consiste nel considerarsi come nulla V ar 
zione che esercita mi filetto fluido dianzi indicato il liquido 
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compreso fra due piani paralleli, il primo dei ipiall sia 
tangente la tuperfide libera del liquido nel punto per cui 
patta il fUettQ ciKndrieo normale alla superficie medesima^ 
e r aluro sia parallelo al primo e ad una distanm insen^ 
sibile dalla superficie anzidetu. 

^ Nella seconda soluzione del problema di cui parliamo 
è considerato il semplice caso nel quale un sol liquido sia 
cootenmo nel tubo^ ma F analisi impiegauvi si esteiide* 
rebbe con ogni facilità al caso più generale in cui si vo« 
Jesse determinare la superficie di separazione di due liquidi 
qualunque. 

L^ultuna quistione trattata in questo secondo capitolo 
si è di trovare f espressione del volume e del peso di un 
cilindro terminato da una superfìcie capillare, sia poi ver- 
ticale il cilindro medesimo o non lo sia: in quest^ijltimo 
caso considerando un liquido elevato in un tubo capillare 
vien dimostrato che la parte di detto volume situau al di 
eopra del livello esteriore del liquido segue la ragione in- 
versa del cpseno delT inclinazione del tubo. 

In una quistione di meccanica o di fisica relativa ad un 
corpo, ad una superficie o ad una linea, oltre T equazione 
comune a tutti i punti del sistema, si hanno in generale 
anche altre equazioni che valgono soltanto per la super- 
ùfàt.^ pti Itnàìi o pei punti estremi. Così, riflette il sig. 
Poieson, si verifica nel problema che viene da lui trat- 
tato, ed indipendentemente dall* equazione comtme a tutti 
i punti della superficie capillare , le distanze de^ quali dalle 
pareti del tubo sorpassano il raggio d* attività molecolare, 
ewi ancora un^ altra equazione che appartiene soltanto a 
que* punti che son situati a distanze insensibili dalla sur 
perfide del tubo. 

Il terzo capitolo dell* opera sulTazTC/te capitare è quindi 
destinato a rintracciare T anzidetu equazione, ed a ren- 
dere la ricerca mano ^latrusa si comincia dal considerare 
il caso più semplice , vale a dire dal trattare del contorno 
della superficie libera d^un liquido collocato nel vuoto. 
S* indica poi il modo col quale dalla precedente equazione 
ricavasi quella relativa al caso più generale in cui abbiasi 
di mira la superficie di separazione di due liquidi qualcmque 
cottteouti in un tubo capillare, e da questa deducesi in se- 
guito la proprietà del dover essere costante V angolo sotto 
il quale Tanzidetu superficie taglia Tintema parete del tubo 
quand* almeno sia essd composto di materia omogenea. 



656208 A 

Digitized by VjOOQIC 



JOC ▲VPllIVt>lCÉ 

^ L* eq^xione della tnperficie capillare estendo a* differeii'^ 
zi'ali parziali- del second* ordine , il suo integrale completò 
comprenderà due funzioni arbitrarie, alla determinazione 
delle quali richieggonsi due particolari condizioni. È ap- 
pmito neir equazione relativa al contomo di ciascuna su- 
perficie capillare che ritroransi le condizioni predette. 
Infatti la pròjezione di quel contorno sul piano delle sr, 
y , stante la posizione delle ordinate , essendo in ogni caso 
una linea rientrante ne viene che ad ogni valore della X 
ne corrispondano due per la y. Adunque T equazione del 
contomo dovendo sussistere per ciascuno di questi due va- 
lori, fornirà essa le due equazioni necessarie alla deter- 
minazione suindicata. 

Cosi nel terzo capitolo e nel precedente vengono ripor- 
tate le equazioni differenziali che contengono la soluzione 
compleu del problema, il quale non può più presentare 
che difficoltà d* analisi. Tali difficoltà sono in generale in* 
superabili, ma dal sistema di equazioni ^ trovate possonsi 
però dedurre formole applicabili ai numerosi e variati fe- 
nomeni capillari che i fisici hanno osservato. 

Nel capitolo 4.* prende il chiarbsimo autore a trattare 
de' fenomeni presentati da uno o più liquidi contenuti in 
un tubo capillare, e considerando dapprincipio il caso di 
un sol liquido omogeneo e di temperatura costante in ogni 
sua parte , comincia dal riunire le diverse forinole trovate 
ne* preciedenti capitoli e relative alla presente qui^tione. 
Da queste deduce che laddove la superficie interiore del 
tubo sia queUa d* un cilindro verticale, il peso del liquido 
innalzato od abbassato dall'azione capillare sarà pel me- 
desimo liquido e per tubi differenti composti della stessa 
materia , proporzionale al contomo d^ una sezione orij^Eon- 
tale della superficie interna di ciascun tubo. Perciò per 
cilindri o per prismi simili 1* elevazione media del liqvddo 
al di sopra del suo livello esteriore seguirà la ragione iti- 
versa del detto perimetro, o più in generale sarà inver- 
samente proporzionale alle linee omologhe delle sezioni 
orizzonuli che suppongonsi essere figure simili. Nei caso 
poi più ordinario di un tubo capillare avente la superficie 
interna cilindrica verticale a base circolare, ed immerso 
pel suo estremo inferiore in un liquido omogeneo, vìen 
ricavato dalle formole precedenti il noto teorema nguariAo 
«Ui ragione inversi dei diametri de* tubi» che segaono 
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FelevAziom o le deprestiont del medesimo U<jiudo in cobi 
dt^ertameate ampj, ma formati colla stetta materia. Tale 
legge però non è che il risultato d'Anna, prima approssi* 
nazione valevole soltanto per tubi di diametri piccolissimi^ 
nella qnal circostanza la superficie capillare si può rite- 
nere cke coincida eon quella della sua sfera osculatrice 
nel punto dove la. medeaima superficie capillare taglia il 
proprio asse , ovvero quello del tubo. Il chiarissimo autore 
spinge quindi più oltre una tale approssimazione, e ne 
ottiene una seconda, dalia quale risulta che in generale 
non sussiste la legge anzidetta , ma che riceve qualche 
piccola modificazione che vien calcolata. 

Le esperienze istituite a dovere devon essere in ogni 
caso il mezzo col quale riconoscere Inesattezza di una 
teoria che, come appunto avviene della presente, includa 
qualche ipotesi o principio gratuito. II nostro autore per- 
tanto non tralascia di confrontare i risultamenti che si hanno 
dalle sue formole con alcune osservazioni fatte dal celebre 
Gay-Lnssac intomo all'* elevazione de^ liquidi ne^ tubi ca- 
pillari , e la differenza ch^ egli ritrova fra V altezza data 
da^suoi calcoli, e quella che venne osservata è soltanto 
di o"*,oo3a. Anche la proprietà che P elevazione o la de- 
pressione d** un liquido fra due piani verticali molto vicini 
titoati parallelamente e formati della stessa materia è la 
metà di quella che soffrirebbe il liquido medesimo entro 
nn tubo capillare il cui diametro fosse eguale alla distanza 
de* piani, è una fiicile conseguenza delle formole del no- 
stro autore, e ciò che imporu è conforme a quanto accade 
in natura. 

• Passa dopo ciò il sig. Po*8son a considerare il caso, in 
cui la superficie interna del tubo in luogo d*" essere cilindrica 
sia una superficie qualunque di rivoluzione avente il suo 
asse verticale ed un diametro piccolissimo in tutta la sua 
bnghezza. Le formole alle quali egli giunge dimostrano 
che conducendo per un punto qualsivoglia della linea se- 
condo la quale la superficie interna del tubo è tagliata 
da quella del liquido, la normale alla detta superficie del 
tubo, r angolo da essa formato colla orizzontale corri- 
spondente influisce sul P elevazione e sulla curvatura del li- 
quido. È da questa influenza che il nostro autore ricava 
la spiegazione di quanto accade allorché il liquido giunge 
alle estremità del tulMX, e così trova modo di. rettificare una 



Digitized by 



Google 



mesatteua sftiggiiA a Laplace (i), il quale appamo pev 
non aTer avuto riguardo a tale influenza credette variabile 
r angolo «òtto il <{uale le pareti del tubo sono tagliate 
dalla superficie del liquido allorché questo raggiunga una 
delle estremità del tubo. L*influensa che ha T angolo diantt 
indicato suU* elevazione di un liquido entro un tubo capil- 
lare spiega parimente il perchè siansi da* fisici ritrovate 
dbuguìdi le altezze cui giunse in diverse occasioni uno 
stesso liquido enOro il medesimo tubo cilindrico e verti- 
cale, n fenomeno è provenuto da ciò, che prima d*iauner- 
gere nel liquido il tubo non si era questo preventivamente 
bagnato, e trascurando tale precauzione T altezza del li- 
quido venne anche a dipendere dalle normali alle sinuosità ^ 
che certamente presentava la superficie interna del tubo, 
anc'orchè ridotta al massimo pulimento. 

Un altro problema interessante del quale si occupa il 
dgnor Poisson in questo capitolo consiste nel considerare 
r equilibrio d*un liquido omogeneo sottoposto alla pres- 
sione atmosferica e sospeso in un tubo capillare, la cui 
intema superficie sia qualunque, ma dì rotazione intomo 
ad un asse verticale, e sciolto il problema per un sol 
liquido, vengono determinate altresì le condizioni d* equi- 
librio per due liquidi sovrapposti. Le equazioni generaK 
si applicano quindi al caso particolare che la superficie 
intema del tubo sia quella d*un cilindro ordinario, e fira 
lè diverse conseguenze alle quali si giunge ( e che sa- 
rebbe troppo difficile il riferire non volendo riportare le 
formole medesime registrate nelT opera ), vi ha pur quella 
singolarissima che T introduzione d*un liquido entro un 
tubo capillare già immerso iu altro liquido fa cangiare 
f effetto della capillarità. L* inglese Young aveva osservato 
che avendosi un tubo capillare immerso nelT acqua, qua- 
lora si versasse entro il tubo medesimo una piccola goc- 
cia d* olio , la superficie superiore di questo liquido si ab- 
bassava fino al disotto del punto cui dapprima giungeva 
quella delT acqua. QuesU osservazione venne dal fisico 
inglese presenUU siccome un* obbiezione alla teoria di 
Laplace; ma non serve in vece che a fornirle un appo^ 
gio mentre dalle formole trovate da quest* ultimo si poteva 
prevedere il fenomeno. Il Poisson infatti lo la risultare 

(I) Suppliment ì la théorìs de iVction capìllaire^ pa(} i5. 
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siccome una couseguensa delle condicioni d^eqnilibi^io da 
lui determinate 9 e tali condizioni sono rappresentate colle 
stesse formole già rinvenute pel medesimo oggetto dal La- 
place. Anzi il nostro autore esprime il desiderio che respe7 
rienza surriferita venga con diligenza ripetuta ed accom^ 
pagnata da esatte misure, sperando che i risultamenti di 
essa possano diventare una interessante verificazione della 
teoria. 

Se in generale un liquido si abbassa o si eleva in vi* 
«finanza di un corpo al qaak si appoggia 9 h manifesto 
che la forza produttrice di questo fenomeno deve influire 
altresì sulla pressione che viene in causa del liquido sof« 
ferta dal corpo stesso nel suo stato d^ equilibrio. La mo-* 
dificazione della pressione idrostatica dipendente da questa 
circostanza essendo una parte essenziale 4ella teoria del-» 
r azion capillare , si determina nel quinto capitolo la pres- 
sione esercitata da un liquido sopra un solido, tanto alla 
estremità del liquido, quanto in altri punti qualunque. 
Richiamate a tal oggetto le formole esprimenti i valori 
della pressione prodotta da un liquido contro un punto 
qualunque della superficie di un solido si prende in primo 
luogo ad essime la componente di detta pressione che agisce 
in direzione normale dalP infuori al di dentro. Il valore 
di tal componente è composto di due pard distinte che 
si considerano separatamente. La prima parte è la prin* 
cipale, ed è la sola alla quale abbiasi generalmente ri-* 
guardo;, la seconda è piccolissima, ed allora soltanto me* 
rita d^ essere calcolata quando il corpo essendo d** una di-* 
mensione molto piccola presenta un* assai grande curvatura. 
Questa seconda parte però del valore di detta componente, 
non che le altre due componenti della pressione medesima, 
se tratusi d* un solido ' intieramente sommerso in un li- 
quido dislmggonsi fra di loro senza il soccorso d* alcuna 
altra forza, né valgono a produrre movimento di nessuna 
specie. Tale interessante proposizione viene dimostrata pel 
semj^ice caso che la superficie del corpo non presenti 
spigoli risentiti (arètes vives), poiché se alcuno ne esi- 
stesse, le dette forze non si equilibrerebbero fra di loro. 

Non distruggendosi queste forze allorquando non sia il 
corpo intieramente sommerso nel liquido, delerminansi le 
pressioni prodotte dalle medesime su di un galleggiante \ 
e supposto che il liquido estendasi indefinitamente , si viene 
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a> conchiodere clie U pressione ordioaria sofferta dal corpo 
in verso contrario alla gravità, sarà diminuita od accre- 
sciuta per Fazione capillare d^ona quantità eguale al peso 
del liquido sollevato od abbassato. 

L* effetto della capillarità estendesi ancbe sulle pressioni 
orizzontali che soffrono le due facce d* un eorpo galleg- 
giante 9 cosicché immaginandone uno terminato ^latei^almente 
da due piani verticali paralleli e molto estesi, non solo 
potrà esso concepire un moto progressivo in direzione oriz- 
zontale e normale alle stie fiicce, ma contemporaneamente 
potrà rotare altresì intomo ad un asse passante pel suo 
centro di gravità e parallelo ai due piani che lo compren- 
dono. La possibilità di tali movimenti dipende dal poter 
anche non essere zero la differenza di piressione orizzon- 
tale che sopportano le due facce del corpo, e non riescire 
direttamente opposte le risultanti delle pressioni orizzontali 
che lo spingono in direzioni contrarie. 

La formola esprimente questa differenza di pressione 
quale venne rinvenuta dal Poisson non coincide coir ana- 
loga di Laplace. Lo stesso Poisson avverte non solo di ' 
tale disaccordo tra lui e Laplace su questo punto , ma ri- 
leva inoltre eh* esso proviene dair avere il Laplace consi- 
derata siccome trascurabile la pressione particolare che ha 
luogo presso la superficie del liquido ; il che non sussiste 
generalmente parlando. 

Abbiamo qui sopra accennato come il nostro autore tratti 
nel capitolo quarto di questa sua opera deir equilibrio di 
un liquido contenuto fra due piani verticali e paralleli. 
Nel capitolo sesto intieramente destinato alla soluzione di 
alcuni problemi riprende di nuovo T anzidetta qnistione, 
e determinata V equazione rappresentante una sezione della 
superficie del liquido fatu da un piano verticale normal- 
mente ai due piani dai quali è il liquido compreso , prende 
separatamente ad esame i tre diversi casi che possono ac- 
cadere: I.' che la linea suindicata rivolga in alto la sua 
convessità; a.* che la rivolga verso il basso; 3." che sia 
composta di due parti che volgano la loro concavità in 
versi opposti. 

Nei primi due casi vien ritrovau V altezza* di quel punto 
della curva nel quale la tangente riesce orizzontale , e 
sono pure determinate le distanze che ha questo punto 
dai due piani che comprendono il tiquido. Mediante le 
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Ibnnole generali cui giongesi, si stabilisce quindi la distanza 
alla quale debbonsi trovare i detti due piani onde T al- 
tezza del punto indicato sul livello esteriore dèi liquido 
sia una tale proposta , e si dimostra che essendo i dne 
piani verticali vicinissimi e di. natura diversa, 1* elevazione 
o la depressione del liquido da essi compreso *è la semi-' 
•omma di quelle che avrebbero luogo quando i due piani 
fossero successivamente della stessa natura di ciascun dei 
meiiesimi. * 

Nel caso poi che la curva presenti un punto d* infles- 
sione, cioè nel 3.' caso, si determina dal signor Poìsson 
la posizione di questo punto e risolvonsi varj problemi 
relativi a tale circostanza, che onde non dilungarci di troppo 
crediamo bene di non rifertre. Accenneremo soltanto essere 
dimostrato, che sebbene la superficie libera del liquido cen- 
tennio fra i due piani tagli la superficie di questi sotto 
due angoli, Puno acuto e T altro ottuso, può non pertanto 
la curva anche nello stato d** equilibrio presentare nesann 
punto d^ inflessione. 

La determinazione della superficie latarale di un liquido 
che sotto un dato volume supponesi compreso fra due 
piani orizzontali forma 1* argomento d*un altro problema 
trattato in questo capitolo, e la soluzione del medesimo 
guida r autore a calcolare lo sforzo che dovrebbe farsi 
onde distaccare V un dalT altro due piani i fra** quali esi- 
stesse uno strato sottilissimo di liquido. Anche la figura 
che prende una larga gocda di mercurio posata sopra una 
lastra di vetro viene determinata colle formole che si ri- 
feriscono alla qnistione accennata, e le equazioni cui con- 
duce Tesarne di questo caso particolare sono quindi tosto 
applicate a discoprire il valore delT angolo sotto il quale 
la superficie inferiore della goccia taglia il piano di vetro» 
Si ritrova qnest* angolo di 4S* 3o' air incirca, ma viene 
avvertito che dietro un"* osservazione di Gay-Lussac risulta 
il medesimo di soli 45^ 

L* analisi colla quale si giunse dalT autore a risolvere 
il problema generale testé indicato viene poi impiegata a 
determinare T elevazione o la depressione d*un liquido in 
un tubo verticale è cilindrico , il cui diametro non sia più 
piccolissimo, come venne sempre supposto. La quistione 
è attaccata in generale, e le formole che si ritrovano ser- 
vono a determinare V altezza che avrà la parte sensibilmente 
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puma M mercurio contenitto iù un vato cilittdrìco e vtf <« 
cicale al disopra delT iuterseslone della tua superficie coQe 
pareti del vaso. Tale altezza viene calcolata di i*%368o, 
e risulta minore appena di o'"',o87 di qpella osservata 4t 
Oay-Lussac : un* altra ossf rvasione di questo medesima 
fisico si accorda meglio coi risultati del calcolo. 

•U esperienaa serve poi di mirabile appoggio alla teoy>|a 
i|uàndo vìen questa impiegata per determinare lo sformo 
che deve farsi onde distaccare dalla superficie di un U« 
quido un disco «circolare che gli sia stato posto in con- 
tatto. E^li è vero che lo sforzo suddetto riesce sempi^ 
minore del calcolato ; la differenza è però tanto picccla 
che essa* pure in certo modo concorre a dimostrare resat>« 
tozza delle Ibrmole, mentre è probabile che la forza tea* 
dente a staccare il disco dal liquido sia sussidiata anche 
da quelle Uevissime agitazioni , che invano tenterebbesi 
d* impedire. Dal calcolo poi di questo sforzo procede il 
nostro autore a considerare un problema nuovo pei fisici, 
cioè r adesione tra un cilindro capillare ed un liquido; e 
poste in confronto le formole da lui rinvenute eoa due 
esperienze di Gay-Lussac, trova qui pure un accordo sod^ 
disfacente tra i suoi calcoli ed i dati sperimentati. 

La forma che prende una larga goccia di un liquido 
qualunque versato sopra di un altro, era pure un pro- 
blema non per anco tentato. Il Poisson lo risolve, e 
passa in seguito ad occuparsi delT equilibrio d* una goccia 
di liquido avente un volume poco esteso, e contenuta fra 
due • piani che comprendono un angolo piccolissimo 9 e che 
ta^iansi secondo una retta orizzontale. I risnlumenti cui 
giunge ben non s^ accordano con alcune osservazioni di 
Hanksbée colle quali ei li confronta , ma ' persuaso dei 
principi ai quali la sua analisi è appoggiata « ama credere 
che ove quelle esperienze venissero ripetute nelle circo- 
stanze che il calcolo suppone, concorrerebbero esse pure a 
provare l'esattezza delle sue formolo. 

Questo sesto capitolo è terminato col dimostrare che 
sebbene si ammetta come risultato delT esperienza , che 
quando si inclini un tubo immerso in un liquido , V eleva- 
zione positiva o negativa di questo liquido al disopra òA 
suo liveUo esteriore rimanga costantemente la stessa, nulla 
di meno non ha luogo il fenomeno che per approssimazione , 
e solamente in riguardo alla parte principale di quesu 
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^elerAzumes die è in rapaa& inversa del ditmetro ikA 
tubo. 

n settimo ed nkimo capitolo CMitta di note ed addixiooL 
La cottitoBione intinui de* corpi» la oonTertione delle tomt 
me in integrali, la ricerca delle e<|nazìoni generali del» 
fieqnìlibrio de^floidì. Tesarne d* alcune etperiense snlle 
eEerazioni o depressioni dei misongli nei tubi ciqHUari 
formano in parte gli argomenti trattati in cpiesle note. In 
esse troverà certamente di che occuparsi con profitto il 
geometra ed il fisico. A ^est* nkimo ofiriranno del pari 
non minore interesse le altre due note , la prima' delle quali 
verte snUa depressione dei mercncio nel barometro^ m la 
seconda presenta una spiegazione del fenomeno deli* en« 
dosmoei desunta dalla teoria delT asione capillare. Parlando 
delT ansidetta depressione riferisoe V autore la spiegaskmo 
che f^ venne comunicata da Dnlong intorno ai barometri 
lie*^quali la superficie del mercurio è piana od anche con* 
cava, n fenomeno accade col far bollire nel tnbo lungo 
tempo il mercurio. Gasbois che indicò pel primo il metodo 
di coetruire tali baremetrì, credette trovar la causa del 
fenomeno neU* esclusione più completa delT umidità : La- 
voisier e Laplace sembra Àe avessero abbracciato la stessa 
opinione. Ma Doiong non soddisfatto del parere di questi 
fisici pensò di volgere la sua attenzione ali* esame di tale 
fiuto, e potè discoprire che esso d^>endeva da tntt*idtra 
cagione. 

L* ebollizione ossida lo strato di mercurio che trovasi 
m contatto delTaria; parte di quest*os«do si scioglie nel 
rimanente del liquido, e produce in esso tale modificai' 
clone da presentare il fenomeno dianzi notato. Dulong si 
persuase di dò non solo cdT osservare mediante una lente 
il mercurio dopo aver subito replicate ebollizioni, ma eoi 
provare altresì che quando la superficie libera del mercu- 
rio trovisi in un'atmosfera di gas idrogeno, si può allora 
prolungare T ebollizione quanto si vuole, che non avverrà 
giammai la miiiima alterazione nelle proprietà fisiche di 
questo liquido. 

In riguardo alla causa delT endosmosi si vuole dal sia. 
P<nsson ravvisarla nell'azione capillare, e per dir vero la 
spiegazione che dà del fenomeno ci si presenu assai na- 
turale. Però a noi pure, come al eh. professor Balli (i) 

i — . ' I 

(l) Corse elem. di fisiqi «per. Voi. i.* 
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éeÉnbra' bbUx {Jaiislbile 'càgiooe' del fenomeuò quelk* Mpa^ 
•tA dallo stesso scopritore delT endosmosi signor Dutro- 
cbet, né quindi ci azzardimmo per ora a dichiarare vera 
la prima, desiderando che T esperienza venga a porgere 
de* lumi su questo proposito. 

Confrontando qnest* opera del signor Poisson colla teo- 
ria data intorno a* medesimi fenomeni dal Laplace è fiicil» 
il vedere come le eqnasioni deUa st^erficie capillare e det 
tuo contomo trovate dagli anaidetti due insigni geometri 
abbiano la medesima Ibrma, sebbene ì principj ai quali 
essi si appoggiano siano essenzialmente diversi. Non può 
dirsi altrettanto in riguardo al calcolo della pressione oriz^ 
contale eserciuta da un liquido suUa superficie d* un corpo 
solido contro il quale si appoggia: le formolo trovate a 
questo proposito dal Poisson non possono andar soggette 
alle obbiezioni che Young presentava contro qndle di 
Laplace. 

L* opera pertanto del valente matematico signor Poisson 
può riguardarsi, giova il ripeterlo, come un complemento 
della teoria esposta nella meccanica celeste: T ipotesi del 
rapido cangiamento di densità che offrono i liquidi in 
vicinanza alla loro superficie è quella che si assume a- 
dare una completa spiegaziope *de* fenomeni , e siccome t- 
fiuti generalmente parlando si vedono con snflBciente esat- 
tezza corrispondere ai risnltamenti del calcolo, non cre- 
diamo inopportuno por termine al nostro articolo cdUe< 
seguenti parole dell* autore: ** La conséquence generale qne 
n Fon tirerà de notre diéorte c*est que les phénomènes 
M de la capillarité sont dns a Tattraction mòléculaire mo- 
n difiée non-seulment par la courbtffe'des snrfaces , com- 
>p me Laplace Tavait dit, mais aiusi par Tétat partioi;dier. 
M des liquida à |eurs exirémités. >» 

r. 
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Memorie sulla Mongolia ^ elei monaco Giacinto. — 
Pietroburgo j. voU 2^ in 8.^ {in russo). 

Orìgine de^ stabiUmenti russi nella dna. 
Grande Muraria. Costumi ài Mongoli. 

Xj amore di queste Memorie è «m monaco mato » cbe 
•oggiomò per bea tredici anni a Peking. £ noto che fra 
tntte le nazioni europee i Kntsi tono i soli che godano 
del privilegio d* avere nn perenne stabilimento nelT impeto 
cinese. Ecco P. origine di tale diritto: Ndla seconda metà 
del secolo XYII i Giacchi, da* quali stau era sottomessa 
la Siberia allo scettro» deglMmperatori della Russia» ste* 
sero le loro conquiste verw T Oriente, ed i^padronironsi 
delle sponde dell'alto Amour, GF imperatori Mandchoux , 
ì quali regnano ora nella Cina, riguaxdando queste regioni 
come ima parte integrale del loro antico paese, instarono 
perchè venissero dai Russi sgomberate. Ma vedendo che i 
loro reclami rimanevano sem* effetto, ricorsero alla guerra 
per ricuperarle. Molte fortease dai Russi stabilite vicino» 
air Amour furono arrese per capitolatone. L* esercito dei 
Hondchoux vi fece nn gran numero di prigionieri, i quali 
trasmessi furono a Peking e distribuiti ne^ villaggi del di- 
stretto di quella capitale. Alla conclusione della pace, per 
ambedue le parti fiivorevole sotto T aspetto commerciale, fu 
stipulato che i prigionieri russi giacenti sul territorio cinese 
avrebbero la scelta o di colà restarsene o"di ritornare nella 
loro patria. Costoro, siccome per la più parte forauito'vi 
aveano degli stabilimenti , ed ammogliati eranai con donne 
del paese' che non potevano seco loro condurre, deter- 
minaronsi al primo partito, e per ciò divennero sudditi 
dell'* imperatore della Cina. Non di meno la corte di Pie- 
troburgo, rimordendole la coscienza di lasciare nn sì gran 
numero di Cristiani in un paese idolatra^ chiese alla Cina, 
nella conclusione d"ua trattato di- commercio nel 1727, il 
privilegio di stabilire a Peking un convento ed una chie- 
sa, e di poter inviarvi ogni decimo anno quattro monaci 
sotto la direzione d^un archimandrita per vegliare alla 
salute spirituale di tali antichi abitanti delia Russia. Pe- 
rocché r imperatore della Cina formato ne avea nn bat* 
taglione di sua guardia, che tuttora sussiste* sotto il titolo 
4i C&n^Kignéa Bussa, Fu altresì convenuto, che con quaf^ 
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•cckèUftici verrebbero a Peking quattro giovani per quivi* 
ap{n*eiidere il cinese ed il mandcbou , onde al loro ritorno 
Servire d* interpreti in ambedue le lingue. 

Dallo stabilimento del monastero russo a Peking sino 
a** di nostri, gP inviati de* monaci e degli studenti russi 
sotiosi senz* alcuna intermxione succeduti di dodici in do- 
dici anni; ed appunto con questo solo mezzo la corte di 
Russia ha conservate le sue relazioni €011** impero cinese. 
I Russi so^ornami a Peking dipendono dai due imperi^ 
e tono stipendiati daH* uno e dall* altro t pure> mamesere 
non ^ssono corrispondenza alcuna colla patria loro. Ogni 
cinqde o sei anni però un ispettore russo gingne nella 
capitale della Gina, e porta loro danaro, notizie e le coso 
necessarie per le costumanze europee. 

L* archimandrita Giacinto , autore delle Memorie suUa 
Mongolia, trovasi ora ridotto ad assumere la modesta con- 
dizione di monaco.* nondimeno dal 1807 al i8ai fu capo 
dello stabilimento russo a Peking. Egli prima ancora della 
sua partenza per la Gina acquistata crasi la fama d^uomo 
di spirito e dimostrato avea un grand* amore pe^ quell« 
positive cognizioni, che allora per la sua stessa posizione 
non poteva sì agevolmente acquistare: sapeva assai bène 
il francese, cosa non sì comune negli ecclesiastica russi, 
e fiitto avea varj e felici esperimenti di traduzione ét^, qaeUa 
lingua nella sua, siccome ne & testimonianza il chiarissimo 
iig. Klaproth che conosciuto avealo a Pietroburgo. 

L* opera del P. Giacinto componesi di quattro parti di-» . 
stinte: i.* Un giornale del suo viaggio da Peking a Kiakhta 
nel i8ii; a.** Una descrizione ddk Mongolia e de* suoi 
abitanti; 3.* La storia della nazione mongola; 4.*" Il co* 
dice delle leggi alle quali obbediscono i Mongoli, attual- 
mente sotto il dominio degl* imperatori Mondchoux regnanti 
nella Gim. 

n P. Giacinto pard dà Peking il ay maggio dd i8at 
per ritornare nella Russia. Il terreno da Peking sino alla 
grande murag^ , comechè in gran parte sabbioso e poco 
fertile, è assai ben coltivato. Vi s* incontrano da per tutto 
borghi, villaggi e popolose città, i cui abitanti sembrano 
generalmente agiati, sebbene vi si vegga ancora un gran 
numero di mendicanti. Kalgan^ borgo e fortezza, giace 
•Idia grande muraglia dal Uto della Gina. Vi ai £» ma 
notabile commercio di transito, essendo cho tutte le mer* 
cinzie che dalla Gina trasporunaì a Kiakhta; e di là in 
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Jlntsia, siccome quelle ancorm che spedite vengoiiQ dalla 
Russia alla Gina, passar debbono per questa città. Tale 
traffico viene esclusivsmente £itto dagli abitanti del Chan 
siy prcyv^incia dell'* impero cinese « i quali ^ebri sono pea 
intelligenza negU affiuri , per gusto e sfrenatezza ne* pia* 
ceri. Le mercanzie russe avere si possono a Kalgan gene- 
ralmente a buon prezzo; trattone i panni e le pelli di 
lontra del Kamtchatka , per la ragione che tntt* il ooin- 
mercio tra i Cinesi ed i Russi si £s per cambio» e che i 
primi valutano le loro mercanzie a prezzi che sembrano 
troppo esagerati; ma che possono • poi rilasciare nel loro 
paese ad un prezzo sovente minore di quello che costano 
a Kiakhta. H t^ di fatto a Kalgan non vale che la metà di 
qn^o che comprasi a Kiakhui i nondimeno è cosa pie fiicile 
U trovare buona qualità di the nero a Kiakhta» che a 
Kalgan, perchè i Cinesi generalmente preferiscono il l^ 
verde. 

Ciò che dal P. Giacinto raccontasi intorno alla grande 
mmmgfia ddia dna è in parte nuovo e curioso. Tale vasta 
■ostruzione ha sempre e^ singolarmente eccitata T ammira- 
zione degli Europei. Quindi è eh* eglino si formarono 
mn* esagerata idea déT importanza e delT estensione di 
questa immensa linea di fortificazioni, che verso il nord 
proteggjs tau* un impero contra le invasioni de* vicini^ 
Essa, cui i Cinesi chiamano il nmro di dieci mila stadj j 
non venne in una sola volta costrutta, come fu per lungo 
tempo creduto in Europa. Quella che ora sussiste non è pin 
in molte parti Fantica. Raccontasi che verso il principio del 
quattordicesimo secolo innanzi G. C , tre regni sussistevano 
nella Cina settentrionale. Questi regni portavano i nomi 
di Thsiny Tchao e Yen: i Im-o paesi aveano per confine 
r attuale Mongolia ed occupati erano dalle tribù dei Tur» 
chi e di altre nazioni I principi di questi tre regni per 
tanto costretti furono a guarentire i loro stati contra lo 
invasioni di tali tribù. I re di Thsin batterono i Turchi, 
ed innalzarono una muraglia dal nord di liotfo Mno 
air Houang ho , ove questo fiume rientra nella Cina per 
dividere il Chen si dal Chan sL II principe di Tchao ri« 
spinse pure i suoi turbolenti vicini, e fece costruire, Fanr* 
no ao7 innanzi Fera nostra, una muraglia dali*Hoaang ho 
sino atte frontiere dell* attuale Tdiy U. Finalmente il re di 
. Yen sconfisse non meno i Turchi e continuò la muraglia 
fino al mare orientale. 
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L* ioqnH'aiorc Thsin òhi houang d rimiito aveiulo «1 •»• 
impero tutti gli altri regni della Gina, ordinò nel 214 in- 
nanzi G. G. al suo generale Jiihmg tìan^ il quale per tei 
anni fatta avea una ferocissima guerra ai Turchi abitanti 
al nord della Gina, di visitare quelle antiche mura, e com- 
piere i lavori necessari per congiugnerne le diverse partL 
La direzione di quest" immenso lavoro venne di poi can- 
giata più volte , di modo che tutta la parte della muraglia» 
da Houang ho 9Ìno alla punta nord-ovest della Gina, non data 
che dal quindicesimo e sedicesimo secolo delTera nostra. I 
dotti d* Europa si sono dunque compiutamente ingannati in- 
taccando la veracità del cdebre viaggiator veneziano Marco 
Polo, che nel tredicesimo secolo visitò la Gina, da lui con 
nome Mongolo detta di Khatài, col pretesto eh* egli non 
potendo a meno di passare per la grande muraglia ond* en- 
trare in questa impero , dovea naturalmente parlarne, se 
in realtà fiuto ne avesse il viaggio. Imperocché Marco Polo 
giugnendo nella Gina per la punta nord-ovest passare non 
potea per la grande muraglia, la quale allora non esten- 
devasi sino a quella punta , ed ivi a* di nostri ancora non 
consiste che in un baluardo di terra. 

Dalla relazione dello stesso P. Giacinto rilevasi che To- 
rientale metà della grande muraglia fu pure verso la metà 
del sedicesimo secolo delT era nostra di nuovo costrutta , 
e treni' anni dappoi restaurata. Egli aggiugne che le opere 
di fortificazione in mattoni e pietre da taglio non furono 
nella Gina introdotte se non sotto la dinastia de* Ming , 
nel nostro quattordicesimo secolo: sin a quell'epoca le mura 
delle città e delle fortezze fid)luricaronsi d' argilla. Non dee 
perciò credersi che Tantica grande^ muraglia costrutta fosse 
di mattoni o di pietre: certo è bensì ch'essa fu edificata 
regnando Thsin chi houang ti nello spazio di una sola estate. 
Qò che fiir non dee maraviglia, perchè nella Gina innanzi 
di mettere mano ad un edificio, qualunque esso siasi, si 
calcola di quanto un operajo eseguir possa ia un'estate. 
Secondo un tal calcolo si prendono tanti uomini quanti ne 
abbis<^nano per condurre l'opera a compimento nelTan- 
sidetto spazio, e vengono pure anticipatamente preparati 
i materiali per la fabbrica ed i viveri per gli artieri 

A 4S1 leghe dalla grande muraglia, ossia cUi Kalgan, an- 
dando verso il nord si entra nel FoH o Chamo , gran, deserto 
aabbioto ed arido» tranne alcuni distre^i, ov' incontraasi 
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tcrredì paludosi e' sorgenti per^ la più parte pregae di sale. 
Se da un punto elevatissimo tutta considerare si poteste 
r estensione di quel deserto, ci si presenterebbe T aspetto di 
un mare di cui stati fossero sospesi od arresuti i movimenti. 
Non vi 8^ incontra alcun essere vivente , n^ vi si ode giammai 
il canto degli augelli. Il terreno non ritorna fertile e grade- 
vole se non al lago Kara noor y e tale rimansi per tutto il 
paese de^ Khalkha uno alla frontiera russa. I Khalkha sonò 
an ramo della nazione mongola, ed i loro principi si van- 
tano discendenti dalla £uniglia di Tchin^hiz khcui. 

Ourga h un accampamento stabile, e può considerarsi 
come la capitale dei Khalkha : ivi risede il viceré mongolo 
incaricato degli affari relativi alla frontiera tra la Gina e 
la Russia. Questo principe è quel medesimo che nel 1806 
ricevette raipbasciata russa ^ alla quale non fu permesso 
di recarsi a Peking, perchè rifintò di somihettersi al ce- 
remoniale prescritto per le udienze imperiali. Egli venne 
allora dimesso d*un grado; perciocché quando un diplo- 
matico cinese non riesce nella negoziazione di cui é in- 
caricato, va sottoposto come ogn* altro ufficiale del governo 
ad una pena ai suo fallo proporzionata. A poca distanza 
da Ourga è V emporio del commercio cinese. Quest"* empo- 
rio consiste in una piccola città quadrata e chtnsa da 
palizzate: è divisa da due strade principali che s* incro- 
cicchiano. Vi si contano circa 800 abitazioni o botteghe 
di legno ocdipate da 4000 mercanti cinesi della provincia 
di Chan sL Non vi si vedono che due edificj pubblici; il 
tribunale , che è ad un tempo P abitazione del comandante 
civile , ed il tempio del Dio Kouan yu protettore dellk 
dinastia mandchoua ora regnante. Il commercio vi si fii per 
cambio : il t^ vi tiene luogo di minuta o picciola moneu. 

Air uno deMati del campo d* Ourga è il Kourèn, sede 
d^ nna deità vivente , che porta il titolo di Djfbdzaun Damba 
Khoutoukhtou. l suoi tempj sono di legno: il principale è 
sormontato da una cupok dorata: le idtre abitazioni consi- 
stono in te^e di feldro , rotonde e coperte di tela. Ai viag^ 
giatori russi non è permesso d* entrare nelT anzidetto san- 
tuario, né di vietare il Dio di carne ed ossa, ohe a que- 
st"* epoca raggiunto ancor non avea T età maggiore» Venne 
loro narrato che il numero dei lama e dei preti aUa sua corte 
addetti era non meno di 10,000. I lama fanno il servizi*! 
divino due volte ai giorno, la mattina e la sera: esso è 

JJibl. lua. T. LXX. 8 
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accompagnato dal canto e dal^ sinfonia. II servizio della 
sera si pratica al suono di stromenti da fiato. I lama chia- 
mati sono al tempio da nna trombaj: entrati in esso as- 
sidonsi r uno air altro dicoutro sovra materasse poste per 
terra 9 e con monotona e strisciante cantilena leggono i 
libri che stanno loro dinanzL Non vi lia ordinariamente 
che un solo ispettore del tempio che vegli perchè T ordine 
non sia turbato. Il gran sacerdote, allorché trovasi pre- 
sente , assidesi in gran pompa sovra un soglio collocato a 
fianco della porta ed in fiiccia degP idoli. I lama del paUio 
rivestiti schleransi lungo i due lati tenendo nell^ una mano 
piccioh bracieri di profumi. Essi cantano le preci con 
sonmia lentezza: il gran sacerdote legge ad alta voce le 
ultime parole di ogni orazione, e dà principio al canto 
fiicendo sonare un campanello. 

Quando nn KoutoutkhioUy o Dio incarnato muore, ali* im- 
peratore della Gina appartiensi il determinare in quale 
famiglia T anima di lui rinascere debba. Così la corte di 
Peking conserva la sna influenza fra* Mongoli, i cui prin- 
cipi sono ad essa addetti O' per matrimoni con principesse 
cinesi, o per annui dóni dicessi ricevono a norma d*anit 
prescrizione rigorosamente osservata. 

L* autore russo dopo una succinta esposizione geografica 
e fisica dei paesi abitati dai Mongoli e dai Khalkha , fassi 
-a dipingere i costumi di queste nazioni Esse parlano la 
medesima lingt&a, che non ha quasi dialetto alcuno; feno- 
meno mirabile ed assai straordinario, quando pongasi mente 
.allo spesso cangiare d* abitazione, cui per la vita nomade, 
ed altre volte per sanguinose guerre dovuto hanno queste 
erranti tribù sottoporsi. Il P. Giacinto con quest* occasione 
entra in varie ricerche suviche sull* origine de* diversi po- 
poli che occupato hanno la Mongolia, dalle età le più 
remote sino a* di nostri : osserva come non sarebbe cosa 
difficile il determinarne Inattuale popolazione; ci fa sapere 
che quanto al rapporto politico, i Mongoli dividonsi in tre 
grandi classi, la nobiltà, il milUare ed il clero, oltre un 
numero considerabile di schiavi che discendono o da pri- 
gionieri di guerra , o da fiimiglie pe* loro misfatti condan- 
nate ad una perpetua schiavitù: entra poi a parlare del 
codice, delle consuetudini, delle rendite e della territoriale 
divisione del paese. 

I Mongoli, generalmente parlando, sono di statura me- 
dia, magri, ma forti: hanno neri i capelli, tonda la lesU 
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e Urga in ako. Gli occhi» come que* de* Cinesi, sono poco 
aperti 9 e per ciò sembrano strettissimi. La superior parte 
del naso è sdacciata; i pomelli delle gnanee sono salienti, 
piccolo è il mento. Il volto del Mongolo sembra dunque 
tondeggiare, e verso V estremità inferiore scendere a punta : 
i suoi labbri sono sottili, i denti bianchi, la barba scarsa, 
r aria viva e penetrante. V abitudine d* essere quasi sempre 
a cavallo con corte staffe e sur una sella alta fa si che 
le ginocchia della più parte de* Mongoli rivolgansi all*in- 
iiiori; quindi il loro camminare ha qualche cosa di bar- 
collante. Essi non mancano di spirito, e sono puliti, dolci , 
obbliganti. Sebbene poi il loro genere di vita sia semplice 
e grossolano, nondimeno nella loro condotta presentano 
ben poca ruvidezza : mostrano al contrario maggiore com- 
piacenza e docilità di quello che da genti nomade aspet- 
tarsi potrebbe. Il loro più gran difetto consiste nell* immo- 
derata avidità del guadagno, che spesso gli sprona al furto 
ed all'inganno. In guerra spingono T astuzia e la finezza 
sino alla perfidia edalla crudeltà. La loro ordinaria occu- 
pazione risguarda il servizio militare e P allevamento del 
bestiame. La loro più comune nutrizione è ìì the bollito 
con farina di miglia abbrustolito, con sale, burro o fior 
di latte : mangiano anche la carne di tutti gli animali , 
trattone quella del porco. 

Le donne somigliano agli nomini» ma il loro volto ha 
aempre una tinta rossa , carica e vivissima. Il loro sguardo 
è penetrante: quanto alla loro castità, essa non è a tutta 
prova contra le tentazioni. 

Neil* estate gli uomini pcHrtano abiti di nankin di fosco 
colore , nell* inverno pellicce di montone. Quando piove si 
sovrappongono un mantello di panno grossolano : cingonst 
le reni d*nna coreggia, alla quale sospendono un coltello, 
nna borsa per la pipa e pel tabacco, e di dietro un ar- 
nese di ferro con tutto ciò eh* è necessario per far fuoco. 
D'estate la Iihto berretta è di panno o di cotone, nell'in- 
verno di pelle di montone o di volpe. I ricchi non distin- 
gnonsi dai poveri » se non per la ma^iore finezza de' panni 
e delle pellicce , e per gli ornamenti in acciajo ed in 
argento. I Mongoli radonsi la barba e la testa, non la- 
sciando che una ciocca di capelli nella parte Jposteriore, 
che intrecciano in forma di coda. I sacerdoti portano pellicce 
e mantelli di cerimonia a colore citrino, giallo o rosso 
carico 9 con kinghissima camiscia, con cappelli amplissimi 
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dei jnedesimb colore della vette i iengono ordinariamente 
nell* una mano nn rosario; talvolta lo sospendono al collo: 
hanno e testa e barba interamente rase. Le donne , le quali 
però appajonò talora vestite come gli nomini, portano or- 
dinariamente una tanica lunga, senza" cintura^ ed una spe- 
cie di sopravveste senza maniche : al pari delle cinesi ve- 
stono tutte larghi pantaloni: la loro berretta somiglia a 
quella degli nomini. Le donne e le fitnciulle appartenenti 
a ricche fìimiglie hanno un* acconciatura di capo guernita di 
corallo e di perle. I ricchi sì dell'Ann sesso che dell'* altro 
vestono altresì abiti di raso; ma siccome mangiano colle 
dita, così i loro àbiti sono cjuasi sempre coperti di mac- 
cliie. La pulitezza, generalmente parlando, non è una qua- 
lità propria de^ Mongoli. Rare volte ablMuidonano esai le 
loro brache innanzi che non siano del tutto infracidate. 

L^ opera del P. Giacinto scritta essendo in russo non 
trovasi accessibile che ad nn ristretto numero di lettori 
nell^ Europa occidentale. Neil* anno scorsone fh pubblicata 
a Berlino dal sig. De Borg una traduzione tedesca, al pro^ 
posito della quale il sig. Klaprot £t le seguenti osserva* 
zioni s '< Noi non possiamo che £Eur plauso alf idea d* ar- 
ricchire la letteratura con versioni d* opere russe, delle 
quali molte ed importantissime rimangono ignote, per- 
chè esposte sono in una lin gi^n poco conosciuta fuori del 
paese in cui dessa parlasi) ma dobbiamo altresì avvertire 
che i traduttori spesso ingannansi credendo che la cogni- 
^one di tale difficile idioma bastar possa per riprodurre 
in tedesco od in francese opere geografbhe ed etnografiche 
sui paesi asiatici poco conosciuti. In qnest* alemanna tra- 
duzione dell* opera del P, Giacinto, per esempio, tutt* i 
nomi e Uitt* i vocaboli cinesi appajonò in modo stranissimo 
travisati; e nondimeno il traduttore si è strettamente atte- 
nuto ali* ortografia del testo originale. Ma e^ si è ingan* 
nato rendendo il ^agol russo per un' h tedesca , giacché 
ne' vocaboli cinesi con quesu lettera rappresentasi il g te^ 
desco. Egli ha uguahnente trascritto per un c^ tedesco il 
hherr russo , dal P. Giacinto usato nel mezzo de' vocaboli 
cmesi per esprimere raq>irazione della consonante che la 
precede; di modo che il sig. 1% Borg scrive kchan , in 
luogo dt-l'han, pckan per p'han, ecc. « E così va il sig. 
Klaprot rilevando moltissimi altri abbagli di maggiore ira- 
|>ort«nja, massime negli oggetti di st<nìa naturale. 

(Estratto dai JV. Ann^ A yojrag.^ nc^ 
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De la musique et de la peinture , des leurs ^ets stit 
les hammes en génénu, et de leur influence sur let 
moeurs , par Lmrent Ravoirb y professeur de Utté- 
rotare francaise. — Capolafso^ i833, imprimerie 
Heltfétique^ in 8.% pag. io6. In Milano si vende 
da Gio. Meiners e figlio librai sulla corsia del Duomo 
a lir. 3 austriache* 
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n celebre 8trittore ha detto i " Mi si chiederà se io sia 
M legislatore o principe, perché arrogarmi voglia di seri- 
M vere sulla politica: ed io rispondo di no, e che appunto 
t» per questa ragione mi pongo a scrivere sulla politica. »^ 
Così il sig. Ravoire fassi a proemiare in questo suo libro, 
soggiuguendo eh* egli non è né musico, né pittore, ma che 
non di meno si fa coraggio ad esporre il ^tto delle sue 
meditazioni sulla musica e sulla pittura» Noi siamo con lui 
d* accordo su questo principio^ e già noi ancora abbiamo 
altrove dimostrato potersi da ogni uomo che nudrito sia. 
ai fonti del bello e della convene voleaza, benché profano 
neir esercìzio delle arti, delle loro opere rettamente gin- 
dijcare. £ non meno siamo con lui d^ accordo, essere cosa 
difficilissima che un artista scriva delia propria arte senza 
prevenzione o spirito di partii e perciò potersi gli artisti 
che del merito della propria arte scrivono, non rare volte 
paragonare a quegU enfatici comentatorì, pe* quali il lor 
autore é Tnom dotto, é lo scrittore per eccellenza. 

Premesso ([aesto principio, il sig. Ravoire entra corag- 
gioso nel suo subbietto , cominciando dalla musica , eh* ei 
£à nascere col mondo stesso, cioè dal primo uomo; quindi 
in tutte le nazioni riscontrandola, prima ne* Giudei, poi 
negli Egizj, nei Greci, nei Romani, e via via in ttitt* i 
popoli sino a* di nostri, e P influenza accennando eh* essa 
ebbe mai sempre sui costumi. Le quali cose ei tratta con 
adatta erudizione e chiareza», e rende piacevoli con aned- 
doti e con sagge riflessioni. Ci bar nondimeno qualche 
cosa nella quale non possiamo con lui convenire s e pri- 
mieramente che le bellezze della musica non siano che di 
convenzione e di moda. Ciò potrà forse in qualche circo- 
atanza affermarsi della istrumentale, e per esempio allorché 
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vogliono con essa esprimersi una notte 9 un'' aurora e simiìi 
cose 9 ma non mai della vocale 9 prestando questa i suoi 
accenti , i modi suoi alle umane passioni perchè penetrino 
più profondamente nel cuore, e scuotano Tamma. Che la 
musica ancora ha nella natura i suoi precetti costanti 9 inal- 
terabili; e la moda può bensì farla talvolta deviare dal 
retto cammino 9 ma non mai rendersene in perpetuo ed 
assolutamente tiranna. Essa in somma va soggetta a tutte 
quelle vicende 9 a cui tutte le arti d^imiuzione vanno pur 
soggette cQmechè fondate su principj che ad onta della 
moda rimangono perpetuamente inconcussi. Né sì di leg- 
gieri concedergli vorremo ciò ch^ei dice a pag. 16 doversi 
come assurdità considerare le Cose che intorno alla musica 
dalla greca mitologia riportate vengono ; perciocché grandi 
verità storiche e morali sotto il velame delle antiche fa- 
vole ascondonsi 9 siccome dimostrar potremmo quanto anche 
alla musica 9 se ci fosse dalla prescrittaci brevità permesso. 
L*autore9 pag. 199 dice che gli Arcadi portarono in Italia 
pei primi la musica istrumentale. Ma gli Etruschi 9 prima 
ancora della venuta de* Greci nella penisola nostra 9 non 
avevano forse la tromba detta tìreruty il cui uso passò poi 
in Grecia ? £ tibie e sistri e cetere ed altri strumenti non 
aveano forse gli antichi popoli d'Italia? Troppo assoluta 
poi ci sembra e meritevole di autorevoli prove T asserzione 9 
pag. a 1 9 che quasi tutte le odi di Orazio cantate venissero 
e non declamate 9 e che alcune delle loro arie o cantilene 
passate siano negP inni o sacri cantici nostri. Finalmente 
ci pare che T autore troppo generoso si dimostri co* Cinesi, 
dicendo eh* eglino 9 pag. 33 9 prima ancora di Pitagora 9 di 
Mercurio e de* preti egizj conoscevano la divisione dell* ot- 
tava in dodici 8emitnonÌ9 i quali in maggiori ed in minori 
distinguevansi. Perciocché a* di nostri 9 mercè dell* erudi- 
zione e della critica 9 le arti e le scienze de* Cinesi hanno 
non poco dalla vantata loro antichità retroceduto. 

Più filosofo ci si presenta 1* autore ne* suoi pensieri sulla 
pittura. Egli primieramente osserva che quest'arte venne 
progredendo e perfezionandosi in ragione per così dire che 
ampliavasi 1* orizzonte della civiltà e delle umane cogni- 
zioni; che perciò i grandi artisti che fiorirono ne* più bei 
secoli 9 e che la condussero ad altissimo incremento^ non 
ebbero se non la fortuna d* essere vissuti in un* epoca 
più colta 9 più felice , più vantaggiosa 9 ma che quanto al 
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merito vanno deipari con quegli anticlii e rozzi maestri che 
ne formarono i primi abbozzi ; nella guisa medesima che 
colui, dal quale poste furono le fondamenta, ha certamente 
contribuito alla costruzione delP edificio non meno di chi 
ne ha innalzato il tetto, o di chi ha saputo pomposamente 
ornarla: principio certissimo, che non alla sola pittura, ma 
a tutte le belFarti ed alle scienze ancora applicarsi potreb- 
be. L^ autore passa quindi a riscontrare lo stato, il carat* 
tere e f influenza della pittura nelle varie di lei età e 
ne^ diversi popoli : osserva opportunamente che quesi* arte 
già fioriva nelTEtmria innanzi che le greche colonie di- 
scendessero neir Italia; e che i Greci stessi non poche co- 
goizioai trassero intomo ad essa dagli Etruschi , sebbene 
questi siano poi rimasti al di sotto di quelli netf imita- 
zione della natura. Se non che non possiamo a lui uni- 
formarci là dove, pag. yS, afferma non essere convenevoli 
soggetti per la pittura le scene campestri, i paesaggi e gli 
argomenti bucolici, perchè indifferenti allo spirito ed al 
cuore, e quindi d^ogni morale influenza manchevoli. Im- 
perocché tutta la natura è subbietto delTarte, e nella na- 
tura non ci ha cosa a cui P arte rivolgere non possa la 
sua imitazione. E i villerecci soggetti quando siano bene 
rappresentati ricreano il cuore e nelP anima una cara 
soaviUi infondono, che dalle terrestri cure la solleva. Con 
lui dobbiamo bensì convenire pienamente quanto alla scon-^ 
venevolezza delle pilture oscene od anche meno che one- 
ste , che air occhio d^ una gioventù avida e ardente pre- 
sentano nudità lascive e traviamenti della depravazione t 
pesti nefande, oggetti perigUosissimi , la cui profonda im- 
pressione produce effetti a tutto il corso della vita funesti. 
Da questi lievissimi cenni è fiicile il rilevare lo spirito 
e la natura delT opera del sig. Ravoire. In essa conten- 
gonsi non cose nuove ; ed egli medesimo ingenuamente 
confessa, che il soggetto suo essere potrebbe trattato con 
più di eloquenza, d* erudizione e di filosofia. Non di meno 
la brevità stessa e la chiarezza con cui ha saputo esporlo , 
e i virtuosi suoi sforzi, consecrati, com* ei dice, atta causa 
d^ costumi , gli danno diritto alla pubblica lode ed alla 
estimazione nostra. 

G. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



LETTERATURA E BELLE ARTI. 

Museo della Reale Accademia di Mantova. — Man," 
tovay i83o-i83a , coi tipi Virgiliani di L. Cara- 
nentiy a spese degli editori Carlo d Arco e fratelli 
NegreUi. Tomo i*% di pag. 809, in 8.**, con 56 
tavole. Lir. a8 au^tr., in ragione aU lir. 2 austr. 
ogni fascicolo di 4 tavole coUe analoghe descrizioni. 
In Milano le associazioni si ricevono da Angelo 
Monti librajo in contrada del Cappello (^). 

ajì questa impresa parlossl nel tomo 69.% laglio i83o, 
di questa Biblioteca, pag. 104, e giustamente si disse. es- 
sere la città di Mantoi'a tra quelle della nostra penisola 
più ricche di preziosi monumenti. Nella dedicatoria quindi 
al conte Paolo Tosi premessa ali* opera si accenna che 
numerosi lavori dell'antica scultura riuniti avevano nella 
loro corte di Sabbioneta Vespasiano e Luigi Gonzaga ^ dei 
quali formano in parte V attuale Museo le preziose reliquie , 
in parte i doni spontanei di alcuni benemeriti cittadini. 
Nel citato articolo della Biblioteca nostra si è reso conto 
de* tre primi fascicoli , ma ora che già trovasi incominciato 
il tomo II, crediamo di dover riassumere finterà descri- 
zione degli oggetti rappresentati nelle tavole e nel testo 
illustrati. 

Si presenta pel primo il busto creduto di VirffUo , nome 
il più caro, dicono giustamente gli spbsitori, che suoni 
neir armonia delle muse latine. Si espone in breve la 
sua vita, e'^noto essendo che T imagine di quel poeta fu 
più volte incisa e scolpita in Roma, e che ne* municipi 

(*) Coi tipi di Omobono Manini di Milaoo^ ed a spese degli 
editori medesimi, sono usciti i tre primi fascicoli del tomo se* 
condo , descritto fd illustrato dal dottor Gio. Labus. 
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t nelle colonie Italiane lofalto era il coftniue d^innalsare 
ttatae ai protettori e ai pia cospicui concittadini , si ri- 
cerca se Mantova a firffUo ponesse alcun monumento, e 
sn la fede di alcuni antichi storici si plirla di una statua 
rappresentante quel Grande « che un tempo sorgeva in una 
piazza detu deUe Erbe^ che noi non crederemo però £i- 
cilmente a Virgilio dedicata da* suoi contemporanei mentre 
egli ancora viveva. Si riferisce al tempo stesso la notizia, 
die €[at\ÌA statua antica fosse abbattuta, spezzata e get- 
tata nel Po o nel Mincio d^ ordine di Carlo Makuesta^ si- 
gnore di Rimini, per il che ebbe a fremere ed a consi- 
gliare r erezione di una nuova statua il celebre Pietro 
Paolo Vergaio. La testa che ora si mostra come V imagine 
di Virgilio 9 è una bella testa di marmo, acquistata da Fé- 
spasiano Gonzaga ^ signore di Sabbioneta, e questa si cre- 
dette somigliante alla gemma virgiliana posseduta e pub- 
blicata da poi da Fulvio Orsini. Forse, come credette il 
celebre abate Car[t, segretario un tempo della Mantovana 
Accadeìnia, quella era la testa della perduta antica statua > 
che da Vespasiano erasi raccolta. Il Carli in una bella dis- 
sertazione studiossi di provare la rassomiglianza di quelU, 
teista con altre credute di Virgilio e specialmente col busto 
del Musèo Capitolino, ma ancora rimane un dubbio tra 
gli eruditi , che queir imagine appartener possa a Im/cìo 
ApuLqo nx^zi^h a VirgHio, e di quest* avviso era anche 
il celebre ab. Lanzi ^ che molto si trattenne con uno dei 
nostri collaboratori neir esame di quel monumento. 
. Al busto di VirgiUo succede nell* illustrazione del Museo 
quello di Euripide, di cui pure si abbozza in pochi accenti 
la storia. Cinque sono le imagint più celebri , che diconsi 
di Euripide : il Cttrii le aveva tutte sospette , il che potrebbe 
generare qualche dubbio anche su quella di Mantova; ma 
vi si vede molta somiglianza con una della Farnesina, 
che comunemente è tennu per legittima , e fors* anche con 
quella del R. Museo di Napoli, che porta scolpita sul 
petto il nome del tragico greco , se pure quel nome non 
^^ aggiunto posteriormente, come si credette dal Carli 
medesimo quello apposto al busto della R. Galleria di 
Firenze. 

Un bassorilievo viene in appresso, che dagli spositori 
è detto Orfeo alt Inferno, Così fu creduto da altri; ma 
noi npn faremo se non che rimettere i leggitori nostri al 
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hrev« santo che ia quatta Biblioteca ti e dato, non Ita 
guari, tomo 68.% novembre i832^ pag. a a 8, di una dottd 
Memoria del sig. Antonio Mainardi su lo stesso argomento. 
•— Si espone anche 11 frammento di una bella statna di 
Diana , ben caratttHzzata da^ suoi attributi ; ma questa 
potrebb* essere una copia di greco scalpello , come il ci— 
tato antore dubita anche del precedente bassorilievo. 

In due tavole ai presenta una statua à*ApoUo^ ben di- 
segnata ed incisa tanto dalla parte anteriore, quanto dalla 
posteriore. Taluno opinò , che quest* opera condotta eoa 
molta aocuratei^za ^ fosse d^etftrusco scalpello; gli spositori 
o gli ^editori la giudicano in vece di greco lavoro , della 
terza epoca però, in cui allo stile grandioso sottentrato 
ne era ano più gentile e manierato.' In due altre tavole 
ai presenupo due busti di L, Vèro^ e tra le notizie di 
queir imperatore non si ommette la circostanza che p«>" 
la sua frivolezza non credevasi mai abbastanza ritratto dagli 
artisti, t t>er questo le imagini di lui sono le più comuni 
e le pifa belle ad un tempo fra tutte quelle de* Romani 
Augusti. Il primo è certamente uao de* più degni di os- 
eervazione , perchè combina coi caratteri , che di quel 
principe ha esposti Giulio Capitolino , e gli spositori inchi- 
nano a crederla opera greca. Il secondo ha molta analogia 
con quello del Museo Pio dementino, che il cel. Visconti 
dice elegantissimo, e questo forse potrebb* essere copia di 
quello. / 

In un grande bassorilievo vedési rappresentata ordina- 
tamente la Medea di Euripide ; veggansi gli atti e le scene 
di quella famosa tragedia, e F artifizio dello scultore servì 
talvolta alla spiegazione di molti passi de* tragici greci e 
latini. Molti dotti si esercitarono su questo importante 
monumento; lo stento però ed alcuna scorrezione che si 
scorge nel lavoro, muovono a dubitare che esso sia una 
eopia. Forse V originale era opera di valentissimo artefice , 
e risconti credette non improbabile che varj di que' bas- 
sirilievi che formarono la fronte di alcuni sarcofogi , tratti 
fossero da nna pittura di Aristoìao da Sidone, rappresen- 
tante le vicende di Medea , come esposte sono da Euripide, 
— Seguono tre busti di M. Aurelio y scelti tra i sei che il 
Museo Mantovano possiede : bellissimo è il primo e mara- 
YÌglioso per r eccellenza dello stile ; il secondo sembra 
•vvictnarsi al primo per la finezza del lavoro, ed il terzo 
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SI riconosce per una copia, il cui autore ha esagerato it 
carattere delf Imperatore per conciliare alla sua scultura 
un* espressione d* energia. 

La supplicazione che si presenta nella tavola XIH, si 
dice uno de* più antichi marmi Che sia dato di scorgere 
nelle diverse collezioni: alcuni marmi analoghi sono rife-^ 
riti in altri musei, ma dopo le indagini denomini dottis- 
simi non è ben chiaro ancora quale sia il loro argomento. 
Nel bassorilievo mantovano vedesi certamente una suppli- 
cazione , come piacque agli editori d* intitolarla , o piut* 
tosto un sacrificio; ma ancora rimane dubbio qual genere 
di rito vi si rappresenti , e a quale divinità il sacrificio si 
riferisca : forse potrebb^ essere una supplicazione o un sacri- 
ficio fatto a Cerere 9 relativo al ricuperamento di Proserpina^ 
ma questa non è che una semplice congetturar. Il lavoro 
del bassorilievo eseguito in marmo pario è certamente greco 
e d* epoca assai remota. -^^ Tornano un busto e due teste 
di Jlf. Aurelio, U primo mostra sgraziatamente la decadenza 
delParte; delle due teste la prima è di un mirabile la- 
voro, e rappresenta M, Aurelio già vecchio; la seconda 
partecipa de* difetti che si osservano nel busto anzidetto. 

Si espongono poscia alcune antiche lapidi, tra le quali 
una eretu ad illustre guerriero, e si vorrebbe mostrare 
che quella appartenesse a Mantova , non già a Padova 
come altri asseriscono. — Seguono una statua mutilata » 
che altri credettero una Musa^ e gli spositori presentano 
come una Venere , fors' anche come una Venere vincitrice ; 
due busti di Comodo , V uno assai bello e creduto somi- 
gliante alle imagini più genuine che di queir imperatore 
ci sono state trasmesse , T altro di assai minor merito ; 
poscia un bassorilievo , che credesi consacrato a Giope, — 
Alle imagini di Comodo si soggiugne un busto di Ercole 
Comoditmo; por due se ne trovano di Antonino Fio, dei 
quali il primo dicesi sublime per una certa grandiosità di 
stile, il secondo non e che una testa assai logora, che 
però presenta alcuni pregi relativi all' arte. — Un Fauno 
giovane e fors* anche danzante , veggono gii editori in una 
statua , mancante delle estremità , die forse potrebbe at- 
tribuirsi a qualche altro seguace di Bacco , ma che sembra 
tuttavia una delle più fortunate ispirazioni della greca 
scultura. — Vedesi anche effigiata un' ara antica , che forse 
era sacra ad alcuna delle divinità campestri , come ta fauno 
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credere gli encarpi che le girano intorno; in quel murino 
ti ravvisano nn grazioso genere di architetlnra e la ric- 
chezsa insieme e la semplicità dell' ornato. 

Presentasi qnindi una serie di busti di Augusto ^ nei 
quali se non si scorge in tutti un egual merito d^ arte , 
acorgonsi tuttavia alccme particolarità che degni li rendono 
di osservazione, come corone civiche, lauree « clamidi di 
marmo diverso da quello della figura ed altri accessorj 
))en intest. — Un frammento di bassorilievo credesi rap- 
presentante J^occo , benché mancante del capo e del braccio 
destro \ ma questo si opporrebbe ali* asserzioike del IFùi- 
kelmann^ che le figure di Jffocco in piedi si trovassero 
sempre ricoperte dalle vesti in sino al piede. — Non per 
alcun pragio dell* arte , ma pel brave indumento , compo- 
sto di tunica a cort^ maniche, chiusa davanti con cinto, 
di piccolo pallio e di calzari all'uso barbarico, si è esposto 
altro frammento di bassorilievo, che credesi rappresen* 
tante nn soldato romano. 

Riesce ancor dubbio se, trattandosi della distinta e quasi 
diremmo classica sposizione di un museo, come quello di 
Mantova, non sarabbe stato migliore avvisamento il ragi- 
strara da prima tutte le divii^ità co' loro attributi e i loro 
riti, poscia i semidei, gli eroi, gl'imperatori, ecc., anzi- 
ché condurra il leggitore saltellando da una ad altra serie 
d'imagini^ di monumenti o di rapprasentazioni. Ma forse 
a bello studio adottarono quest' ultimo metodo gli spositort 
mantovani per rompera una certa monotonia che trovata 
si sarebbe nell'opera, seguendo l'ordine più rigoroso in 
altra descrizioni di musei osservato. Eccoci dunque ora a 
Cqjo G, Cesare Ottaviano Augusto, dì cui si espongono ia 
due tavole, da prima una testa, poi un medaglione ia 
marmo, e finalmente un busto. La testa, di lavoro noa 
del tutto squisito , appartenne forae originariamente ad una 
statua; il medaglione é opera di decorazione, che forse 
doveva collocarai in alto> cosicché minori ne saranno ap- 
parsi i difetti; il busto annunzia molta intelligenza dell'ar- 
tista ed anche un sapera anatomico; esso fu anticamente 
coperto di una foglia d'oro. — Alle imagint di Augusto 
ben a proposito si associa un busto di Mecenate y che ci 
sembra in ogni sua parte bellissimo , benché ancora dubiti 
il Visconti f^'^^he alcun ritratto di Mecenate sia fino a noi 
pervenuto. — - ìioì siamo disposti ad applaudira a questa 
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impresa , ed a ti var commendevole la maggior parte delle 
illQstrazioni ; m»^9e ci è permetto di etporre liberamente 
il nottro sentimento^ diremo. che il tetto delle medetime 
si è volato oltremodo impinguare, inserendo per esteso i 
tratti della storia che appartengono ad Augusto, a ifece- 
nate, come pare a L, Vero, a M, Aurelio^ a Còmodo ed 
agli altri imperatori ; giacché queste notizie , poco ntili per 
gì* idioti , di nissun vantaggio riescono per gli eroditi , 
che già le conosconOt e in qnesta sorta di descrizioni quei 
soli passi dovrebbono riferirsi, che servono immediatamente 
air illustrazione de* monumenti. 

Trovanti nella tav. XXXII una bella statua di SUeno^ 
lavorau con molta diligenza, benché veggasi trascnrau 
r esecuzione del capo, e forse anche quesU doveva essere 
collocata ad una cerU altezza, perché le impreMioni dello 
scalpello sarebbono riuscite troppo profonde, qualora si 
fossero osservate da vicino; nella tav. XXXIII una testa 
colossale inceru, che alcuno assegnar volle ad Augusto ^ 
ma che in complesso presenta grandissime bellezze, mas- 
sime nei capelli eccellentemente condotti, per la fronte 
increspau e la rotondità del mento, raddoppiata dalla 
materia carnosa che lo oltrepassa , le quali cose annunziano 
il VISO di chi giunse verso la fine dell* età virile ; nella 
XXXIV altro busto di Mecenate 9 sul quale si rinnovano 
gli stessi dubbj già in proposito dell* altro accennati; nella 
XXXY un busto di Tiberio , di cui pure si espone un com- 
pendio non breve della viu; e nelU XXXYI una sutua 
di Leda 9 laonde qui nuovamente si balza dalla storia nella 
mitologia. Tanto più riesce duro questo distacco, quanto 
che dopo si torna tosto ne* fasti romani, e di nuovo si 
propone air ammirazione de' leggitori un busto di Tiberio, 
Questo pure , sebbene alcune parti sembrino alquanto me- 
schine, potrebbe credersi una copia, ma é condotto con 
tanta finitezza di lavoro che nulla lascia a desiderare dal 
cjinto dell* arte. — Come superfluo era forse l* inserire i 
fasti di Tiberio e di altri romani imperatori , cosi potevasl 
nella spiegazione della tav. XXXVIII , rappresenUnte Giulia 
di Augusto , risparmiare 1* esposizione delle sue dissolutezze. 
Quel busto però, tutto che uno de* più rovinati del Mu- 
•eo, doveva essere assai bene eseguito in marmo parlo, e 
presenta tutti i caratteri dell* originalità. Che esso rappre. 
•enti Giutia di ^dugusio , si desume dalla rassomiglianza cogU 
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giuri Dionumenti die di quella donna tramandarono a noi 
le imagini ^ specialmente colla testa della galleria di Dresda y 
illnstrau dal Becker. « 

Nella tav. XXKIX vedesi an bassorilievo rappresentante 
il trasporto del cadavere di Patroclo alle navi de* Greci. 
Si disputò su r antichità o sull'età, piuttosto che sul sug- 
getto di questo monumento; riguardato fu però sempre 
come opera preziosa, e si dubitò per sino che formasse 
parte del fregio d^uno degli archi di Trajano; ma gli at- 
tuali spositori non mostrano alcun dubbio su T azione che 
nel bassorilievo credesi rappresentata. — • Seguono due an- 
tiche lapidi , in una delle quali «i celebra un Claudio Ama- 
zonio ( nome raro ne* marmi antichi ) , che non credesi così 
appellato al pari di Comodo, perchè invaghito fosse di 
una concubina, vestita o pinta in foggia di Amazone; 
nell* altra vedesi un* iscrizione onoraria de* Formiani ad 
Antonino Pio, — Dopo la pubblicazione del VII fascicolo , 
fn fatto distribuire dagli editori un annunzio, in cui si 
dice che l* illustrazione de* monumenti fu definitivamente 
affidau al sig. prof. Francesco Longhena ^ diretto ed assistito 
dal chiarissimo archeologo Giovanni Labus. 

Compare nella tav. XLI un busto di Agrippina di Ger- 
manico, della quale si tesse, come al solito, la storia, e 
gli spositori per mezzo del confronto istituito con altri 
antichi monumenti si sono studiati di confermare la tra- 
dizione, che questo ad Agrippina attribuiva. — « Seguono 
uk busto di Caligola, nella sposizione del quale ingegnosa- 
mente si giustifica la mancanza della cai vedine sul davanti 
della testa, a quel principe attribuita da Svetonio ; un 
tronco di statua , rappresentante un piccolo Fauno , in pro- 
posito del quale parlano gli spositori della confusione che 
trovasi negli scrittori intorno ali* origine e alla natura 
de* Fauni , e si presenu questo frammento come una delle 
più belle e graziose opere dell* antica scultura; poi in 
nna tavola, sei piedi umani diversi, genere di estremità 
che gli spositori riguardano come ardnissimo scoglio da ' 
superarsi dagli artisti moderni. Noi non impugneremo que- 
lita massima^ ma non crediamo che necessario fosse il par- 
lare a questo proposito della mania de* Cinesi d* impicco- 
lire straorainariamente i piedi. 

Nel fascicolo •! a.* abbiamo notato un busto di Agrippina 
di Germanico f ristaurato dallo scultore Franchi, già professore 
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nella nostra Aceadeuiia; altro dì Agrippina di Claudio^ • 
^UQ basso rilievo , rappresentaate uà sacrificio» ch# forse 
troppo facilmente da alenai si è creduto trionfale sol sem* 
plice appoggio che vi si offrono tori bianchi , non impu- 
gnandosi però la congettura che il sacrificio si facesse a 
Giove, — Nei fascicoli seguenti si distinguono due teate di 
VitelliOf un Fauno in riposo^ tonante la fiuta, che no^ 
ameremmo meglio nominare il flauto o la tibia , ed una 
statua eseguita in marmo pario> che paragonar si vorrebbe 
con quella del Tanno del Museo R. di Parigi > incisa da 
BouiUon. Di r. Vespasiano e di Domiziano veggonsi belle 
figure nel fascicolo XIY, nel quale si espongono anche la 
delineazione e T esposizione di un vaso antico, opera la 
seconda dell* archeologo Labus, rimasto ora solo incaricato 
della illustrazione di que* monumenti. 

Con quel fascicolo si chiude il voi. I, ma tre già ne 
abbiamo alle mani appartenenti al voi. II. — • Nel primo 
fascicolo di questo volume vediamo un bellissimo bassori- 
lievo delle fatiche di' Ercole^ che servì di facciata d^un 
antico sarcofago, due belle teste di Trajano, altra di Giulia 
di Tito ed altra di Adriano con varie antiche epigrafi. La 
testa di Giulia di Tito viene ora rivendicata a questa prin- 
cipessa, giacché nelle precedenti notizie del Museo Man« 
tovano SI era aggiudicata a Domizia, a Marciana o a Plo^ 
dna , sn là base soltanto dì qualche somiglianza neir ac« 
conciatura del capo. Nel secondo ammiriamo un magistrato 
municipale togato, due busti di Adriano e alcune anfore 
vinarie, dottamente illustrate anch^esse, non essendosi né 
pure trascurato lì Bapporto intomo i vasi Volciemif pubbli- 
cato dal Gerhard in Roma soltanto da due anni. Contenti 
saranno i Pavesi di vedere, su T appoggio della statua di 
quel municipale togato, riferito ad un eguale magistrato, 
la statua monca del Muto dait Accia in Pavia, che il Capsqni 
credette una figura consolare o pretoria. — Nel terzo fa- 
scicolo redesi un bassorilievo rappresentante un Tubicine 
militare, che si confronta con una statua del Museo di 
Parigi , in cui il corno o la tromba ricurva è stata pi- 
gliata per un lituo; vedesi pure un busto di JFaustvui, che 
posseduto era nel secolo XV dal celebre Andrea Mantegna^ 
ed altro busto che fu in addietro attribuito a Lucilia^ fi- 
glia deir imperatore M. Aurelio, il filosofo, e che ora viene 
rivendicato a Gmiia Mesa. Per ultimo compare in questo 
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iitcicolo un capitello antico, che lo spbaitore chiama spa-^ 
futo awauo tt antica ruina^ ia cai però le foglie d^alivo 
appajono egregia meato operate. Esso appartiene a qaella 
•tà ia cai i Romaoi aelle magaifiche loro fabbriche alte- 
raroao gli ordiai dorico » joaico e coriatio collo etteaderae 
le proporsiooi, moltiplìcarae le parti e aoverchiarae gli 
ornameati, iaaettaado gli noi aegli altri per cottitaire aa 
ordine nnovo. 

Del merito degl* intagli in rame aaaetti a qaest* opera 
ti era già parlato ia qaetta Biblioteca nel luglio x 83 o, 
pag. io5, e ai era altresì commendato Favvisameato degli 
editori di adottare per qnette rappreseatazioai il genere 
che dicesi air acguafyxm. In geaerale le figure ci tem- 
braao lodevoli, ed ia alcoae tpecialmeote vediamo con 
piacere coatervato esattameate il carattere degli antichi 
originali: il nome poi dell* illustre spositore ci guarentisce 
che r opera sarà condotta a termine con tutu la diligenza 
e Tesattezza, a gloria della città di Mantova ed a vantag- 
gio di tatti gli amatori delibarti e delle antichità. 

* Poesie Bibliche, tradotte da celebri Italiani ed iUu^ 

strate con note : si aggiungono le versioni e para- 
frasi latine del Mussi ^ Mossi, Lowtliy Favasseur e 
Bucammo; i ragionamenti del Lowùi intorno al- 
V ebraica poesia, e le dissertazioni di varj. — Mi- 
lano^ i833, dalla Società tipografica de' Classici 
Italiani T. I, in la.^ gr. di pag. xx e S'iOj oltre 
t Errata. Prezzo lir. 5. 88 itaL Saranno circa tre 
tomi di giusta mole, al prezzo di cent. 24 ituL ai 
foglio^ oltre il tenue costo della legatura. 

* Franco Allegri. Racconto delle aif?uenture proprie e 
d altri memorabili fatti del secolo XVI. — Mila- 
no ^ i833, per G. Truffi e C. Tomi 5 in 12."" picc, 
di pag. laio complessivamente j con 5 tavole in rame. 

* Fondamenta Hermeneutica crypticce veterum gentium 

sive Hermeneudces Hierograplucae libri tres, auctore 
Cataldo Jannelw , regio blbliothecario et academico 
HerculanensL — Neapoli, i83o, typis regiis, in 8.** 
P' 4ia» 
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* Tabulai RoMèmmce Hiero^yphiem et Centurice Sino- 
grammatum pofygraphicorum interpretado per Lexi^ 
cagraphiam Tenuaico-^nùdcam. — NeapoUy i83o^ 
iypis regiisj in 8.^ pag. aia. 

* Hierogfyphica JEgyptia tum scripta^ eaque ex Horo- 

ApoÙine^ aliisque veteribus scriptoriòus selecta; tum^ 
insculptay eaque ex Obelisco Flaminio podssimum 
desumtay et symbola aUquot PyAagoriea per Lexieo- 
graphiàm Temurico-Sermdcam tentata* — Neapoli , 
iSSo, typis regiisy ìh)L in 8.^ pa^. 192. 

* TenUunen ffermeneuUcum in Hierographiam crypti', 

Cam peterum gendum^ et disquisitio de natura^ aur 
ctoribus et lingua Hierogrammatum Abraxeorum: ùpe 
Problemata, theoremata^ etymay et lemmatu selecta 
ex Hierographia ffebroeorum^ òyroruniy Phrygum; 
Grwcorum, Italorum, Scandinavorumy JEgyptiorum, 
Persarumy Indorum et Sinenslum per Lexicogra- 
phiqLm Temurico-Semiticam tentata. — Neapoliy 1 83 1 , 
Raphael Miranda excudit publica auctoritate in 8.^ 
pag. 405. 

Cenni biografici sopra Gottardo Solari, scritti dal cav^ 
ed avv. G. R. — Genova, iSìi, tipografia FellaSt 
in 8.**, di pag. 27. . 

Lodevole certamente è lo studio di un baon cittadiiio» 
diretto a far conoscere le virtù ed i meriti di nn sao com- 
patrìotto defunto i ma assai diflkile riesce il tessere F elogio 
di nn uomo che non fn , se non che buon giureconsulto 9 
ottimo magistrato e per virtù domestiche chiarissimo nella 
sna patria, senza che monumenti pubblici rimangano al 
di fuori de* suoi rari talenti , e riesce tanto più difficile 
r imprimere a sì fintto genere di scritd un interesse più 
che municipale. Pure a unto si è sforzato P autore di que* 
cenni biografici , presentando sotto tutti gli aspetti più van- 
taggiosi il carattere del suo protagonisu, e mostrandolo 
giudice integro e puro, elegante, erudito e terso scrittore, 

Bibl. ItaL T. LXX. 9 
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profondo giarecanfnlto, bnon ckiaduiOt il qual uhimo pre^ 
gio forse poteva premeUerti a tutte le altre qoalificazionL 

Nacqae il Solari in Genova neU^anno lySS, fu chiaris- 
simo avvocato, istituito essendosi da giovanetto su gli ora* 
tori greci , latini e inglesi ; fu conunessario del governo nella 
Riviera di Ponente, giudice del tribunale civile, membro 
della consulta legislativa, giudice della corte drappello ^po- 
scia del tribunale supremo di cassazione, finalmente senatore 
sotto il dominio d^la casa di Savoja^ e sebbene il biografo 
poco fiivorevole si mostri alle vicende ed ai governi che 
preceduto avevano il ritomo di qfuella R. Gasa, tuttavia 
rend^egli giustìzia al savio avviso del Solari, che Tuomo 
onesto sotto qualunque governo non doveva giammai ricu- 
sare d* impiegarsi a prò de* suoi concittadini. In una serie 
di luminose cariche vissuto era il Solari fino alTanno 1824.. 

Per quello che spelta a* suoi meriti letterarj , può no- 
tarsi eh* egli pubblicò una Leuera amidievolet diretta ai 
BaccogUtorì ddle poesie esten^oranee dd Gianni^ nella quale 
. tentò la difesa di quel poeta contro gli attacchi del duca 
Mollo; molti articoU d* istruzione pubblica, letteratura e 
varietà, inseriti nella Gazzetta di Genova degli an^ii 1798 
e successivi; lesse ali* Istituto, ma non pubblicò, varie Me- 
morie sopra soggetti di economia pubblica e privata, e 
alcuni progetti di nobili istituzioni; fece bensì di pubblica 
ragione il Discorso d* introduzione ad un nuosH) progetto di 
costituzione per la Repubblica Ligure; incaricossi di com- 
pilare la Stona di Genova, che però rimase manoscritta^ 
atan:q>ò anche un Discorso per provare^ die i dotti se non 
sono anche saggi, sono più di pregiudizio che di vantaggio 
alia società; preparò due volumi di note ed ossen>azióni 
sul contratto sociale di JRousseaUf che il biografo spera tut- 
ttMra di vedere escire alla luce, e per ultimo composto 
avea Telogio del conte Corvetto, morto ministro delle fi- 
nanze di FVanoia. Alcuni brevi saggi de* suoi scritti veg«> 
gonn riferiti ^Ud biografo nelle note aggiunte a queiti cen- 
ni, e assai curioso si troverà 1* articolo che porta per titolo 
doventi^ moderna. 
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Idnerario intemo e ìielle isole detta ciud di Venezia 
inciso e descrivo in quattro parti i83i. XXXII i;e* 
date principali di Venezia, 

Itinerario interno e delle isole detta città di Veneua^ 
« inciso e descritto ecc. Seconda edizione. — Venezia, 
i832, tipografia Antonqllì, in 4.^ oblungo fig. 

Le parole ddC Editore premesse all^ opera e sottoscritte 
Jacopo Cresdni , ci fanno sapere eh* egli la pnfoblìcò da 
prima co* suoi tipi in Padova, e che appena un anno dopo 
egli dovette imprendere la seconda edizione, alla quale 
^e qualche nnglioramento , qoalche correzione e qualche 
giunta. Nei Cenni de^ Editori premessi alla prima, 'mo- 
ttravan come questo libretto comparire potesse senza pre- 
tensione dopo le Guide dell* ab. Mosdùni, gli Otto e quattro 
giorni a Venezia del sig. Quadri ^ e dopo le Fabbriche più 
cospiate di Venezia degl* illustri scrittori Cicognara, Gamba e 
Diedo y non parlandosi dell* antico Forestiero illuminato y^e 
per tanti anni servi sdo di gmda ai viaggiatori che visi- 
tavano quella capitale; come T opera raccomandavasi al 
pubblico fiivore per la semplicità dell* ordine , per la bre- 
vità delle descrizioni, e per il vantalo di offerire di 
fronte ad esse le corrispondenti vedute ; come finalmente 
essa poteva servire a tutti gli amatori dell'" arti belle ; e in 
questo conveniamo pienamente , non intendendo noi perchè 
vogliasi r operetta dedicata singolarmente a quelle colte e 
amabili donne , che godono istruirsi per wa del diletto^ e far 
tesoro d^ ogni erudizione gentile , essendo questo un gusto o 
un deskierio comune tanto agU uomini' quanto alle donne. 

n metodo adottato in questo Itinerario è di fiitto sem- 
plicissimo: si premette un*iJtrttsoiie al forestiero 9 perchè 
possa nd minore spazio di tempo possibile e senza bisogno 
di guida recarsi ad osservare le 3 a vedute comprese nel 
Kbretto : seguono le vedute , che ci sembrano non prive di 
merito tanto dal lato del disegno , quanto da quello delTin- 
taglio, e alcune tra F altre distinte per bellezza, come la 
3.* rappresentante V intemo della basilica di S, Marco , la 
S* cioè r atrio del palazzo ducale y le diverse parti del canal 
grande y il cortile dM Accademia delle belle arti^ V isola di S. 
Giorgio maggiore e quella di 8. Michele di Murano , ecc. : a 
ciascuna veduta è applicata la relativa descrizione deirog* 
getto rappresentato nella tavola , e queste descrizioni sono 
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in generale brevi quanto la materia lo comporta, occa-^ 
pando <r ordinario nna o due pagine stampate sopra due 
colonne » ma concise » succose 9 ed esatte e ^ndiziose al- 
lorché trattasi di oggetti di belle arti'; T erudizione vi è 
' sparsa con sobrietà, ma in modo però che nulla o ben 
' poco rimanga a desiderare al viaggiatore che brama di ben 
conoscere quella città interessante. In fine si dà un Pro- 
spetto di tutti gli oggetti ndr Itinerario descritti, e si sog- 
giungono gli undici secoli dei Dogi della repubblica, che 
veramente non vediamo come trovino luogo in un libro 
semplicemente descrittivo, quando non siasi creduto op- 
portuno di presentare in questo modo un sommario o un 
quadro di tutu la storia veneta, che finisce c<^ caduta 
di quel governo nelPanno 1797 non molto fislicemente 
espressa , dicendosi perduto il patrio goi?emo in potere di 
Bonaparte , che era solo il comandante della spedizione 
francese in Italia. Quelle ultime linee potr^bero meritare 
rischiaramento e correzione; ma Tltinerario per sé stesso 
merita molta lode dal canto della sua composizione, come 
da queflo dell'* edizione , e noi lo reputiamo giovevole non 
solo ai viaggiatori , ma a tutti coloro altresì che bramano 
di formarsi un* idea, o di conservare memoria dei monu- 
menti e delle bellezze di quella cioà regina ddT Adria. 

Cenni storici e sùztistici sopra Pisola della Giudecca 
— Venezia^ 1882 , dalla tipografia di Q. B. Merlo, 
in 8.% di pag. 5a. 

Bellissimo libretto, dal quale si può ritrarre la storia 
di una fiunosa isolata parte di Venezia , e rinvenire una 
scorta per conoscerne i principali e più pregevoli oggettL 
In i5 paragrafi si distribuiscono questi Cenni y letti in una 
seduta dell^ Ateneo di Yenezia dal socio ordinario sig. Ifi- 
chele Battagia. Esposto in breve il motivo che lo indusse 
a scrivere questi Cenni , e toccata in succinto P origine di 
Venezia, ei cerca perchè mai ^ell*isoletu non sia con- 
giunta al pieno (che noi diremmo piuttosto il C07710 o il 
complesso) della città, e se ne trova la ragione nella sìul 
ampiezza e pop<^a£ione, per cui fu anticamente costituita, 
in parrocchia, e foemò parte del sestiere di Dorsodnro a 
cui é prossima. L^ isola da principio si nominò Spinalon* 
gay poi chiamossi Giudecca, e nel vernacolo Zucca, ^pter 
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^servisi flccasati i primi Giudei che subilironsi in Yenésia » 
benché da alcuni si pretenda ijnel nome pin antico del 
soggiorno colà fatto dagli Ebrei. Si parla quindi della 
sua posizione, grandezza, figtira e salubrità, del. numero 
de^ suoi abitaoti, altre volte di 8000^ ora di 3ooo, ddla 
loro indole e dei loro proventi; dei templi che vi sussi-» 
ttevimo e di quelli che vi si veggono tuttora, tra i quali 
primeggia quello del Redentore, qualificato come opera 
divina più che umana; dei palagi che si trovano neU* iso- 
la; delie sue glorie letterarie^ consistenti in alcune Acca-* 
demie che in varj tempi vi furono erette, in librerie e 
musei, nel sc^giorno colà fatto nelTanno 1 5^9 dal celebre 
Michelangdo , ed in alcuni letterati delT età nostra ,' com« 
mendati anche dall'abate MoscbinL Si desccivono finalmente 
la condizione presente dell'* isola , la disposizione e i pro- 
dotti de' suoi orti , e si conchiude V operetta con qualche 
^enno statistico snlT industria e sul commercio deìV isola , 
sui trafficanti che vi si trovano , su' tragitti , barcajuoli , ecc. 
Si accenna nelle note il progetto formato di ridurre la Giu- 
decca ad orti di delizie e a giardini reali ed unirla al corpo 
( non al pieno ) della città , e si soggiungono alcune notizie 
del tempio di S. Giacomo^ e di alcuni dipinti più celebri 
che nelT isola si ammirano. Il libretto è stampato con ele- 
ganza , e in una vignetta nel frontespizio vedesi intagliata la 
facciau del tempio del Redentore, capo d* opera del Palladio. 

Documend^ siffUli e monete appartenenti alla storia 
della Monarchia di Savoja, raccolti in Savoj'a^ in 
/svizzera ed in Francia per^ ordine del Re Carlo Al^ 
Berto y da Luigi Cibrario e da Domenico Casimiro 
Promise, pubblicati per ordine di 5. M. — Torino ^ 
1833, Stamperia E., in 8.^ di pag. 418. 

Ella è questa una relazione fatta dai chiarissimi autori 
dopo un viaggio di ricerche storiche e diplomatiche , or- 
dinato da S. M. Sarda. Agli autori suddetti piacque d* in- 
titolarlo Rapporto intomo ad un viaggio letterario , e di ag- 
giugnervi alcune considerazioni su i monumenti raccolti. 
L'oggetto del via^o, indicato sul bel principio del rap- 
porto medesimo, mostra quanto quel giovane re prometta 
di essere proiettore generoso delle scienze e di tutte le 
utili cognizioni. 
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Gli a^^hivj vbifati dai Viaggiatori furono qaielli d*Ivrea^ 
di Aosta, di Sion, di S. Maurizio d^Agauno, di LosaniUy 
di Berna, di Basilea, di Strasburgo, di Parigi, di Grenoble, 
di Marsiglia, diFriborgo, Lione e Besanzone, di (^nevra, 
Giamberi e S. Giovanni di Moriana. I documenti raccolti 
oltrepassano il numero di cento, le monete sono al nu- 
mero di <{uaranta, oltre i disegm di altre venti e cpielli 
di varj sigilli : que* documenti , ad eccezione di otto , sei 
de* quali erano stati malamente pubblicati e si sono in que- 
sta edizione corretti, erano tutti inediti; non tutti concer- 
nono la storia de* primi tempi della -monarchia , ma vi ai 
trovano molti de* più importanti de* tempi posteriori, atti 
a fornire maggiori lumi alla stòria. Molti però meritarono 
di essere registrati sotto il titolo : Origine ddia R. Casa di 
Savoja. 

Una raccolta di documenti, come ognun vede, non sa- 
rebbe suscettibile di estratto, uè forse in ^un* opera perio^ 
dica, qual è la nostra, opportuno si troverebbe che a 
lungo ci trattenessimo sopra oggetti che riflettono Y interesse 
parziale di uno Stato: veggonsi però tutti quegli atti pub- 
blici scelti con grandissima diligenza , ben corretti e talvolta 
accompagnati da qualche nota illustrativa , e non dubitiamo 
che servir possano utilmente tanto agli storici piemontesi, 
quanto a quelli che più ampiamente trattare vorranno delle 
cose d*Italia. 

Si sarebbe forse potuto desiderare più ampia descrizione 
dei sigilli e delle monete , accompagnata dalle opportune 
figure, ma non vediamo se non che una tavola, posta avana 
al frontespudo , contenente appena la delineazione di quat- 
tro monete. 



C I E N Z E. 



Prediche dell abaie di Cambacérès volgarizzate da 
Ilario Casarotti. — Como, i83i-i833, per Carlo 
Pietro Ostinelli. Tomi 3 m 8.^ di pag. 35o, 336 
e 294. Prezzo itoL tir. 11. a 5. In Milano si venr- 
dono da A. F. Stella e figli in contrada di S. Mar- 
^herìia* 
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te feste del Signare e della B. Verone* Opera ori^ 
ginale infuse dell ab. Albano Butler con noie 
istoriche e critiche j recata in italiano sulla libera 
version francese. — Monza , i833 , Corbetdu Voi 4 
in 12.^ gr. È uscito il i*^ poL di pag. 272, gli al^ 
tri si pubblicheranno uno al mese. Tutta f opera 
costerai^ in ragione di cent. 16 al foglio ^ circa lir. 8 
ital.y in carta velina circa lir io. 

Sult Istruzione de' Ciechi. 3f emoria del conte Giovanni 
Scopou, cavaliere della Corona ferrea. — Verona ^ 
1833 9 predio Libanti. 

In mezzo a tanti lami, a tanta civiltà, a tanto perfe^ 
ftionamento, sta pur detto con pace di molti, sono si pochi 
i veri amici degù nomini, che quando occorre di icon^ 
trarci in chi con animo benevolo apre le* braccia^ porge 
la mano all^ infelice, e trova nn sorriso alle sue lagrime, 
nna parola a persoadergU che snlla terra gli resta ancora 
nn conforto •*- T amore delT nomo ! — allora possiamo ere* 
dere che la vita non è nn dono privo di beni , e ohe si 
può amarla. ' 

Tale rara consolazione a noi diede Fautore di questa 
Memoria, quel magi^irato che dopo spesi alcuni anni nel 
supremo reggimento della pubblica istruzione in Italia, 
4;ompose la sua vita nelT onorato ozio di educare i proprj 
figli, coltivare le lettere, le scienze, e giovare cosi in altra 
guisa il suo simile. 

U intendimento di questo suo scritto si è di promuovere 
r altrui sollecitudine ad educare i ciechi, e di mostrare 
i mezzi con cui rendere loro men grave una tanta sciagura. 
Esaminata con criterio fisiologico sotto i suoi varj aspetti 
la condizione di questa infermità, mostra Fautore come 
dai di^tto di quel senso patiscano pure gli altri tutti , pei^ 
soverchio vigore, e come <(uindi a migliorare la loro sorte 
sia mestieri porre in moto tutte le altre fiicoltà, e così 
temperarle in equilibro. Dato un saggio generale sull^istrur 
none più idonea a* ciechi , vediamo per qual guisa in essi 
indurre Tidea delle cose. Con un mezzo meccanico essi 
imparano a leggere ed a scrìvere. La provvida natura che 
loro ha dato una maggiore attitodine ad apprendere a 
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monorU* li reòde più atti a litevere le acqtiittate cogni- 
zioni. Le scienze ben pretto sono campo ddle loro spe- 
colazioni. Un cieco siede sulla cattedra di matematica, la 
fisica accjoista nnove leggi da un cieco ^ la meccanica au- 
menU le sue forze coli'' ingegno d*" un cieco. Le arti belle 
persino divengono oggetto degli esercizj di questi infelici, 
vediamo un di costoro informare un busto 9 e colla scorta 
d* un tatto Squisito foggiarne un ritratto. Sotto V esperta 
mano d*un altro la musica rende nuove note soavissime 
armonie. E la maggior parte insomma delle scienze e delle 
arti veggonsi mercè dell^ educazione divenire oggetto del- 
r industria di tanta misera umanità che nella maggior parte 
sembrava per la sua sventura inetta a qualsiasi opra. 

Dimostrati in succinto i varj metodi usati nelT istruire 
qnegP infelici 9 e messi sott* occhio i portentosi effetti con 
essi ottenuti , conclude il dotto autore ed dimostrare quanto 
umana opera sarebbe che ne^ nostri paesi fosse (Mromossa 
nna tale beneflba istituzione. 

La filosofia che appare in tutta questa Memoria non 
fece che vieppiù confermarci nella venerazione che noi 
dianzi serbavamo pel conte Scopoli. — Della sua mente 
mdti gliene potranno per avventura dare giusta lode, ma 
noi vogliamo che le nostre parole sieno rivolte al suo* 
cuore, e poiché P abbiamo ammirato come autore , gU pro- 
fesseremo quella gratitudine che merita qual uomo pietoso 
che con si umano intendimento si studia di promuovere 
la sollecitudine a tanto bene. 

Cosi avvenga che i suoi voti abbiano ad esser esauditi, 
e gli sguardi di chi ci regge siano rivolti ad una istitu- 
zione tanto necessaria! Allora pregheremo il conte Scopoli 
pel solo amore delT umanità , che più vale d* ogni altro 
sprone, di non tralasciar d^aggiugnere nuovi lumi a questo 
per noi nuovo ramo d* insegnamento : ed abbia egli per 
fermo che noi gì* innalzeremo nei nostri ^cuori qud monu- 
mento, che uè le traversie, né le vicende de* tempi giu- 
gner non possono a distruggere, né a scancellare. 

G. — M. 

DeU abolizione delle tasse annonarie. — Torino i833 , 
tipografia Chirio e Mina , wi 8.** «K pag. 71. 
H Piemonte va sciogliendosi dal sistema vincolarne delle 

tasse annonarie. L* innovazióne è promossa dal conte de 
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TEsearène; si è di già rèaCzcata con esito felice ndb pro- 
vincia di Alba per opera del conte Somis, in qnella di 
Novara dietro i consigli delT avvocato Giovanetti, ed ora 
si estende nelle provincie d* Ivrea, d* Alessandria e di 
Saluzzo. L^ Opuscolo annunziato racchiude la lettera circo- 
lare del conte de T Escarène, ministro delT intemo agl^ In- 
tendenti di varie provincie per V abolizione della tassa dei 
commestìbili, il rapporto delT avvocato Giovanetti alTami- 
ministrazione della città di Novara sulla convenienza del- 
V abolizione delle tasse annonarie , e una lett^a sul mede- 
simo oggetto del conunendatore Giuseppe Manno, primo 
ufficiale del ministero degli affari intemi al sig. G. P. Yieus- 
seux. Si leggono in esso ampiamente discussi i vantaggi 
della libera concorrenza nella vendita delle derrate di gior- 
naliera consumazione, ed i danni derivanti da un sistema 
che può facilmente venire deluso alTuopo dai venditori, e 
non può tener dietro alle oscillazioni del commercio a favóre 
dei compratori Sono inoltre preveduti e misurati tutti gli 
ostacoli che in tale argomento come negli akrì pongono 
ad una grande distanza le dimostrazioni più evidenti della 
scienza sociale dalla loro pratica effettuazione. Mentre 
cpiesto breve opuscolo fa onore alT ingegno ed alla filan- 
tropia degli autori, ci ofire un dato assai interessante ri- 
guardo atto Stato del Piemonte , giacché ogni utile innova- 
zione neir ordine economico può dirsi vwamente un pro- 
gresso fondamentale. 

Osservazioni del professore Agostino Me ale lette a' suoi 
scolari sui cenni critici risguardand la di lui opera: 
Instituzioni del Diritto Civile Austriaco ecc. conte^ 
nuti nel giornale letterario scientifico: Biblioteca 
Italiana. — Pavia, iSS*^, in 8.^ 

Nel breve opuscolo che annunziamo il eh. sig. Professore 
ha preso a ribattere le poche rifiessioni che ci siamo per- 
messo di esporre accennando la pubblicazione delle sue 
Instituzioni, alla pag. 346, tomo 68.% dicembre i83a, dì 
questo Giornale. Ci duole di dover discendere alle partico- 
larità di una risposta: però noi giustificheremo in poche 
parole le nostre osservazioni per la sola ragione che To- 
pera del sig. Reale, ad onta di esse, riceve per la sua 
stessa destinazione un* alta ed onorevole imporunza. 
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I. Fu da noi arvertitò che le Insdinzioiii di Diritto & 
vile Austriaco compilate dal Reale abbondano di aoTerchio 
digrettioni: egli oppone che Bacone e Romagnosi insegnano 
«bperv la dottrina essere collegata in maniera che g2i stìuUosi 
gÒÉTigano ad acquistare tutte le nozioni a^^entì, tra esse stretta 
affinità e che a tal fine è imposto^ dal regolamento di pre- 
parare Vintdletto défjU, studiosi aUe dottrine susseguentL II 
precetto è giostissimo v ma ci sembra che il sig. Professore 
raggiunto non ne abbia pienamente lo spirito, .poiché in 
vece di cercare Ponità sistematica delle dottrine non ha 
atteso che ad aumentare il nomerò delle notizie risguardanti 
la pratica legale. CSome mai si può mostrare, dietro rav- 
viso di Romagnosi, il nesso che collega le varie parti della 
scienza e della legislazione togliendo dal bollettino ddle leiSS^ 
alcune disposizioni , ed esponendole nudamente per via di 
materiali ravvicinamenti^ Quale induzione scientifica può 
mai sorgere ripetendo nelle Institnzioni di Diritto Civile 
le leggi sulla caccia, sulla partizione di un tesoro ritro- 
vato, ecc.? A che dilungarsi poi a parlare, per esempio 9 
delle malattie delle bestie in un* opera che deve racchiu- 
dere i primi principi della ragion civile? Che se il sig. 
Professore si credeva in dovere di discendere a certe mi- 
nute particolarità escluse per loro natura dallo scopo del 
r opera, essendone le materie menzionate dalla legislazione, 
avrebbe dovuto parlare di tutte le cose divine ed umane, 
perchè appunto secondo Ulpisno la giurisprudenza aUirao- 
eia tutte le cose divine ed umane. 

II. n sig. Professore non ci accorda nemmeno di esser 
egli caduto nel difetto della prolissità , e qui egli distingue 
se la. nostra accusa vogliasi riferire ai paragrafi od alle 
note , alle definizioni od alF idea da esso seguita di met- 
tere la nostra legge a confronto di altre legislazioxu. Non 
poteva nascere dubbio. La nostra osservazione Concepita 
in termini generali ma esatti riferivasi naturalmente al te- 
sto e non alle citazioni, aUo stile e non al piano dell^o^ 
pera, ali* esposizione e non alle idee ed alle definizioni; e 
siam<K certi che il nostro giudizio non parrà ingiusto a chi 
vorrà fiursi a leggere T opera od anche soltanto le dilncl- 
dazioni innestate al trattato delle successioni e dei fide- 
commessi. Qui meritano attenzione le parole del sig. Profes- 
sore. Nei paragrafi, egli dice, sono racchiusi i precetti Ze- 
gislati^ quali si k^no espressi nelle parole medesime che 
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fiuxmo adoperate net ecUsdòne ufficiale ddia versione italiana 
ed Codice civile e ddìe disposizioni ukeriori. Ecco il difetto 
capitale delT opera. Qnal yanuggio è possibile di trarre da 
una parafrasi dei precetti legislativi tessota colle medesime 
parole e coUe stesse frasi adoperate dal legislatore ? La ne^ 
cessità stessa delT interpretazione e della pratica non cor 
manda forse agli studiosi di ricorrere sempre al testo ma* 
teriak della k^e pw attingerne le disposizioni? Ci ha di 
più. La sola idea di pubblicare la parafrasi di una legis*> 
Iasione è inevitabilmente poco onorevde o al legislatore o 
al pubblico, poiché suppone o priva la legge di uno de* 
suoi requisiti più n«cessarj, la chiarezza, o poveri di mente 
i lettorL 

IH Abbiamo capotto al sig. Reale di aver egli seguito 
nelle Institnzioni V ordine del Codice austriaco, e di avere 
per tal modo manicato alT ordine proprio dell^ insegnamento 
che a lui piacque di confondere coU^ ordine lo^o, il quale 
ne forma soltanto la condizione fondamentale. Il sig. Pro- 
fesscnre riversando la qbistione sulla nostra legge ne prò* 
clama i pregi, e dice di non, avere riconosciuta possa tede 
di ragione da indurlo ad assegnare una sede diversa né meno 
alla trattazione del diritto reale di pegno e de* legati, U Co* 
dice ausoriaco dd)b^ essere senza dubbio rispettato come il 
lavoro di sommi giureconsulti, un testimonio della vocazione 
del nostro secolo, e nondimeno crediamo che appunto per 
conoscere il valore scientifico de* suoi precetti sia necessario 
di seguire un ordine diverso neir insegnamenta Ciò appare 
manifesto, se si consideri la necessità di fiure dalle insti'» 
tttzioni sparire gli «embramenti di cui T indice ragionato 
del noetro Codice ci offre una prova di £itto, e se pongasi 
mente alla differenza che passa tra F ufficio del le^slatore 
e quello delT institutore. H primo deve proporre deirisul* 
lamenti ed esprimerli nel modo più acconcio p^ la loro 
effettuazione; F institutore in vece deve tradarre i precetti 
legislativi nel linguaggio scientifico e rannodarti ai principi 
primi della scienza sociale. Ognuno vede che per raggiun- 
gere tale scopo nelle instituzioni la legge debb* essere ac- 
cennata e non ripetuta; e le disposizioni della legge deb- 
hono essere indicate con un ordine del tutto subordinato 
alia filosofia del diritto. -^ Ma il sig. Plrofessore ci fa sa- 
pere non essei^ sembrato consentaneo ali* indole delle 
inetituzioiu di esporre i motivi della legge e la maniera di 
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applicària, e che quindi egli si è limitato >i Cu* conoscere la 
Sfoìomà dd Capo supremo dello Stato, la quale invano si cer- 
cherebbe fuori delle parole sue ( pag\ 18 ). Questa dichiarazione 
ci ÙL supporre che egli siasi accinto a compilare le sue Insti- 
tuzioni, con un* opera, come egli dice, unica nel suo genere ^ 
senza ayyertire a ) che le institnzioni devono racchiudere i 
primi elementi della scienza del diritto in relazione ad una 
dau legislazióne. Legitìmm sciintìm prima elementa: — b) che 
la scienza delle leggi non consiste nella cognizione mate- 
riale delle leggi e deUà {H)lontà del legislatore, ma nel co- 
noscere ^ ra^ne della legge, in altri termini la «uà con- 
formità coli* ordine dei mezzi comandati dalla natura per 
raggiungere il fine degli umani consorzj \ — e ) U unione 
intima della giurisprudenza colla scienza sociale. Ogni legge 
ciyile esprime una transazione sociale ed un progresso: la 
storia delle leggi rappresenta quindi di profilo lo sviluppo 
dell* incivilimento: lo scopo ultimo dell* incivilimento si è 
r equità ossia il pareggiamento dei poteri e delle utilità. 
Ciò posto, cliiaro apparisce che non è possibile d* inten- 
dere il vero senso di un Codice senza riferirne le dispo* 
sizioni alla formola unica dell* equità invocata dalle genti 
ed effettuaU dall* incivilimento fin dove lo comporu la 
legge suprema dell* opportunità ; — d ) la natura dell* in- 
carico affidato agli institutori. Quando la legge è chiara « 
gli studiosi non hanno bisogno d* un maestro che la ripeta: 
1* ufficio di lui si ris^inge adunque od a spiegare la ra- 
gion civile della legge, od ali* applicazione , ossia alla in- 
terpretazione della legge ne* casi dnbbj: il primo scopo si 
consegue specialmente colle - institnzioni ; il secondo coi co- 
menti; e) L* obbligo che la legge al S 7 del Codice civile 
impone indirettamente agli institutori di porre in grado 
gli allievi di supplire alle mancanze della legge coi prìn- 
cipi del diritto naturale. Questo comando non può essere 
adempito se non si dimostra il magistero per cui le leggi 
naturali in proporzione dello stato dell* incivilimento deb- 
bono effettuarsi progressivamente nelle leggi civili. 

Concludiamo: secondo le teorie di due grandi ginrecon- 
snlti italiani, tre cose si devono studiare nella legge: 
la volontà del legislatore ( Mens legis ) , i moaVt di fiitto 
della legge, ed il merito filosofico e politico della medesima 
(Matìo l^y Quanto alla volontà della legge, il sig. Pro- 
fessore non ci ha fatto dono che di una parafrasi e dì 
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nolce scoUstlche divisioni e tnddivitioni ; quanto at motii>i 
ài fatto della legge ^ non ci ha volato a parte delle sue 
cognizioni; quanto alla ragione delia legge egli ha mante-, 
nuto un rigoroso silenzio senza nemmeno dar conto di 
qnesto suo metodo n^ativo. Dobbiamo quindi ripetere il. 
giudizio già per noi dato 9 cioè che con savie intenzioni 
e con molta fiitica e dottrina egli ha compilato un* opera 
che per avventura essere potrebbe utile al giureconsulto 
pratico, ma forse non ugualmente a chi già provetto noa 
sia nella scienza. 

Repertorio legale intorno ai diritti reali e ad alcuni 
atù di processura y deUavi>ocato Giambattista Pagani. 
— Brescia y i83a-i833, />er G, Venturini, in 16.® 
Tomi i."" e 2."" 

Nella pratica forense la nuiteria dei diritti reali è forse 
la più complicata 9 massime quando si riferisce ai possedi- 
menti territoriali ne* quali di sovente la catena degli atti 
civili risalendo a tepdpi anteriori aUe leggi attuali, rimane 
soggetta air influenza di altre legislaaiioni L'avvocato Pa- 
gani nel breve suo Repertorio de* diritti reaU, disposto per 
ordine alfabetico, pr^enta ravvicinati i principj delle di- 
verse le^Iazioni die regolarono in diversi tempi le con- 
trade delT Italia settentrionale. A rendere più compiuto il 
suo lavoro egli ha preso a trattare anche di quegli atti che 
hanno una connessione qualunque coli* argomento princi- 
pale , e non ha omesso dii riportare aU* uopo anche le dis- 
posizioni delle leggi romane e de^ Statuti anteriori al 
Codice francese. 

Ci duole che T autore abbia lasciato alcuna volu troppo 
imperfetto il confronto tra le diverse leggi ed abbia tras- 
curate certe particolarità, le quali sarebbero state somma- 
mente opportune in un* opera destinata ad agevolare il di- 
simpegno degli affari. Alcuni articoli, fra g'e altri quelli 
dell* appello e dell* esecuzione , troppo scarsi di notizie, si 
limitano a ripetere compendiosamente le disposizioni della 
nostra legge, ed è quindi dubbio che possano essere con- 
sultati utilmente da chi appena trovasi iniziato ne* primi, 
stud) deUa giurisprudenza. Anche le opinioni filosofiche e 
le «Ukussìouì sempre esposte dall* autore col corredo di 
erudite citazioni fton p sembrano sempre dettate da una^ 
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logica rìgoroBt. Cosà neir enumerare i vantaggi della pl'o- 
prìetà 4ice che per essa là sabna umana appartiene allo spi- 
rito che la informa ^ e trascnrando le idee di Destntt^Tra^y 
tralascia di mostrare tutto il valore della proprietà associata 
di sua natura a tutte le nostre vdizionì» e a tcttta la sto- 
ria della società e del diritto. Vede mi sovvertimento della 
proprietà, un incanuninamento alla dissoluzione del corpo so- 
da/e nelle leggi agrarie dalla ma^or parte dei dotti ri- 
conosciute come r origine delT equità civile dell^ equa di- 
stribuzione dei beni ottenuta dai Romani coi progressi 
dell^ incivilimento. • Attribuisce vagamente F origine dei testa- 
menti presso i Romani alla fdfbre del comandare , alla bra- 
mosia di soddisfarvi anche dopo la morte, e ommette di 
mostrare i veri principj della fkcdtà di testare inerenti alla 
costituzione politica di quel popolo. Percorrendo T opera 
aUa pagina 27$ del tomo i.* ci siamo scontrati neUe parole 
a^Hfenendo mutazione nel debitore il titolo che era contro di 
lui esecutivo non si rimane tale a petto dd succedente ai 
debiti di quello, U inesattezza deUe espressioni è si grave 
che noi vogliamo attribuirla ad una scorrezione accidental- 
mente incorsa neUà stampa. Le altre mancanze da noi 
accennate sono in parte scusate dalle proteste premesse 
dalT autore nella prefazione, ed in parte compensate dalr 
r erudizione con cui egli ha compilati alcuni articoli e 
specialmente quelli riguardanti il censo e le ipoteche. 



VARIETÀ. 



FILOLOGIA. 



X^rogramma pel premio quinquennale. di scudi mille, fan- 
dato dalla munifiosnza di S, A. I, e R, Ferdinando III Gran- 
duca di Toscana, da aggiudicarsi ad un'opera italiana , che 
alla pluralità dei iH>ti degli Accademici, residenti, della Crusca 
sia ricoTU>sduta per una produzione di merito singolare, cioè 
àie aJV importanza della materia unisca purità ed eleganza 
di stile. — I.* 5ono anunesse al Concorso del i835 Opere 
Italiane manoscritte e stampate, si in prosa e si in ver* 
60) a." Le Opere manoscritte debbono essére nette e di 
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carattere bene intdbgibil«i e'^pieDe in ittampa compiuta- 
mente pubblicate dentro il «joinqnennio, che incominciato 
dalTaano 1829 incinti ve, terminerà a tutto il dicembre del 
i833 ^ 3.** Non si ammettono al Concorso akri volgarizsa- 
menti « che i provenienti dal greco e dal latino ; 4.^ Tutte 
le Opere si manoscritte come in istampa, inviate al Con- 
corso, divengono proprietà dell'* Accademia. Si permette 
agli autori deUe manoscritte di estrarne copia a loro spe- 
se, fiutane prima istanza all'^Accademia ; 5.* Le Opere 
debbono rimettersi al Segretario dell^ Accademia firanche di 
porto a tutto il d^ 3i dicembre del corrente anno i833. 
Se ne perrenissero spirato detto termine, saranno custo- 
dite dair Accademia per restituirsi ai loro autori ; perocché 
non si ammettono ginstificasioni sul ritardo; 6.* Possono 
i concorrenti celare il loro nome. In questo caso debbono 
porre in fironte delle loro Opere un motto , e questo ripe« 
tere sopra una polizza sigillata, dentro alla quale avranno 
scritto il loro nome. Le polizze si aprono solo quando 
ropere, che' accompagnano , siano premiate. Diversamen- 
te, si abbruciano; 7.** Restando premiate Opere mano- 
scritte , debbono queste farsi stampare dai loro autori pri- 
ma che essi ne riscuotano il premio. Nella stampa delle 
medesime non possono farsi variazioni di nessuni sorte, 
se prima non siano sottoposte al giudizio dell^Accademia. 
Firenze 3o gennajo i833. 

F. 610. Battista Nicgolini, Arckonsoio, 

Fruttuoso Becchi 9 Segretario. 

BELL% ARTI. 

Di una Sacra Fanùf^ riconosciuta di Eaffadlo dagV i2«- 
lustri professori ààJCL e R. Accademia di Firenze, esposizione 
di Mdchior Mssirini. — - I signori marchesi Cerini di Fi- 
renze fira i principali ornamenti della loro galleria di qua- 
dri mettevano in cima d* ogni altro dipinto ima Sacra Fa- 
miglia, delle dimensioni di mezzo braccio ^(Nr. in altezza, 
e pressoché otto soldi ( ossia millim. s33 ) in larghezza. 
Questa tavola era posseduta da più di un 8e<;olo dalT illu- 
stre fiuniglia, siccome recano le tradizioni e le memorie 
scritte della medesima. La pittura che per la sua squisi- 
tezza era detta il giojello della casa, venia ammirata da 
quanti visitavano quella pinacoteca , e gli artisti ne fecero 
argomento d^imitazione e di stacco. Perciò molte incisioni 
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ne furono ttegaite: e fra le akre un* amica di Gintei>pe 
Foraboschi: e due sutseguend di Carlo Gregori e di An- 
tonio Morghen. Uldanamente poi sopra . un bel disegno del 
Pìeracini, e da un lucido sopra F originale, ne fu intra- 
presa altra incisione dal chiaro prof. Angelo Emilio LapL 
Esiste pure nella villa che già apparteneva alla predetta 
rispettabile famiglia Cerini a Montui altro antico disegno 
di essa pittura 9 sensa rammentare i ricordi e le copie, che 
parecchi trassero da qnelT esempio dell* arte. 

Tanta sollecitudine per questo dipìnto non farà più me- 
raviglia quando si dica che esso fu riconosciuto di mano 
del divino RaflfaeUo dai valentissimi professori cavaliere 
Pietro Benvenuti e cavaliere Saverio Fabro, i quali in 
ogni più chiaro modo dichiararono essere T opera del Sanr 
zio e della sua prima maniera. Piacque eziandio al cava- 
liere Giovanni diegli Alessandri presidente dell* I. e R. Ac- 
cademia delle belle arti di Firenze di apporre la propria 
firma al documento st per la riconoscenza delle sottoscri- 
zioni, si per accrescere valore ali* attestato medesimo. 
Nicola Tacchinardi, amatore quanto altri mai degli og- 

. getti d*arte e possessore d*una collezione di quadri di- 
stinti, dalla vista e dalla £una di questa tavola giudicata 
del Sanzio fu acceso di un desiderio ardentissimo di £urne 
acquisto, e il signor marchese Cerini ne *1 compiacque , ce- 
dendoglielo sulla stima e ricognizione fattane dal valoroso 
signor professore Giuseppe Bezzuoli. 

Divenuto il Tacchànanii proprietario di questo monu- 
mento, non pago che le riferite incisioni portassero tutte 
segnato il nome di Ra£Eaello come autore del dipinto: e 
quasi credesse non bastargli il già allegato documento, 
yriMe implorare , ad ampliazione di autenticità, una nuova 
conferma di ricognizione dal lodato signor cavaliere Ben- 
venuti e dai signori professori Gius^pe Bezzuoli, Tom- 
maso Gazzanrini, Giorgio Berti, Giovanni Francesco Corsi 
e Pietro Ermini, i quali di buon grado gli esposero altro 
attestato in data del 22 gennajo i833, riconosciuto simil- 
meilte dalT odierno signor presidente dell*Accademia cava- 
liere Antonio Ramirez di Moutalvo. 

Appoggiati al voto di cosi chiari artisti, noi di buon 
animo assumeremo la dichiarazione di questo dipinto. 
De^so si attiene, come ai è detto, alla prima maniera 

' delT UrUmite , nella quale se non è ardire , magnificenza , 
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impeto e larghezza, trovi però una soavissima innocenza, 
una virglnea castità , un affetto dolcissimo , mia pnrità , 
una diligenza somma. Perchè qui vedi appunto verificato 
quello splendido elogio del suo biografo, cioè che, sua mercè, 
noi abbiamo Parte, i colori e le invenzioni unitamente 
ridotte a quella finitezza e perfezione che appena si po- 
tea sperare: ne di passar lui mai. si pensi spirito alcuno. 

Di fktto qui la' composizione è nuova , vaghissima e di 
un concetto tanto grazioso e amoroso che ti prende il 
cuore. Si pare che la privilegiata natura di Raffaello nel 
comporre la sacre famiglie e le vergini avesse un fondo 
inesauribile. L* inspirazione non gli venia giammai meno 
per questi temi : ei li variò in mille modi , e sempre operò 
cosa predàrissima e ammirabile. / 

Qui adunque in un bel campo che fa mostra di un 
ameno paesetto, con alberetti sparsi in più luoghi e un 
casamento villico , vedi in tanta freschezza di sito , in 
tanta lucentezza d'aria la divina Famìglia. 

Scorgesi che Ìl putto ha veduto un agnelletto, e pre90 
ali* innocenza di quello, che poi fu suo simbolo, si è mosso 
ad accarezzarlo con puerile compiacimento. Già la man* 
suetudine del figlio del gregge lo ha fintto ardito: e già è 
salito a cavallo del medesimo, che lieto e gaudente al 
peso divino si adagia , e si corca per essere con più agio 
blandito. La celeste prole lo molce colla destra, e la be- 
stiola, come abbia intendimento, piega il muso e lo acco- 
sta a quella maao per compiacenza di esser tocca. 

Allo stesso divin Figlio ride soavemente Paria dell'aor 
gelico volto, e un vezzo di coralli, che il collo gli adoma 
gli aggiunge leggiadria: e certo in quel sembiante brilla 
un raggio di paradiso , che ne anticipa la vista delle eterne 
letizie , e balena un non so che di divino, che lo trasmuta 
da cosa dipinu a cosa celeste* 

La madre s'inchina con un ginocchio a terra e regge 
amorosa il pargoletto: e in quell'atto leggi la pietosa sol- 
""lecitudine del suo axùmo: e in quel suo volto trovi im- 
pressa quella serenità e quel gaudio, di che la pascea la 
coscienza di essere Madre del Verbo e P amanza del primo 
amore. 

Compie la festività della scena lo stesso S. Giuseppe, il 
quale come che si mostri di grave età, e curvo alquanto sul 
bastone che lo regge, ha ][>erò nel volto una efflorescenza « 

BbiL Iteti T. LXX. 10 
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una gIoc<mdità n fatta che lo vette di senile |;ioventiS|. Ei 
prende parte al sollazzo del Bambino e se ne compiace, 
e diresti che sì bei anch'* esso a quella festa e si trasmodi 
in altro nomo. 

n perfezionamento dell* esecuzione tiene prova colla no- 
biltà e bellezza del concetto. Le tuniche si avvolgono in 
vaghi pi^amenti: i manti si sciolgono ricchi e in linee gra- 
tissime: le estremità sono di una forma elegantissima, e 
specialmente due piedi ignudi lasciati vedere dal diligente 
dipintore, uno della Vergine» P altro di S. Giuseppe t* in- 
gannano dd vero: tanto pastosi sono e ben disegnati e 
ben mossi, che a toccarli t* invitano, e benché uno stia 
presso ali* altro sono cosi accomodati al carattere di cia- 
scuno, che ne conosci Tetà, la condizione, la gentilezza. 

Dalle quali cose sempre più si ùl retto e vero quel 
giudizio del Bellori che Ra£FaeUo fu il primo che am- 
masse di facondia Tarte muta," e che mostrasse ritenere 
nelT animo la forma di tutte le passioni , poiché avvivando 
le sue pitture non pome semplici similitudini di corpi, 
ma coir apparenza dei sensi, fa che in esse s*intenda più 
di quello che si vede. 

VIAGGI. 

Notizie dd signor BonpìamL — U capitano Le Gomte , 
comandante del naviglio il Casimiro 9 che parti da Buenos- 
Ayres il la novembre del i83a, é giunto alTHaura il 17 
gennajo i833. Egli ha più volte veduto a Buénos-Àyres Al 
dotto e celebre compagno de*viaggi del signor d^Humboldt, 
Am. Bonpland. Questi era colà giunto il 24 agosto del 
l83a, e vi avea soggiornato sino a tutt* ottobre. Quindi 
era partito per T interno del paese. Egli ha una bella col- 
lezione da spedirsi in Francia, e sta ora aspettando una 
corvetu, o gabarra del suo governo, che prenderlo possa 
a bordo: tuttavia non sembra che abbia T intenzione di 
ritornare si tosto in Europa; gode ottima salute, ed attende 
indefessamente ad aumentare le sue raccolte. 

iA.d. V.) 
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Nuoifo Principato nette Indie oiientaìL MissionL Àv^ 
venture di Antonio Reghelljnj di Vicenza. 

Ai chiarissimi Direttori ed EiRtori della Biblioteca 
Italiana a Milano» 

Lessi nd riputato iH)stro Giornale tomo 6g , febbrajo i83T^ 
pag. 247 la t* Notìzia intomo ad un nuovo Principato nd- 
l'India orientale; estratta da una lettera di un ufficiai fran- 
cese colla data di Bagdad, dicembre i83o. w Però trovandosi 
nella medesima indicato un Italiano che comanda la caval- 
leria, ed è ad un tempo consigUert e ministro di qud Prin- 
cipato , credo farvi cosa grata dandovi un vero e preciso 
raggua^tìo di qmesi! Italiano mio concittadino coi seguenti 
cenni e documentL E qual ragguaglio se fosse degno d^ essere 
pubblicato 9 voi lo potreste compendiare e riformare, (*). 
Vicenza, il a8 aprile i833. 

Francesco Testa. 

Antomo» figlio di Santo Reghellini e di Caterina Volpe^- 
layoranti di cbrappi di seta^ nacque in Vicenza il a 6 no- 
vembre 1784. Rimasto senza padre con altri tre fratelli 
minori di lui, dietro suppliche della povera sua madre fu 
raccolto d*anni 7 in un civico orfiuotrofio diretto da^ Padri 
Somascbi: dov'^ebbe quella conveniente educazione della 
quale abbisognano gli onesti artigiani , applicati ad impa- 
rare qualche mestiere con cni procacciarsi (usciti dal Pio 
Luogo nell^ età di anni 1 6 ) il necessario mantenimento. Fu 
posto Antonio in una bottega di orefice; ma non ancmra 
capace di conoscere i principj dell^ arte » condotto venne a 
Governolo sul Mantovano da un suo parente ivi locandiere. 
Poco egli contento di quella stazione e dell'* impiego di di- 
meriere tornò in patria , e si collocò servitore del cav. eonte 
Scipione Sesso, col quale rimase alcuni mesi. Ma prossimo 
air età soggetta alla militare coscrizione, per liberarsene si 
aséentò, e si diresse a Trieste in traccia, com^ei diceva. 



(*) Questo ragguagHo ci è sembrato curioso ed importante. Ab- 
biuQ credato bene a inserirlo sens^ alcun cangiamento ^ perchè 
già oonvenerolmente compendiato , e perchè i brani delle lettere 
originali che In esso sì riferiscono , esposti nella loro strtsa sem- 
plicità ed ortografia aggiungono interesse e credensa. 

(l Direttori). 
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di fortuna. Da Trieste appunto comincia U suo carteggio 
di lettere, clie in molto numero si trovano autografe presso 
il nobile vicentino conte Orazio Branzo Loschi, protettore 
del ReghelUni in grazia d^una di lui zia cameriera in sua casa. 
Dal seguente ragguaglio, e da pochi brani più interessanti 
di queste lettere , possono non inutilmente risultare nuove 
e particolari notizie di lontanissimi paesi, colle interessanti 
avventure di un Italiano, che giovine, con bassi principj 
e senza mezzi , seppe col suo coraggio , col retto spirito , 
e col buon cuore meritare quella fortuna che cercava^ re- 
stando sempre memore della sua religione, per estendere 
.e conservare la quale in quelle si remote contrade si prestò 
e si presta con vero zelo» e beneficando frequentemente 
con rimesse di ^danaro formanti finora la somma di oltre 
a ventimila franchi, la povera sua feuniglia. 
i8oa IO ottobre, Trieste. Chiede qualche so^cor^o, indi- 
cando la speranza di entrare al servigio di un uffiziale 
di marina inglese. 
i8o3 7 settembre, Palermo. N^rra d* esser contento del 
suo stato a segno, che un Principe reale d* Inghilterra 
avendogli proposto di entrare al suo servizio, egli non 
trovò di sua convenienza Faccettare. 
1804 ao aprile, Lisbona. Dà notizie di sua buona salute, 
ed accenna misteriosamente di partire per luoghi lonta* 
nissimi, promettendo riscontro. 
x8o6 20 gennajo, Benghal. Si ricorda alla madre ed ai 
fratelli con tre disegnetti rozzi, a colori, in forma di 
biglietti da visita, eon indirizzi di buoni augurj; scrive 
alla zia, dice d^ essere in ottima condizione, e si racco- 
manda alla nobile fkmiglia Branzo Loschi. 
18 14 18 settembre, Sardhana. Dopo il silenzio di otto 
anni, con lettera al conte Branzo Loschi dà ottime no- 
tizie di sé e di sua buona fortuna, e chiede riscontri 
• di sua madre, de^ fratelli e della zia, indicando la sua 
stazione in Sardhana nell'India orientale, ed il suo ri- 
capito presso Palmer, ecc. negozianti in Calcutta die 
caratteriz^ co) titolo di suoi .agenti, 
4816 4 ottobre, Sardhana. Spedisce in soccorso della sua 
famiglia aoop rupie , che furono valutate col cambio lire 
piccole venete IA040. Narra che la grazia di Dio lo guidò 
a Sardlyna al servigio d* una Principessa di religione 
PftUoUca romana, la quale chiamasi Begam Sombro w» 
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Acliet , Maone, Scaa , sorella adottiva deW imperatore 
delTIndostan residente a Delhy, detto Akbar Scaa^ che 
<{uesta Principessa ha più di 70 anni 9 eh"* è vedova 
senza figli, che lo tratta quasi figlio, e che gli ha dato 
il governo di Sardhana e di 64 villaggi. Dice di scrivere 
più copie della presente lettera, onde Tuna o l'altra, di- 
retta per diverse occasioni , pervenga al suo destino. Ri- 
corda alla fiimiglia i doveri di onestà e di religione, e 
per fine dimanda che le sia spedita una effigie della 
Beata Vergine del monte Berico da offerirsi aUa Prin« 
cipessa» 

x8i8 i5 aprile, Sardhana. Accasa la ricevuta di due ri-^ 
sposte. Compiange la miserabilità della fiuniglia, ed in 
aggiunta alle aooo rupie spedite, e che furono a que- 
sv epoca incassate in Vicenza , manda una carta di do- 
nazione d** un piccolo fondo a Governolo , lasciatogli in 
eredità dal suo parente locandiere, per coi si ricava- 
rono altre lire piccole venete 1400. • 

18 18 i5 maggio, Sardhana. Essendo questa lettera ripiena 
di particolari circostanze si trascrive quasi tutta. «< Ga- 
>f rissimo sig. conte Orazio Branzo Loschi di Vicenza t 
>» U incertezza, dove sto, di non sapere se gli perven- 
>' gano le mie lettere sicure nelle sue mani, mi fa sol- 
f» lecito a tracciar questa nel medesimo senso delle già 
Pi spedite. E perciò vengo colla presente a rivelargli ciò 
»f che nelle mie passate omisi. Dunque veniamo al punto 
>f della gran fatalità , o decreto del destino , o volontà 
>» di Dio a mio riguardo. Lasciando da parte le mie 
ff avventure dal 180 3 fino al 18 la, che non consistono 
w che in viaggi, pericoli e patimenti, vengo a spiegargli 
n candidamente il resto dal 1 8 1 a fino al 1 8 1 8. E la cosa 
#/ fu che la Begam Sombrow mi accolse con generosità 
ft al suo servizio, in grazia dì raccomandazioni del co- 
tf lonnello Fegan ed altri signori inglesi. Piacendo ad 
fi essa la mia condotta, mi donò la sua grazia e mi 
fi riguardò come suo figlio. Ed avendo la detta Princi- 
M pessa allevata una giovinetta che fece sua figlia adot- 
M tiva, e ch^era figlia legittima e naturale del capitano 
>« Moret europeo e di madre asiatica^ la qual figUa es- 
» sendo in età di soli tre mesi che gli morirono i ge^ 
#/• nitori , da quel giorno la Principessa la educò e la 
fi trattenne come propria figlia^ ed essendo arrivato io 
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*9 al tervisio di detta signora sul finire del 18 1 1, qnanda 

#/ detta donzella compiva T età d* anni i a , e vi erano 

1/ Tarj uffiziali inglesi che la chiedeano in isposa ; ma 

*t tutti ebbero la negativa. Un giorno che la Principessa 

iì era andata a passeggiare al villaggio di Moret, distante 

»9 circa IO miglia da qni, (ni da lei richiamato colla 

i» proposizione di sposare Piari Jean, nome indostano di 

» detta figlia, che significa Amore dell* anima; ed il nome 

n Cristiano è Vittoria. Io ne restai sorpreso; ma forti- 

M ficato dal reverendissimo P. Angelo, prefetto missio- 

ì» nario del Tibet, trovandosi chiuso dalle guerre il passo 

9» d* Europa, e non potendo tornar in patria, assentii. 

9» Quindi pochi giorni dopo si cominciarono con gran 

99 pompa le feste nuziali ; ed il P. Angelo alla presenza 

M della Principessa e dei testimonj, che fìirono i fiunosi 

99 colonnelli inglesi Saleur e Pilzod, concluse il contratto 

## ed il sacramento il ao giugno 181 a. Le feste e ban- 

99 chetti fiitti dalla Sovrana pel mio matrimonio furono 

99 di gran spesa. Oltre la dote alla ragazza regalò a me 

99 danaro, gioje, mobili, un cavallo e un bell^elefiinte , 

99 sopra il quale me ne vado di quando in quando a 

99 passeggiare ed alla caccia deUe tigri. £bbi finora quattro 

99 figli ) due per sesso. I due primi morirono: restanmi 

99 ora una figlia di due anni ed un maschio di due mesi... 

99 Le fiiccio sapere , come sono due anni , che scrissi a 

99 Roma air eminentissimo cardinale De Petro, prefetto 

99 della Congregazione de Propaganda, per esporre a S. S. 

9* la relazione del pessimo stato di quest* abbandonata 

99 missione del Tibet e Napal, ma non ebbi riscontro. 

99 E così prego lei, signore, d* informarsi su quanto la 

99 Propaganda ha deciso e di darmene notizia , ecc. m 
1818 8 luglio, Sardhana. Riscontra con piacere che siano 
state incassate e distribuite alla madre e ai fratelli le 
6000 rupie donate in varj tempi , e soggiunge : '* Pre- 

99 sentemente non ho il modo di mostrarmi più gene- 

9t roso , perchè le mie spese sono grandi , avendo da 

*» circa cinque anni la carica di governatore di questa 

9> città e provincia, composta di molti villaggi, avendo 

99 a mia disposizione ufliciali civili e militari, per te- 

w nere in freno la popolazione in questo governo di- 

>• spotico, senza regola, e dipendente da questa Prin- 

" cipessa indipendente che vuol dominare a sua fiinUjiia, 
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f» senz** alcuna morale, né legge. Per il che le faccio la 
•# confidenza che sono stnffb di questo comando, e de* 
>i sidero abdicarlo e lasciar ogni carico pi:^blico... Crédo 
u di aver compito il dover mio, dando conto alla Santa 
y» Sede per meuo di S. E. De Petro delT infelicissima* 
f» sitnasione delie Missioni del Tibet e Napal , ecc. ># 

1819 27 settembre, Sardhana. Riscontra la notiaia della 
morte dì sua madre: si estende in isfoghi di figliale, 
religioso dolore: spedisce ahre mille mpie. Applaude 
alle intenzioni del firatello Giuseppe dì voler venir alle 
Indie , ma non ha cuore di eccitarlo a viaggio sì IcmgO 
e pericoloso. Dimanda la 8pedizi<me di arredi sacri, di 
quadretti della Madonna e di S. Antonio e di libri di 
divozione. Finalmente ripete le sue raceomandazioni re* 
ktiye al suo rapporto alla Corte di Roma sulle Missioni. 

tSio 16 marzo, Sardhana. Manda il suo ritratto sulT avo- 
rio in bella miniatura, fi somigliante nella fisonomia al 
fratello Giuseppe, ed è in uniforme di colonnello in- 
glese . . . Accenna, che la dote di sua moglie in danaro 
fn di I So, eco rupie, e che ha di onorar j 5 00 rupie al 
mese appena sufficiend a mantenere la famìglia. 

1810 16 agosto, Sardhana. Narra die la Principessa tro- 
vasi da 4 mesi con sua moglie a Delhy alla corte im- 
periale, dove queir imperatore delTIndostan Akbar Scaa 
fa tutte le amorevolezze a questa sua sorella adottiva. 
Indi parlando delle Biissioni dice i ** Gli faccio sapere 
»f come non ho ancora avuto notizia da Roma rispetto 
ff a questa Missione , e ch<e il P. Angelo essendo in buono 
»f stato travaglia moho per coltivare la vigna del Signore, 
9f e desidera ardentemente qualche compagno e suoces* 
>p sore. Lei, signor Conte, potrà ottenere daUa Propa- 
f» ganda qualche riscontro della mia in data 29 agosto 
M 1816, per render conto del risultato alla Sovrana. E 
u per tal effetto potrà rivolgersi al benemerito prefttta 
ff deUa Congregazione cardinale Fontana, ecc. m 

1811 aS maggio, Sardhana. Riscontra che.il ao ottobre 
i8ao gli pervenne lettera del eonte Bmnzo Loschi con 
inclusa una lettera pontificia. Descrive il giubilo e T onore 
che a lui £rtìttarono le disposizioni del Papa; e magni- 
fica la consolazione della Principessa ; e soggiunge che 
sarà fiitu la più grata accoglienza ai venturi nuovi Mls- 
stonati. Annunzia d*" essere suto onorato df*^na nuova 
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carica, cioè di capitano comandante la cavaDerìa della 
corte con artiglieria. Acchiode risposta di ringraziamento 
al cardinale Fontana per T indicata missione di quattro 
religiosi ti che serviranno anche per conciliare gU altri 
»t frati che si trovano qni in diverse stazioni , i quali 
H sono spesso discordi. £ per questo il P. Angelo, ora 
99 prefetto, mi prega di accettare Pincumbenza di pro- 
ft curatore , o sia sindaco di qneste missioni , la quale 
#» accetterei se avessi autorizzazione del sommo Fon- 
u tefice, che prego Y. S. di £urmi ottenere a gloria di 
^ o Dio, ecc. M 

tSai 19 ottobre, Sardhana. Accenna ** che la pestilenza 
ff chiamata cheterà morbus, che da cinque anni circonda 
ft tutta TAsia, e che va distruggendo ora in un impe- 
f9 rio , ora in un altro innumerabiii vittime , è un fla- 
99 gello che fa tremare i cuori umani. *t Ripete d^ essere 
stato eletto comandante capitano della cavalleria ^ e sog- 
giunge che t* la Principessa con il peso degli anni si 
99 trova di quando in quando inferma: e che ciò che 
99 mi attrista è perchè non ha successori, e credo si- 
99 curamente che le sue provincie e i tesori cadranno 
» in potere degP Inglesi, che daranno solamente una 
99 qualche tenue pensione ai di lei ministri, ufficiali, 
99 servitori, ecc. »* 

NB. Come risulta da lettere di risposta del cardinale 
Fontana al conte Branzo Loschi, 9 gennajo 1 8 aa, era dalla 
Propaganda già ordinato, che pel vantaggio spirituale dei 
Cattolici dimoranti nelle missioni del Tibet e Napal, e per 
conforto ancora ed ajuto de^ missionarj , foss^eletto monsi- 
gnor Zenobio Maria da Firenze , cappuccino , dimorante 
in Loanda, come prefetto delle missioni del Congo, in vi- 
cario apostolico di dette missioni del Tibet e Napal, con 
titolo e carattere vescovile ^ e ch^ ivi fossero tosto spediti 
quattro religiosi pur cappuccini, cioè i PP. Francesco Sa- 
verio di S. Vito, Michelangelo da Malta, Diodato da Pe- 
rugia e Diodato da Fano : i quali già partiti da Roma e 
da Livorno per la via di Lisbona e Rio Janeiro s'avvia- 
vano per r India. In Calcutta si uniranno a monsignor 
Zenobio, per entrare insieme nel Tibet ed intraprendere 
r esercizio delle loro funzioni , cominciando dal consegnare 
le lettere dirette al signor Antonio Reghellini, governatore 
di Sardhana , e le sante reliquie che la Congregazione, de 
Propaganda offerisce in dono alla principessa Begam, ecc. 
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i8aa a6 novembre, Sardhana. Supplica con tutto il fer- 
vore la S. Sede di spedire presto dei vigna juoli per tra* 
vagliare e conservare nel Tibet la vigna del Signore ivi 
da gran tempo piantata ; ed accenna di aver veduto e 
TÌftitato il marchese d'*Hastings, comandante -generale del- 
r Indie per gl^ Inglesi « dal quale fu invitato a pranzo 
e colmato di gentilezze. 

i8a4 22 febbrajo, Sardhana. Partecipa " che oltre Far- 
» rivo dei quattro missionar j spediti da Roma per queste 
#/ parti arrivò anche monsignor Zenobio Maria , vescovo 
9P d^Helma, vicario apostolico, veniente da Calcutta; e 
f> che questa prelato farà terminare le discordie che sono 
ft fra gli altri frati, e conoscerà gU artifizj maliziosi del 
9t P. Antonino da Lodi coperti da finto zelo per ingan- 
»p nare la Principessa ed ingrandirsi , ecc. n 

i8a6 6 maggio, Sardhana. n Solo in novembre scorso ri- 
ff cevetti la sua favorita 1 5 del passato maggio , e tardai 
ff anche a rispondere perchè in quel momento mi arrivò 
>f un ordine della Principessa, che si trovava a Delhy, 
#/ di partir subito colla cavalleria ed artiglieria da Sar- 
pf dhana per Delhy , dove in tre giorni arrivammo. Di 
»f là accompagnai gP Inglesi all^ impresa di guerra di 
M Burtpour , e in dieci giorni fummo a Matturà , dieci 
># mig^a distante dal forte di Burtpour ; e ^opo 1 5 
9» giorni di dimora Tarmata inglese s^ avvicinò, e pose 
»9 r assedio al detto forte, e passato un mese di canno- 
99 namento e bon^ardamento ne fu risolto T assalto, che 
99 fn eseguito il ^giorno di mercoledì i8 gennajo i8a6 
99 alle ore 8 di mattina con terribili scariche di moschetti 
99 e cannoni, oltre allo scoppio di quattro mine, che fece 
99 andar in aria molta gente e cascare gran parte di mura; 
99 il che diede maggior facilità di entrare, come fu fatto 
99 con furia e poca perdita degP Inglesi, ma con strage 
99 dei difensori che in più di cinquemila furono in quel 
99 fiital giorno sacrificati e morti per le strade. Ed io pure 
99 entrando co^ miei cavalli dovetti calpestare que^ cada- 
ci veri, che s<do dopo tre gicurni furono bruciati e se- 
99 polti. Segui il saccheggio valutato in dieci milioni di 
99 rupie fra danaro, gioje, oro, argento, ele&nti, ca- 
99 valli, bovi, ecc., cUtrt i magazzini. Tarmi, ecc., tutto 
. w di proprietà del Principe , o sia Raja usurpatore di 
99 Burtpour. Ma furono anclie saccheggiati non pochi 
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## abkami , perchè i soldati poco (Miedirono e rabarono 
99 molto in quella confatione. Sì può girare per circa 
f# otto miglia intorno alle mura di Btur^>oar, che ha nn 
99 bel castello nel centro , con ice cannoni e conteneva 
99 IO mille combattentL GP Inglesi avevano nna fiorita 
99 armata di circa 3o mila fanti e 4000 cavalli, oltre 
99 nn gran treno di artiglieria. Ed in una sì grande guerra 
99 essi non perdettero Vhe circa 3oo uomini fra europei 
99 ed asiatici ; ed ebbero circa 600 foriti. Un brigadiere 
99 generale e sei ufficiali morti 9 ed nn brigadiere e venti 
9t ufficiali feriti D Raja usurpatore colla moglie e i figli 
h fu fiitto prigioniero nella foga 9 e , spianate le forti- 
99 ficazioni, fu rimesso sul trono in Burtpour il Raja 
99 legittimo. Ho fiitto questo dettaglio di tali successi 
99 poiché ne fui ocularmente spettat<nre« stando sempre 
99 all^erta colla mia poca truppa in mezzo al campo 
99 inglese senz^aver avuto parte in nessun conflitto. — 
99 Rapporto alla guerra degFInglesi contro il Sovrano 

* 99 di Pegù, Ara e Sciam che dura da due anni, rilevai 
99 oggi dalle gazzette: che fn fatta la pace molto van- 
99 taggiosa agFInglesi; dovendo quel regnante pagar loro 
99 dieci milioni di rupie e cedere molti paesL In tal modo 
99 la nazione inglese s*è tanto dilatata in queste parti, 
9f che possedè uno spazio più vasto delT Europa, ed ha 
99 parecchi regni tributar]. 99 — Spedisce pei fratelli e 
k zia altre 3 oc rupie. Si querela de* frati che sono in 
collera contro di lui, perché informa la Corte di Roma 
delle loro discordie e dei disordini delle missioni , e mi- 
nacciano di fargli perdere il credito presso la Congre- 
gazione de Propaganda. ^ Queste sono le ricompense 
>/ dei tanti favori e beneficj cho^ ricevono col mio mezzo 
99 dalla Principessa! In questi giorni pure ricevetti una 
99 lettera del Cardinale prefetto della detta Congrega- 
99 zione in data 3o luglio i8a5 che mi colma d* onore; 
99 e promette la spedizione di molte reliquie, m 

i8a6 16 giugno, Deltiy. Manda alla fiuni^ altre io rupie. 
Spera di ritornar presto a Sardhana: motiva qualche ti- 
more suUa condotta della Principessa verso di lui, divenuta 
debole e stravagante ; e chiede notizia del padre Antonino 
da Lodi partito per Roma abbandonando le missioni. 

1826 16 settembre, Sardhana. Invia in dono al conte Branzo 
Loschi uno schial rosso ricamato ed involto in nna pezza 
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di fazzoletti di seu pe* tnoi fratelli ; il tutto chiuso iu 
uà tubo di latta. — Sospetta e teme che la Principessa 
determinato abbia di rinunciare i suoi Stati alla Com- 
pagnia inglese» '* quantunque io faccio tutto il possibile 
>/ per ritrarla da si mal pensiero, fp — Acchiude ima 
lettera diretta a monsieur Jean Francois Allard, ex ca- 
pitaine de marine, a S. Tropes, depart. du Var, a Paris, 
chiedendo la trasmissione delle gazzette francesi. 

18^7 a 5 marzo, Sardluma. Riscontra di aver ricevuto col 
mezzo di monsignor Antonino Pezzoni , arrivato in Cal- 
cutta il ao ottobre, e diretto a Bettia per urgenti a£Bm 
deUe missioni del Napal , una lettera del conte Branzo 
Loschi del i5 marzo i8a6. Dice <U godere colla Simi- 
glia prosperità e salute ;; ma soggiunge : '* sono circon- 
9f dato da perfidi avversar) che cercano rubarmi la pace 
»t che Dio mi diede; dove colTajuto del medesimo spero 
tf di trionfare di tutti. Questa signora Begam è incerta 
>f di rinuiiziare o no. Ha tante stravaganze e pazzie che 
99 si rende indegna di godere la felicità venutagli dal 
n Cielo. >/ 

1827 ^^ g^tigno, Sardhaua. Spedisce ai fratelli altre 400 
rupie. Dice di occupare le solite cariche di governatore 
e di nfiBciale generale della cavalleria: che la Principessa 
da più d* un anno è ferma in Delhy , col progetto di 
abdicare la sovranità e di rinunziarla agT Inglesi, i quali 
non vogliono accettarla , se non dopo la di lei morte , 
e die tt continua a fkr mormorare il mondo pel suo 
»9 poco giudizio e per le sue stravaganze; mentre la 
>» nazione Inglese gode pacificamente e domina quasi 
*t tutta r India , che gli produce stiglia ja di milioni di 
*f rupìe , ecc. »t 

i8a8 a 3 aprile, Sardhana. ** Già passa il terzo anno che 
»f la Begam non è venuta in Sardhana per mancanza 
»t di buona intelligenza co* suoi sudditi. Non ostante fin 
»» tanto che vivrà resterà padrona de* suoi Stati. >t 

i8a8 i3 luglio, Sardhana. ** Dietro le ricerche fattemi gli 
»f faccio sapere che la signora Begam ha fatto i suoi 
»f aggiustamenti cogP Inglesi, dove si dichiara, ch'ella, 
w sua vita durante sarà libera arbitra de' suoi Stati in 
n ogni rapporto civile, militare e religioso; ma dopo la 
w sua morte le provincie, Tarmi, T artiglieria ed i ma- 
f> gazzini passeranno in proprietà degTInglesi; e tutto 
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il resto, come case, giardini, mobili, gioje , danari, 
elefknti, cavalli, bovi, ecc., sarà a disposizione della 
stessa, con facoltà di lasciarlo e ripartirlo a chi a 
lei piacerà. Quanto a me non posso pretendere niente; 
ma non per questo dispero che nel testamento si ri- 
cordi anche di me; perchè se ciò non fosse, sarebbe 
biasimata universalmente. Carissimo signor Conte , è 
da molto tempo eh** io voleva fargli il panegirico di 
questa donna , come si suol dire , curiosa. Ecco il 
ritratto della Begam Sombrow, confermato dal giu- 
dizio pubblico. Questa è una donna sempre senza 
fede : amica e ad un tratto nemica d^ ogni religione : 
che vuol essere idolo dell^ adulazione , e che preten- 
derebbe di essere adorata. Lusinghiera al non plus 
ultra ^ tiranna, crudele e spietata incredibilmente. Gode 
far scorrere il sangue sotto i suoi occhi senza com- 
muoversi, anzi si rallegra e si gonfia di giubilo. Am- 
biziosa e intraprendente sino alla follia : splendida e 
generosa verso i grandi solamente per avere T incenso 
adulatorio. Ma le voci pubbliche con insulto a lei rin- 
facciano r infame nascita e condotta, come pur quella 
del fu suo marito Sombrow Beccajo di Strasburgo. 
Questi iBono i pregi e T opinione di questa ridicola 
donna, della quale ho sbozzato la pittura e T elogio; 
perchè sia nota a tutto il mondo per le sue indegnità 
ed ingiustizie che continuamente commette, massima- 
mente contro di me, che non mi lascia viver tran- 
quillo, e vorrebbe distruggermi affatto. Ma confido in 
quel Dio adorato dalla mia patria che mi ha condotto 
in questi lidi che mi libererà da questa vipera ; e 
che il mortai suo veleno non avrà effetto contro un 
buon cristiano. Perdoni, signore, questi sfoghi e tras- 
porti causati dalle tante persecuzioni che mi continua 
costei unitamente a^ suoi satelliti miei nemici. '/ 
1829 ao maggio, Sardhana. Dice di godere con tutti i suoi 
buona salute a fronte dei calori straordinarj ed insop- 
portabili dagli Europei : che non può mandar frequenti 
soccorsi ai fratelli, perchè è soggetto a spese grandi, e 
perchè la Principessa *< soffre qualche disastro di for- 
»/ tune per non sapersi dirìgere. Sono quattro anni che 
»p ella è absente da Sardhana , ed ora dimora a Meret di- 
9* stante 10 miglia.. Non mi aumenta gli onorar], mentre 
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»t mi fa crescere i pesi, né mi dà veruna gratificazione 
tf come in passato, t» 

i83o 19 gennajo, Sardhana. '< Gran solenni^ furono fatte 
»9 in questa capitale per Fapertura e consacrazione della 
»» nuova chiesa in questa città, della fiibbrica della quale 
»f io fui direttore, e monsignor Antonino architetto!»/ 

i83o a 8 luglio, Sardhana. ** La signora Begam va decli- 
9t nando in tutto e per tutto, e ciò per T avanzatissima 
>/ età, che le fa fare dei spropositi. Io mi trovo ne* me- 
9f desimi impieghi come da prima, eseguendo i di lei 
99 ordini, ma poco sono da essa ben guardato, perchè 
99 gli empj che la circondano sono miei giurati nemici... 
99 Nelle mie memorie trovo di aver spedite finora in 
99 ajuto di mia famiglia 5 100 rupie. La prego di fiirmi 
99 sapere se sono state incassate tutte. Mi restano alcuni 
99 debiti ancora da pagare per acquisti, ecc., ma sup- 
99 plendoli al più presto potrò continuar ^ qualche sov- 
99 venzione a* miei cari fratelli. 1/ 

j83i 3i maggio, Sardhana. Chiede semenze di fiori, di 
erbaggi , ecc. Dimanda informazione di un Italiano che 
si chiama Pietro Solaroli di Milano, d^anni 40 circa, 
fuggito dall* Italia per accusa di carbonarismo, e chiede 
pure chi sia stato eletto Papa dopo la morte di Pio Vili. 

i832 24 gennajo, Sardhana. ** La Principessa ha sofferto 
99 pochi mesi fa una pericolosa malattia , ed era spedita 
99 dai medici, ma non era la sua ora, dunque si ricu- 
'/ però; e non ostante la tanta età e debolezza voile 
99 intraprendere tm viaggio fino a Ruppar, luogo desti- 
la nato per un abboccamento tra il Governatore generale 
99 inglese e il Ke di Pangiab , cioè Maragio Rengit Sin 
99 Badur, che attualmente risiede nella città di Zaor. E 
99 questo viaggio fra gita e ritomo, in vicinanza delle 
99 montagne del Tibet, fu di circa 400 miglia. Fummo 
99 costretti per la malattia della Principessa a fermarsi 
99 tre mesi a Giat Bennur, luogo distante da Sardliana 
»f 3o miglia; dove abbiamo potuto ritornare soltanto il 
M a3 dicembre passato. A Delhy ebbi T onore di visi- 
t9 tare il governatore generale lord Wiliam Bentink, col 
tt quale dialogai in francese ed in italiano. Ivi seppi 
*t che la Begam fece confermare e firmare dal detto 
f9 Governatore il suo testamento che aveva fatto da cin- 
tr que mesi ; ma saper non potei chi sarà il suo erede 
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'/ universale. Si suppoiìe che possa essere un nipote di 
ff suo marito Sombrow chiamato David Dype, uomo 
>f torbido che ha due sorelle; una delle quali la Begam 
fi maritò in P. Solaroli, che avea promesso di sposar 
>/ mia figlia. Ma io fui ben lieto del mancamento di co- 
// lui che dicesi essere stato impiccato in effigie a Milano 
»t per le sue bricconerie e delitti. Anche questa buona 
Il lana avrà parte dell^ eredità ; ed io meschino» che da 
>/ più di ao anni aflfatico, consumando la mia gioventù per 
>/ lei, forse sarò dimenticato! Il detto testamento è scritto 
91 in persiano ed in inglese. Intanto il signor David fa 
// da padrone per la Begam , ma in odio di tuttL Ed 
>/ io mi tengo bene con tutti» sì cogl* Inglesi, si coi 
>i naturali in modo che nessuno dice male di me, anzi 
n sono generalmente amato e stimato. — Sento che nella 
>f nostra Italia le Potenze sono in moto di guerra .... 
>/ Noi qui nelle Indie godiamo pace, e tutto è tranquillo. 
>t li principe più poderoso dell'" Indostan è presentemente 
>/ il Maragià Rangit Sin Badur , che possedè più di aoo 
1/ Provincie, divise in 6ooo villaggi, con 100,000 sol- 
1/ dati e 40,000,000 di rupie di rendita annuale* Io sono 
>/ in corrispondenza con esso e gli mandai a donare il 
>/ ritratto delia Principessa da me dipinto ad olio, ed 
'/ egli accettandolo mi regalò uno sciai verde del valore 
u di più di 1000 rupie, ecc. >> 
1832 19 aprile, Sa^dhana. /'Neir ultima mia 24 gennajo. 
Pi anno corrente, gli aveva dato notizia che la Princi- 
.1/ possa avea fatto il suo testamento. Il che tanto più 
>/ si confermò ; perchè in questi giorni mi richiamò, e 
>/ mi fece estendere una ricevuta di 3o,ooo rupie, metà 
'> a me e metà a mia moglie, oltre ad alure aS,ooo 
ff poste nel banco della Compagnia inglese , divisibili 
>/ tra i cinque miei figli. Fatu la detta ricevuta ella mi 
»/ fece contar tosto e£Fettive le dette 3o,ooo rupie. — 
n Se i miei frateUi non avessero ancora inviate le cose^ 
99 relle da me chieste, la prego di avvisarli di sospen- 
n dere fino a nuovo avviso; perchè le mie disposizioni 
'/ future sono ancora incerte; ed io mi trovo stnffb di 
*» questi maligni contorni. £ piacesse pure al buon Dio 
>f di fiurmi rivedere la cara patria e gli amatissimi fra- 
fi tellil... ma sono troppo lontano ed ho perduto il 
»* vigore di gioventù. Sono avvezzo a clima caldissimo. 
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H a molta mollezza ed alla terviià di moki domestici , 
*f né saprei più adattarmi agli oii e cottomi emropei . . . 
>f Ma già fin che vive la Begam è prematuro ogni prò- 
» getto; dòpo sarà fiitta la volontà di Dio. Rimetto la 
>f presente ai signori Mekintos , agenti dei signori Pai- 
fj mer di Galeotta ^ indosa in ona dei signori Gockrel 
*9 Trail di Londra con ona cambialetta di 3oo rupie da 
»# ripartirsi a* miei (rateili 9 ecc. m 

Questa è Toltima delle suddette lettere, da Antonio 
Reghellini trasmesse a Vicenza. (*) 

METEOROLOGIA. 

Crq>uscoli nelV India. — Nella Scotta s-India Gazate leg- 
gesi il segoente annonzio: ** Noi bramiamo che T attenzione 
de* meteorologi si rivolga alT aomento de* crepuscoli nell* In- 
dia: essi sono ora colà visibili qoanto in Eoropa, e vanno 
sempre aomentandosi nella loro durata. Ne* climi caldi, 
ove il sole tuffarsi sembra bruscamente sotto P orizzonte, 
non ci ha crepuscoli. Ma essi a* dì nostri sono ivi dive- 
nati ognor più distinti: prova del cangiamento di clima 
che osservasi su tutta la fiiccia del globo. »» 

(*) Kei Nouv. Annoi, des Voyages ^ févr, et mars^ l833, leg.. 
gesl il teguente articolo tratto o^Asiaiic Journal, — • « Un am- 
mutinamento scoppiò tra le truppe della Begam Sombrow .... 
Ecco la cauta cui viene attribniu cotal ribellioue. La FrincipeMa 
volle mettere a metà soldo alcuni de* suoi cavalieri. Questi ricu- 
sarono di sottometterti a tale ditpotizione ^ e tumultuando cir- 
condarono la casa del. loro colonnello. La Principetta comandò 
alle tue guardie del corpo di fare fuoco sugli ammutinad: ette 
vi ti rìfiurarono. Allora ella dimise dal tuo tervigio ti i ribelli 
che le guardie. Gii abitanti di Mirout aspettavansi di vederla beu 
cotto ricoverarsi nella città loro. » ( / Direttori, ) 



R, Gtaojfi, F. Carlini, L Fumagalli e C, Ssugnatélli, 
direttori ed editori. 



Fnbblicato il di io giugno ]833. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

VELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



I. 



Li Giornale letterario-tcientifico intitolato Biblioteca Ttaliana 
continua tuttora^ a norma del Proemio, 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicoi d^Ita-^ 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Kell^ annunciare il proseguimento di quett* opera periodica si 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* aMociazione corrente : 

Per r atsociazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. 27. 69^ ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno ... 9» 84. 49 >/ 3o 

Per r estero franco sino ai confini . » 34. 49 »f 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove foglL Che se la 
materia fòsse ulvolta e molta ed importante , yerrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogK^ in guisa però che la so- 
prabbondanza di un fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 760 presso gli Ufficj delTL R. 
Stamperia ) ^ non meno che da'* principali librai di Milano ^ del- 
r ItaÙa ^ della Germania , Francia e Lighil terra ^ e da tutti gli 
Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Suti Pontificj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelT Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà no 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non' dichiarino alla Direzione almeno tunnete 
prima di voler cessare dall^ associazione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

ellloaaaio ^833. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Esame della Storia degli antichi popoli italiani di Giu- 
seppe Mie ALI y in relazione ai prìmordj dell italico 
incivilimento. Memoria di Gian Domenico Roma- 
GNOSI. ' — Parte III. Vedi i quaderni di febbrajo 
pag. 146, marzo pag. 285 e aprile pJ p.^ pag. 38 
€li questo Giornale. 

Indizj comproifand tAffricana e t Asiatica proi^nienza 
dei primordi dell Italico incit^iUmento. 

§ X. Primi indizj da Scrittori Latini spettanti alla 
Libica provenienza suddetta. 

Venali sono le genti rammemorate come primitive 
dell* Italia? GU - eroditi rispondono essere stati gli Abo- 
rigeni. Ma questa denominazione non dice nulla spe- 
ci£dmente al nostro proposito in cui non si tratta del- 
r origine della popolazione , nia bensi di quella deir in- 
civilimento. Ragionando per analogia fu detto anche 
da Virgilio che una stirpe selvaggia esistette dapprima 
in Italia : «e Haec nemora indigena^ Fauni NymphaBque 
» tenebant - Gensque virum truncis et duro robore 
» nata - Queis ncque mos ncque cultus erat, nec 
» pmgere tauro - Aut componere opes norant aut par- 
» cere parto: - Sed rami atque asper victu venatus 
» alebat. - Primus ab aetkerio venit Saturnus Olympo - 
£ibL Ital. T. LXX. n 
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|6a X8\ME SULLA STO&IA 

y» Tom manm Ausonio et gentes venere sicanas. » 
(Eneide lib. Vili, vers. 814 e seg.) 

Non crediamo che veron lettore intelligente yolendo 
spiegare il secondo verso dirà come Tmterprete ad 
usiun delphird: nodo homiàum orta trunds et duris ar^ 
boribusj ma piglierà la locuzione jìoetica come signi- 
ficante uomini abitatori delle* selve, i quali si rico- 
veravano in vuoti tronchi di alberi o in caverne, 
viventi di caccia e di firutti spontanei deDa terra, 
ed i quali erano simboleggiati col nome di Fauni e 
di Ninfe. Il buon Servio , nel suo comento su questi 
versi, con tutto che puro grammatico, disse: « Hoc 
» figmentum ortum est ab antiqua hominum habi- 
» tatione qui ante &ctas domos aut in cavis arbo- 
» ribus aut in speluncis manebant , qui cum exinde 
» egrederentur aut suam educerent sobolem dicti sunt 
» inde procreati. » Perchè mai nel XVIII secolo di- 
sonorar Virgilio ed incannar i lettori coll^ insegnare 
aver Virgilio parlato di una nazione nata dalle quer- 
ce? — Per analogia fu pure figurata una primitiva 
educazione di popoli bamboloni allevati alla maniera 
praticata dagl* Incas del Perù ed imitata dai Ge- 
jBuiti del Paraguai, in cui i Temosfori dirigendo que- 
sti bamboloni uniti, distribuirono occupazioni e me- 
stieri sotto la vigilanza di certi ispettori. In tale stato 
tutto era comune fira gli educati: ninno serviva all^ al- 
tro , tutti a modo di allievi di collegio fimciullesco 
seguivano le direzioni dei Temosfori. Questo genere 
di vita esprime essenzialmente i caratteri del regno 
di Saturno che servi di tipo al regime delle Caste 
delle quali esiste la memoria in Egitto , neDa Persia 
e sopra tutto ndl^ India, ove tali caste fiurono rese 
impermutabili. 

Questo regime di transizione dalla più rozza sel- 
vatichezza ed infanzia sociale ad un consorzio di con- 
vivenza rispetto all' Italia fu o per analogia o per an- 
notazione pontificale, simile da per tutto, supplito da 
Virgilio dove parla di Saturno temosforo, simile del 
tutto ai suddetti Incas dd Perù e ad altri primissimi 
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isticutori deU^ Oriente (i). Ma considerando attenta- 
mente tutte le tracce superstiti dei primordj sociali 
deir Italia, noi crediamo di dover dubitare che non mai 
esìstito abbia questo regime di transizione , perocché 
se si fosse verincato se ne incontrerebbero le vestigia 
soccessive, come appunto avvenne nell^ Egitto, nella 
Persia , nelle Indie ed in altre parti dell^ Oriente. Ma 
nulla di tutto ciò ci viene ricordato nelle antichità 
italiane. Air opposto la leggenda allegorica porta, se- 
condo Virgilio medesimo, che Satm*no si rifuggì presso 
Giano ^ fugiais arma Jovis ^ ove rimase nascosto e 
poscia regnò con lui. Dunque consta che Saturno fu 
ausiliaiìo e socio di Giano nell^ opera deirinciviU- 
mento italico già iniziato da Giano. Ma se «Giano era 
temosforo prima della venuta di Saturno, se anche 
dopo r asilo preso in Italia lungamente sta nascosto e 
molto tardi regna con Giano ; ne consegue che il trarre 
da vita selvaggia la gente non fu op^ra di Saturno, 
ma in ogni caso sarebbe stata di Giano. Più ancora si 
può storicamente provare che il cu^to Saturnio, ossia 
il suo sacerdozio , dapfHrima espulso da Candia sosti- 
tuendo quello del Tina o Giove Atlantico, fu recato 
a noi dopo che glUtali erano di già dominanti e colti. 
Dunque con ragione possiamo rifiutare in Italia come 
£itto positivo d cosi detto regno di Satm*no , non 
quanto al conccHrso dell'" orientale sacerdozio, ma come 
simbolo di quella primitiva in&ntile educazione che 
si verificò altrove, ^ la ricordanza della quale appar- 
teneva alle genti che seco la recarono in Italia dal loro 
paese. 

(i) Is genus indocile ac dispersum montibus altis com- 
posoit legescjue dedit» Latiumcjue vocari maluit bis quomam 
latoisset tntus in oris (Ibid. lib. YIII, vers. 33 e seg. ). 
Notate che Latìum è la traduzione pura e semplice del 
8atum Sirìaco^ cioè latente come notò ilPokoke Specimen 
Hiuorm Jrabum pag. rao. Oxonii, i8ci6, Glavendon. 

Si sa che Roma fino alT anno 170 dopo la sua fonda*» 
zione non ebbe iddìi effigiati nei tempj. Veggasi Plutarco 
nella viu di Noma. Yaróne presso S. Agostino De Cmtate 
Dei (Ub. lY, cap. 3i). 
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Altro è il Saturno teurgico, ed altro è il sacerdo^ 
vio o il culto suo. n primo è tutto mitico cabalistico ; 
il secondo è una personificazione storica che accom- 
pagna Tera Pelasgica dopo che i Fenicj col loro sacer- 
dozio furono espulsi di Creta e sottentrò T Eritreo 
Tina, che leggiamo anche nei vasi etruschi col KaloSf 
cioè invocato, Virgilio tien conto ddle vicende sto- 
riche del Lazio distinto dall* Enotria senza entrare 
ne* misteri deflla teurgìa , ed ora noi seguiamo questo 
punto di vista del tutto separato da quello trattato 
nel primo articolo. Ad ogm modo questo primo stadio 
si deve tenere precipuamente atlantico con Italo, e 
siriaco con Sabino. Sia che F Italia innanzi la venuta 
de*Libii asiatici fosse terra vacante, almen nei luoghi 
nei quali presero essi stanza, sia che quei primi sei* 
vaggi siano periti , sia finalmente che siano stati parte 
passiva, queste circostanze non possono intralciare le 
nostre ricerche nelle quali dobbimn tener d^ occhio 
r opera eflFettiva e pro^éssiva dell* Italico incivilir- 
mento. 

Eccoci pertanto alle altre notizie positive suUe quali 
gli scrittori più riputati incominciaiio le loro orìgini 
■speciali: poste perciò in disparte le irruzioni libul^- 
nicbe ed illiriche, le quali non possono entrare nel 
nostro argomento, portisi T attenzione sull* Italia me* 
ridionale. Eccoci al classico verso «e Tunc manus Au* 
» sonìsB et gentes venere sicanae. » Qui fiKx^iamo punto. 
Evandro racconta ad Enea che Saturno venne pel 
primo dall* Etereo Olimpo: ma lo stesso Enea sente che 
venne arma Jovis fu^ensj e però si parla dell^ Olimpo 
di Cret^: indi poco dopo vede sul vestibolo dejla cu- 
ria il Satumus senex, che prima disse fìigiens arma 
Jovis posto nella posteriore età della vita civile dei 
popqli del Ischio (i). Come st4 tutto questo? Forse 

* ■ ''■■«' ' i « ■ w ■ w 1 I ■ 

(i) Quin etiam vetemm efligics ex ordine avomun •- Anti« 
qua • cedro, Italosque paterque Sabtnot - Yitisator, curvam 
servane- sub imaglne falcem - Saturnusque senex Ja«iqu« 
))i&OQtis< imago •• Veitibulo «ditabant (£aetd. Ub. VII, v% 
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jiocasaremo Virgilio di storditezza? Forse dovremo acv 
casarlo d^omissioiie? ne Tiino né Taltro. Gol racconto 
di Evandro, Virgilio espone V opinione volgare: colla 
scultura sul vestibolo della curia espone la verità 
storica. Questa verità storica incomincia impunto col 
verso : Tunc manus Ausùniae et gentes venere sicoMe* 
£ inutile contraddire con arguzie filologiche : chiaro « 
positivo e formale si è il Oesto, cioè che questi Ausonj e 
Sicani fiirono le prime genti nòte venute in Italia. Qui 
é temerità il contrapporre T Alicarnasseo a Vii-giUo. 
Qui è sofisticherìa nlologica il disputare sui nomi di 
Sicani e Siculi ; perocché è nota che o per diversa po^ 
siòone o per mutazione di tempi tali denominazioni 
si cangiano seilza che si mutino le pers<me e le jnxh 
sapie. Distinguere coQa wAsl discendenza gli avi dai 
nipoti, ciò venne praticato dagli scrittori. Il fiitto sta 
che con Virgilio, il quale dismise nella stessa Italia 
tanto i Veteres Sicani^ quanto i Siculiy e li rammemora 
con queste denonùnazioni, con Virgilio, dissi, concorda 
anche Macrobio. Quest^ ultimo assennatissimo scrittore 
in fatto di nomi nel capo a.° dei Saturnali scrisse 
quanto segue: <c Antìqtdssimi viri piane et tUlucide cwn 
3» sids fabulaù sunt. Neque Auruncorumy aut Sica- 
» norum, aut PelasgorwUy qm primi coluisse in Italia 

> iUcuntuTy sed OBtatis sua: verbis loquebantur. » Qui Ma- 
crobio non aggiunge che un nome di più e questo 
è quello dei Pelasgi. Il nome di Aurunci è pretto si* 
uonimo in altro dialetto di quello di Ausonj: < Au- 

> runcos autem solos mihi , Ausones dicere cogita 
( Joannes Tetze in cliiliadibus). » Il Rotacismo poste* 
riore, come osservò Festo, fece cambiare l'^antico nome 
di Ausonj: e Ausonia proprie Auruncorum appellatm* 
9 terra inter Campanos' et Volscos apud mare sita » 
(Dio Cocejanus apud Bochart Geografia sacra pag. 65 1)» 
In vece ^ Auson fu detto Aaron: di ciò si c&à più 

177*182 ). V epiteto di senese- dato a Saturno non è ouoto, 
perocché nella Teurgia segnata da Sanconiatoite ti nòta tm 
secondo Saturno che direbbesi jUmore. 
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sotto. — Servio nel libro VU delT Eneide al veno '^2'^ 
di Virgilio: Aurunci misere paires^ dice: « isti graecé 
» Aasones nominantur. » — Antioco Siracusano, il più 
riputato di quanti scrittori esistettero delle italiche 
antichità , soggiunge al dir di Strabone che Opici 
ed Jusonj sono tutt^uno: <c Antiochus ab Opici» habi- 
» tatam fuisse eam regionem narrat qui udem et Au- 
5» sone^ appellarentitr. » (Strabone in Geogr. lib. V, 
pag. 342. Edit. Casaubon, Parìsii, 1620). Ecco Io 
stesso popolo disegnato con tre nomi. Forse tduno 
dir potrebbe che questi tre nomi fossero quelli di 
altrettante tribù della stessa stirpe. Ad ogni modo 
nell^ antichissima Italia troviamo non persone sole, 
ma anche luoghi identici chiamati con due vocaboli 
di diversi^ «linrae Tuno sinonimo dell* altro, come si 

È nò vedere nella dissertazione intitolata Tyrennia del 
fazzochi al principio del tomo i.^ degli Atti dell^Ac- 
cademia di Cortona. Per la qual cosà noi vegliamo 
che i Sicani e gli Ausonj rammentati da altri nspet** 
tabili scrittori coincidono colle indicazioni di Vir^o.' 
Ma Virgilio che, secondo la testimonianza di Ma- 
ci*obio e le prove da lui allegate, aveva sòandagUati gli 
Atti pontificali di Roma , ne quaU stavano registrate le 
antiche Memorie, accenna come venuti dal di tuori que- 
sti Ausonj e questi Sicani. Parlando degli Ausonj usa 
il significantissimo attributo di Manus Ausonia^. La pa- 
rola Manus, come è noto agli eruditi, significa potenza. 
Mcmus Ausonice si potrebbe dunque tradurre dicendo 
la possa Ausonica. Per la qual cosa TAusonica gente 
si doveva considerare come predominante, quale di 
fiitto essa riuscì, perocché potè dare il nome a quel 
tratto di paese che si stendeva dall* Abruzzo fino allo 
Stretto di Sicilia, come fu disopra provato. In con- 
trapposto non troviamo fra gli antichi sul sncio ita- 
liano verun territorìo appellato Sicania o Sicilia, takhè 
le genti sicane furono assorbite ddla possa Ausonica* 
Leggendo Virgilio, non troviamo aver egli detto 
espressamente donde siano partite le prime genti 
Ausonìche e Sicane; ma ve lo dice indirettamente 
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allorché nella &Yola dì Evandro che accompagna Enea' 
nella propria reggia fii vedere all'eroe trojano i Bovi 
nelle case rustiche Lcauis mugire carinis (lib. Vili, 
vers. 36i ), e fii riposare Enea in uno strato di foglie 
su cui è distesa una pelle di Orsa della Libia ( ivi , 
vers. 367, 368). Con questi due segnali, che ver- 
ranno legittimati più sotto coi libri del Re Jemsale, 
Virgilio indirettamente bensì, ma apertissimamente vi 
dice che quelle prime genti da lui nominate proce- 
devano dalla Libia. Per tale maniera Virgilio viene a 
testificare la nostra induzione suir Atlante libico pas- 
sato in Italia e posto sul vestibolo della Curia latina 
coH^appeBativo assoluto di ludo y e contrassegnato 
come primo introduttore di vita stanziata e civile. 

Vero è che Virgilio cita in disparte F Anticp Pico 
che in ordine naturale dell^ incivilimento dovette pre- 
cedere, ma egli, alludendo alla vita pastorale accom- 
pagnata da religione forma il vestibolo dell'incivili- 
mento da noi inteso , e non entra nella sfera propria 
di lui: ce Ipse quirinali lituo parvaque sedebat succin- 
» tus trabca, laevaque ancile gerebat Picus eqàum do- 
7^ mitor (iEneid. lib. VII, vers. 181 a 190). 

Virgilio a compimento teoretico dei periodi dell' im- 
pero religioso e civile andando indietro avrebbe po- 
tuto soggiungere anche V Inno o Pan appartenente 
allo stato della prima infanzia sociale ed al feticismo 
naturale. Di esso gli educatori abilmente prevalen- 
dosi alzarono le genti pei gradi da un fìintastico pan- 
teismo coir oracolo di Fauno , proprio della vita pasto- 
rale , indi le condussero al culto simbolico proprio 
dell' incipiente vita agricola ; e finalmente le resero 
attive col culto effigiato idoneo allo sviluppamento 
economico morale e poUtico della vita sociale dira- 
mata. //iz£0, PicOy Saturno j Giove ^ sono le cifi*e sim- 
boliche dei quattro periodi del religioso impero di 
cui parliamo. Ma genti già educate che vengono a 
stanziarsi in un dato paese noti abbisognano di passale 
per queste gradazioni , come non ne abbisognarono 
gli Europei passando in America. Quest' osservazione 
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ci pone in gnardia per non trasportare di salto la 
storia speculativa alla positiva. 

§ XI. Esame dell etimologi del nome di Italia pro^ 
dotta dal Bochart. 

' Qui sorge la questione se il nome di Itali primitivi 
sia gentilizio o territoriale determinato da qualche 
particdarità del suolo prima abitato e conosciuto dagli 
stranieri. Si domanda adunque donde originariamente 
sia derivato il nome di Italia? Samuele Bocliart neUa 
Sacra Geografìa , Ub. I, cap. 3o, adduce una ragione 
che presa isolatamente stare potrebbe col fatto e coUa 
buona crìtica. Riducendo il suo discorso a termini 
precisi egli esprime quanto segue: £ di fiitto che il 
territorio occupato dai primi Itali fu sopra altri Ci- 
moso per r eccellenza della pece tanto iieces^*ia per 
le navi e per altri usi economici a cui essa serviva. 
£ pure di fiitto che questa particolarità locale doveva 
secondo Fuso suggerire il nome da dai*si al paese. 
Parimente è di fatto che i Focesi, i primi fra i Greci 
che navigassero di lontano, conobbero ben tardi i 
paesi meridionali deW Italia a fronte de^ Fenicj che li 
frequentarono molti secoli prima. Era dunque natu- 
rale che i Fenicj denominassero il paese con un appel- 
lativo della loro lingua signitìcante la terra deDa mi- 
glior pece, come denominarono Ilipa anticamente Ilva, 
oggi Elba dai metalli in quest** isola contenuti. Or ecco 
in Siriaco Itaria^ cioè terra della pece. La conversione 
della r nella / è consueta. Da ciò risulterebbe che il 
nome di Italia fu originariamente territoriale come 
quello di Arabia Petrea, di Arabia Felice, di Cam- 
pania Felice e di tanti altri. Dal nome del paese sa- 
rebbero stati denominati ^li abitanti qualunque fosse 
stato il nome loro gentilizio. 

Negar non possiamo che esaminando la cosa isola- 
tamente r opinione del Bochart non abbia una sedu- 
cente apparenza: ma tutto considerato, dobbiamo forse 
accoglierla come definitiva ? Veggiaroolo. £ di fatto 
che anticamente era invalsa T opinione che T Atlante 
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libico fosse inventore deUe navi : ciò consta dal se- 
guente passo di Clemente Alessandrino presso Eusebio 
(Preparazione Evangelica lib. X, cap. VI, in prin- 
cipio pag. 475, Colonia, 1688). « Ailas ille Libycus 
> et navim aedifìcavit primus et primus nuu:e navi- 
» gavit. » Questa ti*adizione è preziosa se venga in- 
tesa dell^ Atlante giunto in Libia ^ cioè delle genti At- 
lantiche passate colà e non dopo essere ivi state stan- 
ziate e navigati pel Mediterraneo* Allora Giano, a 
cui fìi attribuita la stessa invenzione ed alla cui ef- 
figie nelle monete fa contrapposta la nave , altro non 
sarebbe che. lo stesso Atlante libico divenuto Italico. 
Dall'" altra parte poi Giano che significa solamente Si- 
gnorcy come già provato venae disopra, signoreggiò 
tutta la prima italica gente a cui fu apposta la stessa 
legenda di Jìa che oistesamente fii poi pronunciata 
col prefisso I o V. 

. Questo non è ancor tutto; i nomi di Ausonia, di 
Esperia, di Enotria, precedettero cpieUo di Italia , 
talché all^ Esperia ferace quam (Enatrii coluere vfri^ 
come dice Virgilio, cioè posta a fiiitto, succedette il 
nome di Italia. 

£st locus Hesperiam Orafi cognomine dicunt: 
Terra antiqua, potens armis atque ubere ^gleb<B : 
(EnotrU coluere viri ; nunc fama minores 
Utaìiam dixisse, ducis de nomine, gentem. 

C£neid. Ub. I, ifers. 534 al S3jJ (i) 

Qui , come ognun vede , risulta positivamente che il 

nome di Italia fìi dato in ultimo dai più moderni, ossia 

(i) Conviene avvertire che i nomi di Esperiti e di Au- 
sonj sono veramente gentilìzj: quello di Enou-j non è che 
territoriale. Enotria è sinonimo di Campania felice di qn&- 
kmqne razza sia la gente. Questo nome fu usato dai Greci , 
cptndi tardissimo ripetuto dai Latini. Ricadiamoci della 
fiivola delle tre figHe Enotrope, Puna pel vino, T altra per 
le sementi e k terza per le olive rìferìu dal Bochart, 
Geografia sacra , lib. I ,^ cap. XIV , pag. 44. Francfort ad 
Menum 1674.. 
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di minore antichità , al paese stesso indicato dal Bo- 
chart. Ciò concorda perfettamente col testo di Ari- 
stotile trascritto nell^ antecedente articolo, nel quale 
reggiamo che la cosi detta Enotria fu chiamata a ci- 
viltà dai posteriori Itali. 

Ora come concordare questo fiitto colla derivazione 
immaginata dal Bochart ? Le piante picee prec^ettero 
certamente qualunque epoca umana. Dunque il nome 
di Itaria sarebbe stato il primo e non T ultimo ^ come- 
attestato viene da tutti gli storici antichi. Ai .Taliani 
quindi di Numidia passati per la Sicilia, ^ente agri- 
cola, ed innoltrati in civiltà più degli altri loro concit- 
tadini Ausoni , Esperiti ed Auschi par che si debba il 
nome di Italiani. Fatti forti colla loro vita 6tanziata 
e disciplinata, cresciuti in popolazione per gradi a 

Sisa dei Romani ingrossati da altre tribù incivilite 
essi , estesero il loro dominio netta Campania fino 
allo stretto di Sicilia. « Eos qui primi Itali sunt ap- 
pellati cum res prospera gessissent nomen cum fini- 
timis commttnicasse y> dice Strabone nd principio del 
lib. V della sua geografia. 

Sopra si è indicato il passaggio pet la Sicilia di questi 
Itali. Ora noi troviamo nei commentar) di Servio sul^ 
FEneide di VirgiUo le due seguenti annotazioni: « Italus 
rex Sicilise in eam partem venit in qua regnavit Tur- 
nns quam a suo nomine appellavit Italiam. » JEneid. 
lib I, vers. 537. l^arimente al detto verso 537 ^^^ 
lib. I deir Eneide troviamo F altra annotazione Sicani 
iéest Siculi a Sicano /mire lialL Sgombrando la per^ 
sonificazione solita degli antichi che cosa ne risultai 
Che la tribù dei Sicani era della stessa stirpe de^li 
Itali; e che amendne daDa Sicilia passarono in Italia^ 
vale a dire avevano uno stipite o una prima patria 
comune.. La prima loro orìgine per altro si trova in 
Libia dove vi era la loro capitale Sica e F altra loro 
capitale Talay nominata da Sallustio nella guerra di 
Gmgurta e da Strabone nella sua Geografia, l\b. ^7, 
pag. 85 1. Ediz. del Casaubon, Che più? Plinio ricorda 
nel lib. m cap. Vili, Taliani detti Talare^ in Sicilia. 
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Considerando poi che la Sicilia fra tutti i paesi del 
Continente Europeo fa quella in cui ebbe la sua prima 
sede la Cerere, e che il luogo di Enna rimase seni-^ 
pre il santuario il più celebre ed il più venerato an<* 
che dai Greci che più tardi accolsero questa Cerere, 
ne segue che i Taliani partiti più tardi dalla Sicilia 
poterono agevolmente essere stati educati in quelle 
institnzioni di Cerere, le quali al dire di Cicerone ci 
chiamarono dalla vita selvaggia a questa civiltà. Il 
nome primo di Cerere nella Fenicia Teurgia fu quello 
di AxieroSy che significa Signora della terra j come 
senza sforzo etimologico spiega il dotto Bochart (Geo- 
grafia sacra, tib. I, cap« la, pag. 427). Questo si- 
gnificato combina coUa lesg^nda che a lei debbonsi 
r agricoltura avvalorata dal^religione e le istituzioni 
prime della vita civile. Gli antidiissimi che ben sa^ 
pevano che T epoca la più solenne per T umanità fa 
qudla ddlo stabilimento della vita avicola, assegnsH 
rono i sommi onori divini agF introduttori di questa 
vita e rie conservarono viva e perenne la memoria 
con quella del paese. Quanto àtU importanza udiamo 
Sanconiatone Fenicio ir più antico de* profiml scrittori' 
che si conosca: c< Alios item duos (Dii) procrearunt 
» quorum unus Agri, alter Bustici sive Agricolas no- 
» men accepit, et huic quidem simulacrum eximio 
» cultu dedicaCum est . . • quin immo etiam in ve- 
li» terum libris deorum maximus elogio piane singur 
> lari nominatur. » (apud Euseb. Praep. evangelica ^ 
lib. I, cap. IO, pag. 35. Coloniae, apud Veitmannum 
1688). 

fiivendicata cosi F originaria derivazione del nome 
di Italia e degli antichissimi Itali della stessa stirpe 
dei Sicani educati dai Temosfori, mi si domanderà 
come awenea che Italo sia il primo ex ordine oporum^ 
e Italia sia r ultimo nome territoriale? VirgiUo fin 
cendo la rassegna in ordine di dignità ha seguito 
r ordine inverso deDa cronologia. A dir vero gì Itali 
sono pel loro impero anteriori- aUa venuta e assai 
più al regno del Saturno cretense ossia dei Fenicj 
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fuggiti dair isola. Ma o Virgilio non ebbe i <lad per 
tessere una cronologia, o pure parlando ad Lazio tardi 
incivilito , non tenne conto degli altri paesi delV Italia. 
Quest^ ossei-vazione è importante ^er la storia d^" in- 
civilimento onde arrogare ad ogm gente valuta nel 
paese nostro la parte a lei competente ed a noi de- 
rivata. Senza questa distinzione T archeologia manca 
di direzione, i monumenti non si possono illustrare 
e la filosofia stessa non trova risposta neir antichità. 

§ Xn. Altri indizj della libica oiiffne tratù da greci 
scriuorL 

Cionsultaiido le altre tradizioni inclusivamente a 
quella che quasi a suo malgrado riferisce Dionigi 
dì Alicarnasso secondo il testo suo ricorretto, noi 
veggiamo che tntte collimano nell^ assegnare la proce^ 
denza dei primi popoh nominati dalla parte dell'Afa 
frica detta Libia. Nel testo di Dionigi d" Alicarnasso 
allegato dal Cronico di Eusebio leggesi quanto se^ 
gue: oc Per interpretatiònem autem sunt (Aborige-^ 
» nes) principes ^entiarchsB, scilicet auctores orìginìs 
» vel primogeniti. Juxta vero alios scriptores vaga- 
> bundi quasi oberrahtes vocantur e multis regionibus 
» convenae. Secundum vero alioi Libiorum advena 
» illuc (in Italiam) profecti erant (i). » 

Sopra di questa lezione del passo or recato con- 
viene fere un' avveitenza. Alcuni filologi o cattivi co- 
pisti sostituirono il nome di Liguri a quello di Libj\ 
ma nella cronaca di Eusebio fianchegdata dai testo 
armeno si dovette eliminare il nome cu Liguri e re- 
stituire quello di Libj> Ma supponiamo che debbasi 
leggere Li^ri in vece di Libj , per noi è lo stesso e 
forse megho, si per le origini che per altre storiche 
notizie. Eccone la dimostrazione. Nel testo greco il 
nome di Liguri si scrive Lyges. Ora si legga Stra- 
bone nel lib. XVII ed ultimo della sua. Geografia 
' ^ i ■ ' I 

(i) Edizione ia tre lingue « armena» greca e latina. 
Part. I, ptg. 173. Yeuetiis 18 18. 
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pig. 8^5, e si troverà un fiume ed una città nella 
Libia di questo nome. Il Casaubono aggiunse la se- 
guente annotazione: « Tigga ergo et Ligga, et lÀxon 
» ejusdem Oppidi nomen putare debemus. Ptolòmaeo 
V lÀxfLuviuB est: Lixaurbs. Alexandro cuidam apud 
3» Stephanum fluvius lÀxos didtur, urbs lÀxa. Jam 
» sepe dijdmus nuDam certam analogiam esse veteres 
» secntos in afiferendis barbaris nominibus > (Adnot* 
» in lib. XVII, Strab. pag. 825). 

Questa Ligia , quel fiume e quella gente dove ven- 
gono collocati? Precisamente nella costa affrìcana rim* 
petto allo stretto di Gibilterra. Col sostituire dunque 
il nome di Ligj, ossia di Liguri a quello di Libj altro 
non si fa che sostituire il nome di una particolare 
popolazione alla generale della Mauritania; talché ri- 
mane sempre la derivazione dalla gente Libica veri- 
ficata nella stirpe possente dei Liguri Libici. Era na- 
turale che stanziati cogli Esperiti ultimi cacciati nella 
costa e cogli Oschi, forse dello stesso stipite, usas- 
sero della stessa lingua, onde ne venne che giunti in 
Italia fecero predominare la lingua osca. E qui per 
una naturale associazione di idee concorre anche Ser- 
vio Comentatore dell^ Eneide lib. VAI, vers.' i35. 
« Sane sciendom Atlantes tses fiiisse , unum Maurum 
» qui est maximus; alterum Italicum patrem Electr» 
» unde natus est Dardanus ; tertium Arcadicum patrem 
* Majae. » Questa triplice denominazione personificata 
deir Atlante altro non significa fuorché la gente Li-* 
bica , parte stanziata in Affirica , parte passata in Italia 
e parte distesa in Grecia. 

A compimento di queste indicazioni di prima pro- 
cedenza libica, giova di richiamare T altra annotazione 
di Servio nel lib. I dell* Eneide, verso 534: « Caeterum 
» Italia Hesperia dicitur a firatre Atlantis, qui pulsus 
» a Germano Italiam tenuit. y> Qui, oltre di accennare 
che gli Esperidi o Esperiti sono di Libica procedenza, 
si assegna la causa della loro veduta in Italia, mediante 
un* espulsione forzata praticata dadi altri Libici con- 
tro gU Esperiti , per la- quale si rifugiarono e presero 
suinza in Italia. 



Digitized by 



Google 



12^4 xsAMS àVLhk sTami 

F4u: movere le genti senza causa, come soglionagli 
eruditi, è una yera inconsideratezza, soprattutto par^ 
landosi delle popoUizioni agrìcole > le quali certamente 
non emigrano dal loro paese per mutare aria, ma so- 
lamente o per necessità di £une o per violenza guer- 
riera di altre genti, o per amore e necessità di stabi- 
limenti commerciali. Qui gli Esperiti si distaccano ed 
emigrano <lalla Libia per salvale la loro esistenza contro 
la prepotente irruzione di altri Libj. Ora veggiamo 
se a queste Memorie tradizionali corrispondano o no 
indicazioni locali sia di territorio , sìa etniche fra la 
Libia e T Italia. Onde le nostre indagini riescano pro- 
fìcue conviene orizzontare la mente dei lettori sot- 
toponendo al loro sguai'do que^ punti capitali, ossia 
quel complesso al quale si rannodano le origini che 
ricerchiamo. Distendendo le notizie non contrastate 
in ordine di tempo sia tradizionali, sia razionali, che 
cosa risulta? Consultiamo i simboli stessi del vestibc^o 
delle curie latine. A chi sa leggere risultano due ere , 
cioè quella di Giano associato a Saturno, e quella di 
Sabino associato ad Italo. Giano rappresenta F inter- 
vento libico: Satm*no l'intervento siriaco nel Lazio. 
Nella seconda era, cioè in quella della vita agricola 
stanziata e disciplinata. Sabino rappresenta T inter- 
vento siriaco. Italo poi rappresenta F intervento li- 
bico, ed amendue associati vi oÓrono le curie italiche 
anteriori al XV secolo prima deU'era nosti*a volgare. 
Si noti bene che ciò che fu proprio del Lazio non 
si deve confondere coli' altro paese. 

Questi due punti capitali debbono essere illustrati. 
Giano e Saturno significano certamente genti venute 
sul nostro continente» Giano identificato con Atlante 
indica senza equivoco gente libica che abbraccia tutti 
i perìodi successivi ddle genti libiche civilizzanti. 
Lo stesso pare di Satmno, ma ristretto alla stanza 
fenicia. Ma donde egli procede? La favola lo fa ve- 
nire dall'isola di Creta, cioè rispetto all'Italia pro- 
cede dall'Oriente. Ma da quale progenie di gente è 
desso portato in Italia? Dai professanti il suo culto, 
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vale a dire dai Femcj. Scrutinando le tradi^oni noi 
troviamo i Fenicj istitutori appunto del culto della 
configurazione e della teocrazìa di Saturno , dio se- 
vero e latente, ed essi Fenicj stanziati in Creta in 
tempi antichissimi. Ecco quindi gente libica e gente 
siriaca che concorrono a costituire la prima era del 
latino incivilimento. Dalle mine di Agilla, ossia Cere 
fu estratta una figura dì Saturno a quattro ale, tal 
quale si trova descritta da Sanconiatone. (i) Questa si 
Vede nell* atlante del signor Micali, tav. XXI, n.^ 5. 
Più ancora F espiazione dagli Agillesi implorata ed 
annualmente eseguita in estero santuario, associato al- 
luso della lega sacerdotale fenicia simile ali* anseatica 
mercantile di Europa, conferma la nostra asserzione. 
Ma la possa Italica fuori del Lazio procede libera 
tlal fenicio teocratismo, e se trae qualche cosa dalla 
Siria, ciò vien fiitto in una maniera pi^ libera e più 
luminosa, giovevole al sociale perfezionamento, come 
si vide neUe genti Adriache e dopo nelle Etnische. 
Venendo in ispecialità al Lazio, terra nativa di Roma, 
la prima educazione del Giano, dopo alcun tempo si 
uni con quella venuta dall'* Oriente, ed ambedue for^ 
marono im sol corpo, e vennero dirette dallo stesso 
sacerdozio e dallo stesso principato. Noi vedremo dap- 

Ei con Ercole, di ritomo dalle Spagne, sbarcato nel 
zio una nuova giunta di questi Fenicj. Da ciò in- 
tendiamo che giustamente Virgilio come distinse i 
Veteres Sicani cmx Siculi, cosi distinse i Veteres P^- 
lasgi dai posteriori. I primi non possono essere an^ 
teriori al XV secolo prima dell* era nostra volgare in 
Italia. I secondi vi giunsero dalla Betìca dopo le vit*- 
torio contro Anteo e Gerione nel XUI secolo prima 
defl^era nostra volgare, e dominarono nel paese di 
Toscana e nel Lazio fino al principio del XII, come 
<i proveiÀ a suo luogo. 



. (i) Presso Eusebio Praep. Evang., Uh. I» cap. VII^ pag. 
39. Colonia, 1688, ap. Wìdmann. 
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§ Xni. IndiccLzioni terruorìali ed etniche fra F Italia 
€ la Libia. 

Abbiamo di sopra veduto e tatti i dotti sanno che 
ì nomi più famosi antichi che prima d^i altri fu- 
rono dati ali* Italia sono quelli di Ausonia , di Esperia^ 
di Enotria^ e al Lazio di Saturnia. Ora leggendo at- 
tentamente Erodoto nel libro IV, troviamo in primo 
luogo nella Libia la posizione degli Oschi e d^U Ai^ 
sonjj amendue non discosti ddla costa marittima del 
Mediterraneo, ma non confinanti gli uni cogli altrL 
Gli Oschi venendo verso T occidente non sono disamiti 
dalla eulta Cirenaica, se non per mezzo della popola- 
zione degli Asbisti, studiosi d* imitare costumanze dei 
Cirenaici.. Or qui Erodoto prosegue dicendo quanto se^ 
gue: oc Horum sunt occasum versus confines, Auschisof 
» qui .supra barcam incolentes ad mare peltingunt ad 
» Eusperidas. Circa mediam Auschisarum plagam ha- 
» bitant Cabales exigna natio ad mare pertingentes 
» ad Tauchirum Oppidum agri Bacasi, eisdem qui 
> snpra Cirenem sunt moribus utentes. Auschisarum 
9 quo ad ocrasum vergit contingunt Nasamones gran- 
» dis natio etc » 

Da questo passo determinansi la posizione ed i li- 
miti del territorio di questi Oschi ed Esperidi espressi 
gli uni e gli altri con greca inflessione. Nello stesso 
tempo noi incontriamo la denominazione etnica e pro- 

Fria di queste genti nella cosi detta Lilùa, secondo 
ampio senso usato dagli antichi Greci. Tornando 
Erodoto più sotto a pamre degli Esperiti troviamo 
la seguente annotazione : « Bonum solum et illud est 
-» tpoà Eusperitae colunt : uam quoties id eximie 
-» seipsum ubertate superat centuplum reddit. » Qui 
è da rimarcare che questi Eusperiti sono tutt' altro 
che occidentaU della Libia; e con ciò viene smentita 
la miserabile etimologia graihaticale dei grecizzanti 
che tra^ono il nome di Esperia dal greco che signi- 
fica occidente; lo che diventa d'altronde una vera 
sciocchezza, perocché in tutti i gradi di longitudine 
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di un paese posto att* occidente di un altro si dovreb- 
bero moltiplicare a migliaja le Esperidi. Il nome di 
Esperiti è del tntto etnico, ed il territorio si vede 
coUocato nel mezzo del paese e verso il mare. Gli . 
Esperiti pertanto passando in Italia potevano al loro 
territorio dare il nome di Esperia, come avvenne 
anche in Ispagna nel paese della Betica, dove consta 
che questi Esperiti si trovavano insieme agli Ante- 
moniti, come si dirà più sotto. 

Veniamo ora agli Amonj. Più precisa si è la loro 
geografica posizione , perocché contrassegnata dal li^o 
Trìtonide che riceve diversi piccoli numi , e che 
in oggi nella carta deirAfirica di Harow Smith vedesi 
segnato col nome di Belai al Jerid nel territorio di 
Tripoli. Ecco il passo di Erodoto nel detto lib. IV, 
dove procedendo sempre più verso occidente entra 
nel territorio di Tripoli. « Juxta hos Machiles habi- 
» tant Juses et circa palndem tritonidem utrinque 

> habitant , ita ut Medio Tritone dirimantur. Quorum 
» Machili quidem occiput crinitum gestant; Auses 
» vero sinciput. Horum Virgines anniversario Mi- 
» nerv» Festo in honorem ipsius de» inter se bifà- 
» riam divisa praeliantur lapidibus fostibusve di- 
» centes se ritus patrios ei peragere (i). » Più sotto' 
poi soggiunge: « Gontingunt autem, hos Nasamones 

> ab occidentali parte tritonis fluminis hi Ausones qui 
» sunt aratores. » 

Le tre più antiche denominazioni di genti venute 
in Italia sono gli Ausonj, gli Esperiti, sii Osehi e 
fra questi poi si aggiungono i Sicani ed i Pelasgi 
come sopra si è veduto. Plinio nel Ubro V, cap. Ili, 

(i) Si è già fatto osservare di sopra con Erodoto che 
la Pallade detta altrimenti Athenaja non è nè.£gizia né 
Greca. Ora se la troviamo presso gli Ausonj libici non si 
può tuttavia concludere che sia di loro invenzione, peroc- 
ché noi troviamo le vergini nobili Palladi nel Messico e 
nel Perù coi nomi di Atlanti. Di questo indizio e di altri 
simili si parlerà a suo luoga 

Biùl. Ital. T. LXX. la 
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dove parla della Mauritania detta lihia dai Greci, 
cita il Tasca Fluvius confine della Nomidia contigua 
all*A&ica propria, distinzione prima incognita ad Ero- 
doto ed agli altri Greci. Qui si abbraccia quel tratto 
del territorio di Tripoli e di Tunisi, entro il quale 
appunto stavano gli Oschi e gli Ausonj. 

Qui aspettare forse dovrei la domanda del per- 
chè Plinio non feccia menzione né degli Oschi, né 
degli Ausi , né degli Esperiti di Erodoto. Io contrap- 
pongo un" altra domanda. Quanti secdi corsero fra 
Erodoto e Plinio? Se nel Lazio era perito il nome 
di cinquantatrè piccole popolazioni senza lasciar trac- 
cia di sé, come dice lo stesso Plinio nel lib. Ili, 
cap. V, del pari potevano in Afirica perire i nomi 
sopra ricordati da Erodoto. La cosa debb^essere stata 
cosi, altrimenti Erodoto sarebbe stato un geografo 
immaginario di paesi da lui visitati. Soggiungiamo 
ora che forse al tempo di Erodoto, che sol rende 
conto delle genti , non incontrami per via. genti Ta- 
sche , ma rimase il nome del fiume Tasca nella stessa 
località. Questo non è ancor tutto. Chi può dubitare 
dell'esistenza in Italia del nome etnico e territoriale 
degU Ausonj e degli Oschi abitanti neUa Campania 
e ne* luoghi finitimi? Jg pure al tempo di Strabone 
questi nomi erano periti. Veggasi la sua Geografia 
nel lib. V, pag. a3a e a33, edizione del Casaubono, 
Parigi, i6ao. Che più? Strabone stesso nel lib. XVII 
della sua Geografia alle pagine 827, 8^9, 836 ricorda 

1>iù volte gli Esperide fi-a i quali al suo tempo ne 
eggiamo una parte situata ali" ultimo occidente, ma 
non più situati presso Tanger e colà rifugiati per in-' 
vasione successiva. Del resto Strabone subito dopo aver 
mentovato il lago Tritonide soggiunge alla pag. 836: 
«e Est etiam Hesperidum lacus m quem fluvius Ladon 
3» exit. » Non può fare dunque ostacolo il silenzio 
di Plinio su gli Ausonj, gli Oschi e gli Esperiti della 
Libia ricordati da Erodoto. 

Ad ogni modo cogliendo la nuda indicazione del 
fiume Tusca dataci da Plinio veggiamone la località, 
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Egli dopo aver nominato il Tasca fluvius Nunùdio! 
finis j prosegue senaa interruzione dicendo: ce A Tusca, 
» Zengitana regio et qu» proprie vocatur Affrica est. » 
Dal fiume Tusca incomincia la regione Zengitana, la 
quale propriamente appellasi Affrica. Ciò basta al no- 
stro proposito onde concordare Plinio con Erodoto e 
per trovare Ausonj , Oschi , Esperiti e Tusdii nella 
parte bella della Libia verso il mare in fiiccia al- 
l' Italia. 

Ora passiamo a verificare altre coincidenze onde 
escludere il dubbio fira Tuna e l'altra Lìbica deno- 
minazione e le italiche. Queste coincidenze vengono 
in sussidio dell*Atlante Italo, fi^tello del Mauritano e 
di Esperio , egualmente suo fi:titello , come pure del 
nome di Libj prima venuti in Italia , come sopra si 
è veduto. Né queste coincidenze si limitano esclusi- 
vamente all'Italia, ma alcune di esse cadono anche 
sui paesi della Spagna e della Francia confinanti col 
litorale marittimo del Mediterraneo. Attualmente an- 
cora esiste YAusona del Figo di Spagna. In Francia 
nella Gallia Narbonese troviamo la città di Ausch. 
Richiamando poi le notizie storiche compilate da Fi^e- 
ret e del sig. Amedeo Thierry nella sua storia degli 
antichi Galli, scopriamo il perchè di queste coinci- 
denze che si coUegano colla storia dMtalia nel pas- 
saggio che i cosi detti Liguri di Spagna, costeggiando 
la Gallia fecero sul nostro continente ove si" sparsero 
nelle montagne deirApennino. Freret e il Thierry ne 
deducono il nome dall* abitazione , e quindi territo-, 
riale ne fimno la denominazicme e non etnica ; ma noi 
non ne siamo persuasi (i). Parimente il nome di 
Anadn dell^Afirica no^entovata da Plinio nel lib. V, 
cap. I, coincide coW Ancuica della Gallia Narbonese, 
« cosi dicasi di qualche altro nome. 

(i) A nostra giostificazioiie ci rimettiamo al Metto di 
sopra, da cui risulta che il nome di JUges, greco sinonimo 
dei Liguri, è gentilizio personale e non dall^ abitazione loro 
montnosa, la quale colà non avevano. 
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Ma parlando direttamente dell'Italia chi mai ima- 
pD»ni potrebbe di trovare in Afifrica un sinum quod 
appettatur Surrentumy una città, ossia Opidtm NeapoUs, 
un Melfi , un Tyr corrispondente al fiume Tiri del 
regno di Napoli » un Tusdri corrispondente al Tu- 
tienses d* Italia, ed alle monete di Tuùcus un Taphros 
corrispondente al Tafros di Corsica, un paese di Fe^ 
supì corrispondente al monte di Napoli, una Thene 
regio, ed il capo Tene del Piceno, e cxwi altri nomi? 
Eppure queste ed altre più minute coincidenze s' in- 
contrano in Strabone ed in Plinio, il quale si pre- 
valse del periplo ufficiale steso da Polibio di or^e 
del console Scipione Emiliano (Vèggasi Strabone, 
Ub. ^VII, e Plinio lib. V. cap. ffl). 

Or qui sorge il seguente argomento: O questi nomi 
di genti di luoghi colle Maps^e numidiche ricordate 
da VirgiKo, di cui si dirà più sotto, sono passati da 
noi alla Libia o dalla Libia a noi. Il primo modo non 
è ammissibile , perocché consta dalla storia che prima 
dei tardissimi Bomani non furono dall* Italia spedite 
colonie in Affiica, ed* altronde Plinio diligentemente 
le distingue. Dunque è forza ammettere u secondo* 

$ XIV. Origini lÀbiche ki reiasàow off Italiano in^ 
citfilimentou 

Onde procedere con sicurezza nelle successive indu-^ 
rioni e convalidare le cose antecedentemente esposte,' 
escludendo il dubbio dell* attitudine dei Libici ad ap- 
portare r incivilimento all' Italia , crediamo di soggiun- 
gere le notizie sull* originaria coltura della Libia me- 
desima. Quanto alle orìgini siriache, volgarmente dette 
orientali , pare che non si possa suscitare dubbio sulla 
antichissima coltura dei Sirj ; ma quanto all*AflMca Li- 
bica, siccome , tranne Y Egitto , tutti i nostri antiquar j 
non ne tennero conto , così siamo obbligati di allegare 
le prove della ' sua antichissima attitudine a recare 
air Italia instituzioni civihzzanti al pari delF Oriente. 
A quest'uopo vengono opportuni certi libri di Jem- 
wle le di Numidia che conservò la storia dell'origina 
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deir incivilimento Libico, T estratto de^quali ci fu dato 
da SaDustio nella storia della guerra di Cingurta. £c-« 
cone la traduzione fattane dal celebre Vittorio Alfieri 
al capo XVIII. te I primi abitatori delF Affiica furono 

> i Getuli e i Libj, rozzi ed incolti popoU che di 
:ì»^ fiere pascevansi o d^erba a guisa d^ armenti. Non 
-» avendo né costumi, né leggi, né governo, vaga^ 

> bendi ed erranti ovunoue la notte sopraggiungevali 
» sostavansi. Morto Ercole nelle Spagne, come ere- 
» dono gli Affiicani, il di lui esercito di diverse na« 
» zioni composto, privo di capitano, ma non di aspi- 
9 ranti a divenirlo, in breve sbandavasi. Parte allora 
3» di quelli, quai Medj , quai Persi od Armeni nell^ Af^ 

> firica trasportati le spiagge a noi più vicme occu- 
» parono. Ala i Persi più verso V Oceano collocavansi» 
» e le carene de' navigli rimboccate servivan loro di ' 
» tugur j , ogni materia prima in que* paesi mancando, 

> ed essendo daUe Spagne jpel vasto mare, per le 
» diversità degli idiomi si fattamente disgiunti, che 

> né con danaro , né con merci trafficar non potevanvL 
» Mischiatisi costoro a poco a poco coi Getuli, e 
» vagando qua e là per trovar nuovi pascoli , piacque 
3» loro di denominarsi Numidi. Ed in fiitti le rozze 
» case dei Numidi, da essi dette Mapalia oblunghe 
» di forma, co* tetti incurvati sui fianchi assai ras- 

> somigliano alle carene (i). I Medj poi e gli Armeni 

(i) Palea vel pale Syris est agricola. Itaqae hinc mapale 
dednctum propine erlt agricobs tugurium nt in ìlio Glau- 
dìani Stiliconis panegyrico, cap. 3. — Agricol» reserant 
Tarn tuta mapalia Manri (Bochard Geog. Sacra lib. Il, 
cap. IX.). 

Ho dovdto avvertire al preciso significato del nome ma- 
palia/ ond* evitare T abbaglio di quegli scrittori cbe « sup- 
ponendo erranti tutti i Numidi , confusero le mapalie cMe 
tende dei Tartari nomadi traspoMat^ sui carri. Tirgilio non 
prese questo abbaglio perchè dentro ampie mapaUe fa sen- 
tire il muggito dei bovi » e per una ingegnosa coincidenza 
accenna la forma dei tetti a modo di carene, e nella 
reggùi di Evandro fa riposare Enea su di una pelle di 
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"» frammìsdiiavansi co'Libj abitanti verso il Medi- 
» terraneo , scossandosi dai Getuli abitanti quasi sotto 
» la lìnea. Prima ebbero ciuculi e commercio. Un certo 
» tragitto di mare disgiungendoli dalla Spagna corrup- 
» pero i Libj coff andar del tempo il nome dei Medj 
9 m loro bai'bara lingua Mauri chiamandoli. I Persi 
y> frattanto rapidamente prosperavano ^ e per essere 
i> ornai troppi di numero e spatriandosi occupavano 
» sotto il nome di Nomo-numidi le vicinanze di Car- 
» tagine. Quindi ed antichi e novelli coloni a vicenda 
» spalleggiavansi , ed assoggettando coU*armi o col 
y> teri'ore i vicini fama acquistavano e gloria, quelli 
» che maggiormente verso il mar nostro afifrontavansi 
» co* Libj, meno assai bellicosi dei Getuli. Così la 
» bassa Afirica quasi tutta caduta in poter dei Numidi, 
» i vinti presero cittadinanza e nome dai vincitori. » 
In questa brevissima menzione del re Jemsale noi 
vergiamo F origine ed i progressi del Libico inci- 
vibmento, nel quale distinguesi assai bene la parte 
della popolazione che fu condotta a vita pastorale, e 
che dir si potè dirozzata, dalla parte che si era co- 
stituita a vivere in città e borgate , e che coltivava la 
terra , e che viveva sotto civili istituzioni. In questa 
narrazione nulla avvi di favoloso, e solo occorre la 
nominale personificazione di Ercole ali" uso antico. 
Questa relazione pertanto di Jemsale vale assai più 
che le segnature greche scritte assai tardi sui marmi 
*di Paros. Si fa menzione di Armeni e di Persiani 
passati nella Libia in tempo antico. Ciò non può fai*e 
sorpresa alcuna, perocché consta T altissima antichità 
delle guerre e conquiste degli Assirj su i Persiani e 
gli Armeni , segnatamente dopo le lacune empite nella 
prima parte del Cronaco di Eusebio, mercè del testo 
4u:meno che ha supplito al testo greco. Da ciò risulu 

orsa libica; lo che pAÌesemente vuol dire che il Lazio an- 
ticamente fii abitato da gente libica di religione adantica 
che introdusse V agricoltura. Ecco il Giano temosforo. Vedi 
Eneide, Db. VII. 
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che moho più indietro delle cronologìe fin qui tcssnte 
conviene stabilire V orìgine della prima Assira monar* 
chia. Più ancora, Gioseppe Flavio lasciò memoria che 
r esercito di Abramo combattè alleato coi Fenicj con^ 
tro le spaventose irmzioni degli Sciti. Qui dunque 
troviamo T occasione della fuga sì di Armeni che di 
Persiani, talché per lo meno possiamo arretrare il 
tempo air anno 2060 prima delFera volgare, senza 
diseostarci daUa cronologia del Blaire e del Veimar. 
Conformemente aUa Memoria del re Jemsale esisteva 
una volgare tradizione nella Mauritania, la quale sa^ 
rebbe conforme alla suddetta di Jemsale. Questa ci fii 
conservata da Strabone nel lib. XVII, p. 828: < Sunt 
qui dicunt Mauros Indos esse qui cum Hercule in hunc 
locum descenderunt. » A dir vero può stare e Tuna e 
r altra cosa, perocché antichissimamente consta che 
« iEthiopes ab Indo fiumine migrantes venerunt atque 
juxta iEgyptum habitàverunt » come si vede nel Ca« 
none di Eusebio pag. 53, che forma la parte seconda 
deiropei*a, Venezia, 181 8. Sanconiatone indica Io 
stato di questi Atlantici Eritrei, il gran cataclisma e 
la venuta per mare dei superstiti (i). Connettendo 
grindizj si vede che qui si parla propriamente degli 
Atlantici in più stretto senso distinti dai Mauritani, 
|>er cui si può attribuire benissimo ai loro maggiori 
deir Oceanica, conosciuti sotto il nome di Eritrei, ceppo 
dei Fenicj , V invenzione delle navi ed il merito di es- 
sere stati i primi navigatori , come disopra si é osser- 
vato, lo che concorderebbe con altri atti posteriori, 

(j) '' Tom vero Satarnus aedes suas muro cinzie . . « 
if Mox Adantem fratrem quod cum saspectum haberei soar 
>/ dente Mercurio alta terra defossum obruit Per idem fér- 
>/ me tempus Dioscurorom nepotes cum tamnltuariis ratibus 
tf navigiisque conflatis navigarunt. Ad Cassìi moatem ejecti 
ff templum eo loco dedicarunt »# ( Sanconiato apud Euseb. 
Praep. Evangelica lib. I» pag. 38. Coloniee, 1688, Widmann. ). 
SI noti, che il tempio fu eretto a Giove al Tane atlantico. 
Ostervazione è questa decisiva per la storia religiosa e ci- 
vile di Greta e d"* Italia. 
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cioè colla deputazione nazionale spedita ma Omar dai 
Berberi, in cui sifpiificarono la loro origine concor- 
demente alle tradizioni sopra riferite» Questi Atlantici 
Eritrei stanziati prima in Etiopia, dove effigiarono il 
Tina, ^l Tinia, il Thurms, la Thuran, la Teneae, por- 
tarono la loro teocrazìa in Egitto e neU^'Affirica, dove 
alla montuosa catena diedero il ncmie di Atlante. Nel- 
r Egitto fu la teurgia loro tramutata e ridotta alle tre 
lettere ossia simboli ermeneutici come notò Sanco- 
niatone. NelUAffirica fu conservata genuina, e tale 
trasmessa airitalia col nóme stesso di Tina o Tane. 

Diodoro di Sicilia ci ha lasciato una suociiUa me- 
moria deUa Yolg^e, ma non della sacerdoti^ mitolo- 
gia degli Atlantici del tutto distinta da quella degli 
Orientali della Libia. Questa ci vien riferita da Eu- 
sebio nel libro II , cap. Ili detta Preparazione Evao- 
gelica. n carattere di lei è più che ogni altro pn^ 
rilmente personificato e trasportato ristrettissimameiite 
dalTuomo individuo e dalle cose domestiche alle po- 
tenze naturali, e però in linea di filosofia ci sembra 
il più vetusto. La sola madre del sole e della luaa^ 
detta in greco Basilea j cioè r^ina, vien costituita ia 
deità. Essa ci suggerisce il re del sole degli Otaitiani 
ricordati da Gooke. 

Proseguendo la lettura di Sallustio sulle vicende 
territoriali e politiche della Mauritania, troviamo il 
seguente suo testo tradott^i dal suUodato Alfieri. « I 
» Fenicj dappoi, ^Ijgfte per disgravarsi dei soverchj 
» abitanti, parte per aUargare T imparo, indussero la 
» loro plebe, gli amatori £ nuove cose, ad andar fon- 
» dando colonie sulle spiagge del mare affiricano. Sor- 
» sero infra molt' altre Ippona , Lepti , Andrumeto , le 
3» quali assai in breve ampliate riuscirono le une di 
» ajuto, le altre di lustro ai loro fondatori. Di Car- 
» tagine non imprendo a parlare , meglio stimando il 
3» tacerne che compendiarne la storia. Incalzandomi 
» dunque la prefissa brevità, dico che presso Cata- 
» batmon, confin dell^ Egitto coir Affrica, la prima 
» colonia marittima è Cirenaide Taréona, poi Lepti £ra 
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» le dae Sirti , in ultimo, le Are Filene, luogo che 
» verso r Egitto fu sempre V estremo confine del Pu* 
> nico imperio. Il rimanente deUe Are Filene fino 
» alU Mauritania signoreggiato è dai Numidi. I Mauri 
» stanno a rknpetto della Spagna. Dietro ai Numidi 
» viyono i Gemli , rozzi , poveri e vi^abondi. Più 
» addentro stanno gli Etiopi» quindi è la Zona in- 
9 focata. 3» 

$ XV. Siriaci di Àfrica e Adriaci ttliaUa. 

Fra c[ueste colonie la più importante ali* argomento 
nostro si è quella dei Siriaci profughi che uniti agli 
Esperiti stabilirono 4m emporio mercantile in Tanger 
e coltivarono il circostante territorio. Ecco il fiitto; 
Fra Ascalona ed il porto di Gaza eravi otto miglia 
distante da ambedue queste città un* altra marìttmna 
città appellata Antemon, mercantile e navigatrice oome 
le dure. AU* approssimarsi della spaventosa invasione 
ebraica che sacrificava tutto in oregìadii, quegli àb^" 
tanti fugarono nella vicina Afirica e costeggiando la 
spiag^a marittima lungo il Mediterraneo gransero a 
parecchi intervalli fin vicinici allo stretto di Gibilterra 
nel territorio degli Esperiti più tardi sulla stessa costa 
respinti al mezzodì, perocché quelli che in tempi 
più tardi troviamo al di là dei Getuli nella stessa 
costa sembrano essersi colà^rifìig^ti per la molestia 
e lo spavento di nomadi posteunri. Giunti vicino 
dio stretto di Gibilterra ivi si stanziarono in fertile 
terreno, il quale in tutta la Mauritania , tranne la parte 
deserta , è ottimo ed ottimi firutti produce. Per la qual-* 
cosa nacque il nome di Orti Esperidi. Eglino ivi pure 
costruirono una città commerciante che servi loro 
di emporio mercantile che in lingua siriaca dicesi 
Tigis da Tigger negoùari come nota il Bochard. Ecco 
Tingis che significa emporio, ed ecco pure T Anteo 
personificazione degli Antemoniti, gente fondatrice. 
Ecco terreni ridotti a coltura coi loro orti , coi pomi 
d'oro^ cioè aranci, cedri, limoni ed altri firutti ^ che 
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atteso il loro colore assomigliano all'oro e che forse 
indigeni furono di là trasportati altrove. 

Questa interpretazione del nome di pomi d^oro 
deir orto delle esperidi pare che dedurre si possa da 
alami versi attribuiti ad Orfeo e riferiti da Càoueme 
Alessandrino. Parlandosi di Bacco fiinciullo lacerato 
dai Titani coir allettario prima con bagattelle puerili 
dice: « Turbo, trochus, tum queis in y?exstt^ membra 
cientur ludicra et Auricond blandarum ex arbore foetus 
£resperÌ€lum'{ApnA Euseb. Praep. Evang. lib Hi p- 64). 
Qui il poeta non dice Aurei ma Auricomi; qui li 
chiama non col nome di pomi, ma di prodotti d'al- 
beri del blando clima degli Esperidi. Esaminando 
poi il complesso della favola quivi esposta, chiaro si 
vede essere essa tutta relativa a popoli dispersi col- 
r allettamento del loro commercio e delle loro mani- 
Pitture, non esclusa TEti^iria, in cui fiirono portati i 
misteri di Bacco non da sognati sacerdoti girovaghi 
giunti per accidente , ma bensì dai fratelli stessi detti 
fratricidi di Bacco , giusta il testo di Clemente Ales-* 
sandrino. 

Nella Bettica opposta , ove giacevano le ricche mi- 
niere d* argento, fu stabilita una colonia di Esperiti 
afiricani mista e diretta dagli stessi Siriaci Antemo- 
niti, per cui quel paese acquistò il nome di Esperia 
minore. In questa furono fondate le due colonie di 
Tartesso e di Gade. (1) Su di quest' ultinia lo Scoliaste 
di Giovenale alla satira II, vers. i6a, dice: « De 
Syris et Afris, Gadis condita est. » Sirj erano gli 
Autemoniti, africani gli Esperidi. Le due parti del 
consorzio Antemonitico frammezzato dallo stretto Ga- 
ditano erano provvedute di naviglio non solamente 

Eel tragitto, ma anche pel commercio, takhè in 
reve 1 unione dovette salire ad un punto vistoso di 
ricchezza e di potenza mercantile. DalF unione di 



(i) È da notarsi che la Cade ultima Fenicia fu sostituiu 
alla preesistente vicina di miaor estensione. 
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Tartesso, Gades e Tai^er risulta il Gerionc a tre 
corpi dì genti Siriache e Libiche. 

V ecceUente località terircstre e marittima degli 
A^temoniti, il possesso delle loro miniere, la lore 
^osperità e le ricohf zze acquistate dovevano natiH 
ralmente infiammare la fenicia ingordigia. E060 quindi 
assalita la città di Tanger e propriamente la spìi^ia 
di sbarco nel quale stavano raccolte le navi. Ma nella 
sponda spagnuola stavano pure gli Esperiti ed Ante- 
moniti di Tartesso e di Cade. I navigli di quei di 
^nger danneggiati o soprafiBsit^i dai Fenicj si ritiravano 
nel Udo dove pigliavano rinforzi ed affirontavano di 
nuovo i Fenicj. Altro mezzo dunque per vincerli non 
rimase che toglier loro il potere di prendere terra e 
forzarU in alto mare ad arrendersi. Ecco precisamente 
Anteo, cioè gli Antemoniti annunziati colla solita per- 
sonificazione , soffocato da Èrcole , personificazione co- 
nosciuta dai Fenicj prima che di nuovo toccasse la 
terra. Questa spiegazione non è nostra ma del detto 
Bochart nella Geografia sacra pag. Sai. Francfort 1674, 
stamperia ^Tust. 

Onde poi giustificare l'esistenza di questi Ante- 
moniti, ossia dei cittadini di Antemon suddetti, leg- 
•gasi il seguente passo di Prócopio , il quale parlando 
dei Sirj distasi per tutta F Aflfrica fuggitivi dalla spa- 
ventosa invasione ebraica nel libro IL FandaUcorum 
scrisse quanto segue: «e £dificarunt autem Castellum 
j^ in civitate Numidias ubi nunc urbs Tingis est et 
» appellatur. Ibi ex albis lapidibus columnae duas prope 
» magnum fontem erectae Phoenicios habentes cnara* 
» cteres insculptos qui phoenica Ungua sic sonant : Nos 
» ii surmis qui fugerunt a facie Josue prcedonis fiUi 
» Nape. y> Pomponio Mela nativo della opposta riva, 
nel lib. II, cap. 6, descrivendo il litorale spagnuolo 
dice: <c Cartea, ut quidam putant, aliquando Tartes^ 
» sus : et quam transvecti ex Affrica Phoenices habi- 
» tant; atque unde nos sumus Tingi altera. » 

Né questi fiirono i soli stabilimenti fondati dai 
Sirj fuggiasciii dalla Palestina sul litorale afifricano» 



Digitized by 



Google 



l88 ESàMfi $0I>Là STORIA 

ma abbbuno anche mensooae di TrìpoU di Affiica^ 
come consta dal libro I del Gronaco di Eosebio e 
da Procopio. Ritornando a Tartesso situata presso lo 
sbocco del fiome Beti oggi Gnalaquivir, noi trovian^o 

Jresso Strabone lib. IH, pag. 140^ presso Pomponio 
[eia IUk 3f cap. I, ed Avieno la menzione di un 
lago in coi si getta il fiume prima di sboccar in 
mare, e ne sorte per mezzo di due rami. Questo 
portava la denominazione di lago Libisdno ossia Li- 
dìco, la quale p^ altro é ricolta dal solo Avieno. 
Eccone le parole: « Insubun Tartessus amnis ex Li- 
» budno lacu per operta lapsus undique ab lapsu 
» ligat. » 

Fu disopra accennata la ragione per cui Tltalia fu 
un tempo chiamata col nome di Esperia, e col riscon* 
tro di Erodoto abbiamo scoperto che ciò provenne 
dallo stabilimento degli Esperiti di Libia passati in 
Italia. Ora scopriamo egualmente che la ragione del 
nome di Esperia dato a£i Spagna e propriamente alla 
regione n^erìdìonale della Betica in oggi Andalusia de* 
riva dallo stesso fisitto. Gonvien dire^ie gli Esperiti 
di Spagna fossero di minor popolazione ed occupassero 
minor territorio di queUi d* Italia, e però alla Spar 
gnuola fu dato il nome di Esperia minore, ed alIUta- 
uca il nome di maggiore. 

Veniamo ora agui AdriacL Stefimo Bizantino aUa 
voce Jonion ci dice quanto segue : « Nominavasi an- 
» Cora AoAiA. Tlonio seno da Gaza fino affE^tto, 
» imperocché Gaza si chiamava Jone da lo^ (wendo 
per lo pia nelTimagine U bue. » Questo seno bagnava 
la costa poco dentro la quale si trovava il monte 
Casio nominato anche da Sanconiatone , celebre pel 
tempio ivi dedicato a Giove e di cui esistevano 
molte ^medaglie di diversi popoli, come notò il Mar- 
zocchi nelle tavole di Eraclea p. 529. Una di queste 
monete viene appunto prodotta nell* opera del Mazzoo- 
du. Nel rovescio si legge Atreus e dalF altra vedesi 
scolpito il Giove fulminante. Noi non parliamo del- 
r altra vicina cdonia detta Atribìs di Plinio lib. V» 
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cap. IO, né dell^Ateribis di Strabone che dava il 
nome ad tma prefettura, com*egli accenna nel li-- 
bro XVIL Per la stessa ragione per cui gli Antemo- 
niti loro contigni furono in necessità di porsi in 
salvo contro la micidiale invasione ebraica, si dovet- 
tero necessariamente porre in fuga anche gli Adriiv^i. 
Ora r epoca di questa fuga per lo meno cade 1450 
anni prima delibera nostra volgare, come è noto ai 
cronologisti. Dunque lo stesso &tto diede origine tanto 
ano stabilimento afiricano di Tanger , quanto ali* Italico 
di Adria, ed anche come si dirà ali* arrivo di Europa 
in Creta e alla fuga di Saturno riparatosi in Italia. 

$ XVI. Akre indicazioni terriioriali ed etniche fra ti- 
talia e la Siiia. 

Incominciamo dai Raseni sui quali si è menato 
tanto remore. Il signor Thierry , non si saprebbe per 
qnal ragione, rappresenta questi Raseni come una 
grande onda di popolazione che entra in Italia dalla 
parte del settentrione nel modo che fecero i Longo- 
bardi nel medio evo, e che conquista, discendendo e 
portandosi verso il mezzo giorno , la miglior parte 
dell* Italia per rappresentare indi tutta la grande do- 
minazione dei cosi detti Etruschi (i). Altri per una 
miracolosa ed occulta potenza sorta nella terra d* Italia 
dipingono questi Raseni , come sottentranti neU* esteso 
dominio degli Ombroni e quivi costituenti proprie 
colonie, fra le quali contano T Adriaca. A suo luogo 
dimostreremo che si Tuna che F altra suppoèizione 
sono del tutto immaginarie , e che air opposto gli 
Etruschi altro non sono che la lega degli Adrìaci fi 
degli Oschi , i quali uniti cacciarono i Fenicj stabi- 
liti nel Lazio e nella Toscana, infesti al commer- 
cio loro, e appunto assunsero il nome misto di Atr- 
VscHi esprimente appunto questa gran lega , la quale 



(1) Hittoìre des Gaolois. Part. I, cap. I9 tom. I» psg* 
14. Paris, i8a8» presso Saateler e Mesoier. 
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oombattè Inngaoieiite pel principato cogU.Ombrom , 
ma sempre lo divise eoa essi, come distesamente 
spiegato' venne da Strabone nel libro V, pag. a 16, 
Parigi, i6ao, ed* Casaub. Solamente faremo qui osser- 
vare che da Dionigi di Alicarnasso altro non si rileva 
che una data gente deU^Etmria propria detta Tosca 
dai Romani , da sé stessa dicevasi Rasena* Ecco due 
nomi dello stesso popolo di un dato cantone. L^ano 
della sua origine prima , e V altro datogli da" suoi 
vicini dedotto certamente dal luogo della loro venuta 
in Italia come accadde agli Àrabi venuti in Europa 
dalla Mauritania che Ajmtquo chiamati Mauri o Mori. 
Su la nuda e semplice nominale indicazione furono 
fabbricate le due supposizioni surriferite , le quali 
porterebbero V assurdo S involgere gli altri nomi ita- 
lici; senza dirci né addurre veruno benché minimo 
motivo dell^ assoluto silenzio sul loro arrivo, né dar 
ragione della loro pretesa invasione dell" Italico terri- 
torio diviso cogF Itali Ombri. Ciò sia detto .di pas- 
saggio, riserbandoci ad altro luogo il discutere a fondo 
simile questione. 

Restringendoci pertanto alle nominali coincidenze 
osserviamo esistere su questi Raseni indicazioni gre- 
che, arabe e perfino ebraiche fra loro perfettamente, 
concordanti, le quali ci mostrano Raseni collocati nella. 
Siria interna, e appartenente air Armenia da cui ven- 
nero in Libia, giusta la storia numidica. Tolomeo 
nella sua Geografia nota due città in Mcsopotamia, 
Funa detta Rhissina fra Edessa ed il monte Masio: 
r altra Rhesena tra i fiumi Cabora e Socora, della 
quale parlano i geogi-afi Arabi, come tosto si dirà. 
Stefimo dice <c jRhesina urbs circa Aboram fluvium. » 
Ammiano nomina « Resaina Gordiani Imperatoris mo- 
» numento nobilis ( lib. a3 ). » Altra città di tempi 
ancor più antichi della Bhesen viene ricordata, ap- 
partenente ai Medi, i quali secondo le Numidiche 
memorie seco apportarono la cultura in Libia, come 
sopra si è veduto: essa notasi da Senofoau come 
distrutta. Pare che que^ Raseni stanziati in Affrica 
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passati siano iosieme coi Libici in I^lia. Il celd>re Sa- 
muele Bochart assegnando le menzioni dei paesi fiitce 
nella Bibbia dice: « In Assyria Moses Niniven et 
» Chalach unde Cbalaceni ad lyci fontes et in medio 
a» RJiesen. 3» Indi più ampiamente ne tratta nel Phar 
leeg, cap. 23, pag. 291 e seguenti, dove si riscon- 
trano le altre soprascritte autorità.; 

Veniamo ora ai geografi arabi. Si apra lo Scnltenio 
liella vita di Saladino e soprattutto il lessico geogra-* 
fico (i) e si troverà il paese dei Raseni specificato dsl 
Lessicografi) delUAbulfeda, per relazione di Auchelide 
e di Azizio, scrittori arabi. Il passo del Lessicografii 
suona in italiano come segue <c Rasolaina, Kasaina, 
» Resaina che significa mandar fuori ^ mirando alta 
» sorgente la quale è appunto quella del fiume Ca- 
31 bora. Questa è una grande citta della Mesopotamia 
l> dove scorrono due fontane, Tuna al di fìiori in mezzo 
3> ad (M-tiecampi seminati; F altra sotto la stessa città 
» ove £1 girare parecchi mnlinL » Lo stesso ripetono 
gli altri arabi scrittori. Benché tanta cura non meri- 
tasse il semplicissimo nome di Raseni, come sopra 
si è dimostrato, ciò non ostante non la credimno 
inutile onde connetterla colla tradizione conservataci 
dal reJemsale di Armeni passati in Numidia e stan* 
ziati nel paese degli Oschi, degli Esperiti e degli 
Auson), ed indi per violenza dei Nomadi req[>inti in 
Italia. La contrarietà fira X agricoltore stanziato qual 
era il Raseno ed il Numida errante dà ragione del 
passaggio dei Raseni in Italia misti cogli Oschi, con 
Tuschi ed altri libici. 

Ora ])a6siamo alle altre orientali coincidenze. Nello 
stesso lessico noi troviamo i Sahj^ detti in Italia 
Sabi o Sabini : <c Charas lurbs fiùt magna ( Mesopota- 
» mie») . • . • • Urbs «Soiion/m ul» sunt JEditui eorum 
» septem et decem ( cioè diciassette custodi del 
> tempio). Esse quoque in ea coUem cum oratorio 

(1) Lagdani Bauvoruin, da Samuele Lochmons 9 tipografo 
deir Accademia nelTanao 173». 
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» impositnm ipein loagno in honfure habent Sabii. w 
Nello stesso paese troviamo pure una città portante 
il nome di Phyk. a Phyk est civitas Syri» apud Da- 
3> mascnm et Tiberiadem : habetqae montem nobilem 
-» transita in Sacrìs. » I Piceni non traggono duncpie 
il loro nome dal latino dell* uccello Pico in cui dicesi 
convertito un re latino Pico, ma bensi ddla città di 
Phik, come le altre tribù siriache (i). Una gente senza 
nome non si può figurare : meno taluna che tragga 
nome da un re^ Più avanti leggendo Schultenio s* in- 
contra il nome dei Marsj espresso colle seguenti cir- 
costanze Marsi JSlojumy città nel litorale deUa Siria. H 
suo nome significa Prato delle fonti. Altra città Morsi- 
borgùtum che si traduce Pratum pulicum. Strabone 
nel lib. XVI, pag. 7S3, Parisiis 1020, parlando della 
stessa Siria dice: « Prope erat Heliopolis et Ghalcis 
> sub TolomaBO positae Menoei fluminis qui Mnursyam 
» et Itureorum montana obtinebat. » Alta pag. 755, 
soggiunge : « Post Macram est Marsyas habens mon- 
» tana quasdam in quibus est Ghalcis tamquam Mar- 
» sy» Arx. » Ecco un* altra coincidenza col no^e 
del fiume Macray confine tra la Toscana e la Liguria. 
Proseguendo collo Schultenio nell* esame della Siria 
ivi pure si incontra la coincidenza dei Caraceni dopo 
che si è veduta quella dei Marsi ambidue italiani 
« Charache. Erachìmum Carace vicinum ex locis in Sy- 
^ ria celebratissìmi. » Anche di questa fii menzione 
Strabone, lib. XVI, pag. 757, Parigi i6ao. Noti sono 
in Italia i fondatori di Ameria città italiana costrutta 
964 anni prima della guerra di Perseo, e però 1184 
anni prima delibera volgare, siccome notò Catone rife- 
rito da Plinio lib. Ili, cap. 14, dagl'Itali detti Um- 
broni ( cioè fiibbricatori di case , di città murate , 
come dall* osca etimologia ). Ora gli Ameriti f^unto 

(1)11 nome di PfUk città si può txadmre sede degH orch 
coli e dei vatìcùy, Yeggasi il largo Commentario dei Bochart 
Geogr. sacra lib. I, cap. XVI, pag. 471. Francfort ad Moc» 
num, 1674, ap. Wnst. 
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ft^ incontrano in Mesopotamia nella provincia di Bar- 
berini; « Chara major, et minor in Mesopotamia in 
» provincia Barberim ad Ameritus peitinenìtes » dice 
il Lessicografo suddetto. Qui abbiamo una doppia coin- 
cidenza non solamente per Ameria italiana, ma anche 
per Carara. Strabene nel lib. XII, pag. 557, parlando 
dell* Armenia ricorda un villaggio oppido émilem detto 
Ameria y la quale contiene idoletti ed un campo sacro 
sfruttato dal pontefice. Tornando allo Scultenio, final- 
mente troviamo Racca quas Alba appellatur in Meso- 
potamicu Tutte queste minute coincidente si possono 
consolidare colle diverse genti rifìiggite ndla Libia, 
come si è detto di sopra alP occasione della necessitata 
loro fuga dair invasione dell'Iran e della Siria. Queste 
genti venute dappoi e respinte dairAffirica nel XVIII 
secolo prima deirera |iostra volgare, come sopra fu 
veduto, dal paese degli Ausonj, degli Oschi, degli Espe- 
riti, e quindi fii'ammisti cogl* Itali, era ben naturale che 
nelle diverse collocazioni loro in Italia, nei loro stabi- 
limenti ripetessero i nomi della loro patria originaria. 
Ciò non è ancor tutto: altri nomi furono rac- 
colti dal signor Giovanni Fabroni in una Memoria 
k^ta air Accademia Toscana udranno i8o3 (i). Si 
ti'ova un Aidon collina presso Taranto ed un Aidon 
paese di Palestina presso il Giordano. Caparbio in 
Italia e Capharabis in Idumea. Colle in Toscana e 
- - ^ - - 

.(i) Noi siamo del tatto alieni dall'* accogliere le dedu- 
zioni etimologiche del Fabroni, il quale a forza di . c^car 
radici celtiche o di altre lingue poste insieme cr^a nomi 
ed indi gli applica alT Italia. Per riescire nel suo; impegno 
corre fino all'* India ed ivi cerca ragione delle . origliai itar 
liane. Tanta intemperanza non fu mai permessa, né può 
conciliarsi fede alcuna. Per lo contrario i nomi intieri e 
positiri delle località e delle genti fanno un ben diverso 
effetto, se vengano rinforzati in modo di escludere un 
semplice incontro fortuito. Nulla esiste di più fallace delle 
nude etimologie dei filologi, e se parecchie sembrano felici, 
le akre si trovano bene spesso smentite da storielle cir- 
costanze. 

JiibL ItaL T. LXX. ^ i3 



Digitized by 



Google 



)^4 ESAME 8VLL\ STORIA 

OuJle in Pabnirena. Tamar nella Campania e Tamar in 
Sìria, ove durò il potentissimo r^^o dei Teumoditi 
arabi. Tebe nei Sabini, e Thebe in Siria, ove morì 
Gedeone. Molte altre noi ne potremmo aggiungere, 
ma non possiamo tacere della Udda di Palestina poco 
lungi da Gerusalemme devastata dai Fenicj per gelo- 
sia di commercio, come porta un^ iscrizione fenìcia 
trovata in Malta, riferita nel primo volume degli Atti 
deir Accademia di Cortona. 

Questa Lidda tocca una grande questione mossa dal 
Bianchini e rinnovata in oggi dal sig. Fea. Fuvvi una 
Lidia, di Meonia; ma la £ivola deU^ emigrazione di 
quella gente vittoriosamente smentita da Dionigi e 
mostrata assurda dal Freret vieta di poggiare su dì 
essa ogni origine meonica di quei Lidj collocati sul- 
Talto Tevere. Che cosa dunque lice congetturare? 
Essere questi come altri Siriaci di Palestina. Esiste 
un dato monumentale per quei di Palestina. Vicino 
a Trìpoli di Soria sta ancora in piedi un monumento 
simile al sepolcro di Porsenna, restituito però alla sua 
forma genuina. Forse i Lidj dì Palestina forzati ad emi- 
grare nell'Asia contigua ricordarono anche la passata 
dei loro confratelli antichi in Italia , ed appropriarono 
ai Lidj di Meonia ciò che fu eseguito prima da quelli 
di Palestina, trasportati nella stessa circostanza in Italia. 

Ma per ricondurre il dÌ8cor$o al tema delle coin- 
cidenze territoriali ed etniche, avendo sotto agjii 
occhi tutte le suddette e provate coincidenze sirìa- 
che, le quali escludono F accidentale somiglianza dì 
un nome isolato, toma in campo il già fatto dilemma. 
O questi nomi colle lustrazioni sulle bragia ardenti 
del monte Soratté simili alle siriache, colle sorti 
prenestìne tratte da bastoncelli segnati dei Siriaci, 
notate da Pokoke pag. ^8 , sono passati da noi alla 
Siria, o dalla Siria a noi. Il primo modo non è am- 
inissibìle perocché consta dalla storia che prima dei 
tardissimi Romani non furono dall'* Italia spedite genti 
in Sìria. Dunque é forza Tanunettere il secondo. Rias- 
sumendo, che cosa ne consegue? Che Lìbiche e 
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Siriache fui'ono le oiigini dell^ Italico incivilimento, vale 
a dire cli^ esso a noi fu apportato da genti tanto della 
Maoriuma quanto della Siiria, sia marittima, sia in* 
terna. Come poi potuto abbia dilatarsi e guadagnare 
il territorio della nostra penisola, è questo un argo- 
mento al di là del presente assunto ristretto ai soli 
ptimordj, 

§ XVL Prospetto cronològico delia storia cÌA>ìle del-' 
[Italia prima di Roma* 

Per conclusione ecco un rÌ8ti*etto cronologico della 
storia civile deiritalia anteriore a Roma. In esso non 
sono segnate fuorché le epoche le più importanti 
ali" incivilimento da noi contemplato. 

Recatevi coUa mente al principio del XVIII secolo 
prima delUera volgare, e cogliete T e|M>ca dei primi 
venuti, segnata da Dionigi di Alicarnasso e chiarita 
da Freret. Voi giungete aU^anno 1857 anteriore a 
quest^ era. Que* primi venuti erano Pastori. Passate 
ora ad uoa seconda epoca accennata dallo stesso Dio- 
nigi, la quale cade circa Tanno i584 prima dell'aera 
volgare, e però di ^78 anni posteriore all^ prima ve- 
nuta degli stranieri. Eccoci alla venuta degl" Itali detti 
con altro nome Enotri perchè posero a coltmti il ter- 
ritorio ferace della Campania, ed indi Umbroni per*- 
chè da per tutto &bbncarono case e torri murate* 
L" incivilimento quindi stanziitto per T Italia incomin- 
ciò nel i584 pfiii^ dell'era nostra volgare. 

Quegr Itali resi forti coU'Enotrìco incivilimento 
e colle popolazioni aggregate, dovendo sostenere la 
sòlita lotta coUe tribù pastorali dei Siculi, dei Mor- 
geti e di altre minute simili tribù, esercitano per 
quasi tre secoli la lunga e sanguinosa guerra ddla 
propagazione deirincivihmento, e di vittoria in vitto- 
ria si estendono su tutto il pian paese di qua e di là 
dell^Apennino ed occupano la fiilda delle alture di qtmst 
tutu r Italia. Da ciò nasce k divisione di Isomeria, 
Olambria e Villombria. A questa guerra sembra posto 
fine c<dl* espulsione di quei pocm Siculi, i quali o 
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non essendosi assoggettati , o non essendosi rifugiati 
presso i Liguri ed i Sanniti furono nel principio del 
decimo terzo secolo avanti all' era nostra volgare so- 
spinti in Sicilia. 

In questo frattempo e circa Fanno 1460 prima del- 
r epoca suddetta, ossia verso la metà del XV secolo, 
cioè due secoli e mezzo dopo la venuta degl'Itali, 
gli Atriani dell' ultimo litorale della Siria ed i Fenicj 
dair isola di Creta giungono in Italia. Gli Atriani pi- 
gliano stanza intorno le foci del Po e giungono a 
dominare il Golfo detto poi Adriatico. -I Fenicj cac- 
ciati dair isola di Creta dai fuggiaschi confinanti cogji 
Atriani , approdano in Italia sotto il nome religioso 
di Satuinj\ si stabiliscono nella Villombria dove fon- 
dano un piccolo Stato territoriale industriale e marit- 
timo. Essi sono precisamente il SaUimus arma Joiis 
ftigiens di Virgilio. Questo Giove, sotto il qual nome 
intendonsi i Siriaci cultori di Tina , è quel desso che in 
figura di Toro, ossia colle navi porta Europa sul dorso 
e approda in Greta, donde poi questa Europa, al dir 
di Erodoto, viene più tardi respinta in Affrica dagli 
ultimi occupatoH dell'isola di Creta. Negli annali 
pontificali e civili Fenicj questa vicenda era segna- 
lata, perocché fu perduto lo stabilimento civile e sa-< 
cerdotale di Candia, il quale col Consilio di quello di 
Dodona, fu indi trapiantato nell'Italia Villombria. 

-Ecco pertanto tre potenze civilizzanti nel corso 
del XV secolo prima dell'era volgare sùlP Italico coor 
tinente, le quali in parti diverse si per mare che per 
terra danno opera a propagare la vita stanziata e 
progressiva civile. Queste tre potenze sono gì' Itali , 
detti Umbroni, gli Adriaci ed i Fenicj tireni. Ma 
r opera maggiore fu tutta compiuta dagli Umbroni. 
Ad essi toccò la suddetta lunga e sanguinosa guerra 
di quasi tre secoli propagante la vita civile. Ad essi 
si deve da per tutto l'erezione delle prime caso 
murate , de' borghi , delle città munite , delle colo- 
nie, eia prevalenza della loro lingua benché comune 
W ibs^e il fondo colle ^Itre popolazioni sottomesse 
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fin ancbc con quella dei Liguri. Ai Fenicj dopo il 
loro ritorno daHa Spagna dalle imprese metaforica* 
mente espresse coir Anteo e col X^erione soggiogati, 
da Ercole, cioè i6o anni da che avevano preso stanza 
nel Lazio e nei contoriii, toccò di sostenere un*" aspra 
guerra contro i Liguri sospinti alle spalle dai Gallio 
i quali tentando dalla parte del fiume Magra e dalle 
alture dell' Apennino d invadere il .Fenicio territorio 
furono confinati nelle montagne dell\^pennino mede- 
simo, dove esercitarono una penosissima agricoltura 
con una scarsa pastorizia. La venuta quindi dei Li- 
guri in Italia si può stabilire verso il principio del 
AIV secolo prima dell^ era volgare e 576 anni prima 
di Roma. 

Dalla venuta degli Atriani e dei Fenicj^ in Italia 
scorsero quasi tre secoli, nei quali i Fenicj resi pos- 
senti in mare anche coU'' occupazione delle isole Ita- 
liche, acquistarono un ascendente che angustiava il 
commercio tanto degli Atriani quanto degl Itali., do- 
lenti del perduto territorio e delle isole o<^upate dai 
Fenicj: ma nello stesso tempo accresciuta TAdriaca 
potenza, e fatta unione con altre genti Italiche e 
specialmente coi Tuschi, fu tessuta unajega offensiva 
contro gli stessi Fenicj , la quale riuscì a cacciarU dal- 
r Italico continente. A questa lega fu dato il nome 
di Atr'-Usca ossia Etrusca. L'epoca di questa lega 
venne determinata negli annali pontificali Etruschi, i 
quali segnarono appunto il principio della loro storia 
a -quattrocent' anni circa prima deir era di Roma , e 
quindi verso il 11 So prima delibera volgare, e cosi 
nel secolo XII. 

Or qui si apre una nuova ed imponente complica- 
zione dìi guerresche vicende, di progressi e di deca- 
denze interessanti il nostro incivilimento. Nello spa- 
zio di questi quattrpcento anni campeggia parallela si 
la storia Etrusca che V ItaUca degli UmbrL Questo tratto 
di tempo incomincia colla suddetta lega espellente i 
Fenicj dall'Italico continente, i quali indi passano nel- 
FAttica. Esso viene indi proseguito coir emulazione 
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di dominio fra gli Uitìbroni e gli Etraschi per sot- 
toporre tribù nomadi e talvolta contendere fra loro, 
talché dopo le precedenti guerre ttell* introduzione 
e della prima propagazione dell* incivilimento si eser- 
cita quella della conservazione. Questo tratto viene 
finalmente chiuso neir Italia superiore coir occupa- 
zione fatta dai Galli a cui soggiacque T Adria, e nel- 
r Italia meridionale colf occupazione deir Enotria ope- 
rata dai Sanniti. U Italico incivilimento viene quindi 
minacciato di moite ed angustiato : ma i primordj di 
Roma spuntano in secretò e le speranze deir Italica ci- 
viltà vengono assicm-ate. 

Prima di chiudere questo cronologico prospetto 
noi non possiamo rattenerci dal dichiarare che rifin- 
tiamo una comune credenza fomentata da un passo 
vago di Tito Livio magnificante la Tusca domina- 
zione anteriore ài Romani, e da un cenno transitorio 
di Plinio sulle trecento città e borgate Umbriché 
debellate dai Tuschi. Da queste imperfette indicazioni 
è invalsa l'opinione che gli Etrusdhi al pori dei Ro- 
mani, tranne le Liguri e le Sannitiche montagne, 
abbiano conquistato e dominato T Italico continente, e 
che TÀdria stessa fosse loro colonia. Ma questa opi- 
nione, quanto a noi, sembra manifestamente erronea. 
Prima di tutto si può concludentemente dimostrare 
fino coi caratteri alfabetici non esser vei-o che Adria 
fosse una Tusca colonia. In secondo luoco è bensì 
vero che vi fu guerra transitoria fi» gli Etruschi e 
la gran massa Umbrìca che non entrò da prima nella 
lega contro i Fenicj, ne volle riconoscere il Tusco 
predominio ; ma egli è vero del pari che sempre gli 
Umbri furono emuli indipendenti degli Etruschi, uè 
mai dai medesimi soggiogati. Chiaro, positivo e con- 
cludente si è il seguente passo di Strabone che può es- 
sere corredato ben anche colle tavole Eugubine. Eccone 
le parole: « Umbri enim et Tyrrheni antequam Ro- 
» manorum aucta fuit potentia, din de principatu inter 
» se contenderunt. Cmnque Tiberi fluvio dividerentur, 
» facile ultro citroque bellum inferebant. Quod si 
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» alteri cxpeditionem in aliam gentem susciperent, 
» cui*as erat akerìs, ut eodem tempore ipsi quoqae 
» eo ducerent : itaque cum Tyrrheui in barbaros circa 
» Padum habitantes exercitum misissent, ac re bene 
» gesta ob laxorìam mox vice versa ejicerentur , 
» Umbri beHmn iis fecenmt qm Tyrrkenos expulerant. 
» Deinde ex successione de locis disceptantes, mul- 
» tas colonias Tyrrhenas, plures Umbricas fscertmt, 
» quod Umbri proprìores locis erant. Romani autem 
9 rerum potiti, cmn colonos in varia loca emitterent, 
1» nomina tamen eorum qui prins ibi habitaverant 
» conservarunt, ac nunc Romani cum sint omnes, 
» nihilominus tamen quidam eonim Umbri, alii Tyr- 
» rheni, Veneti, Lmires, Insubres dicuntur. » (Stra- 
bonis Geographia Ub. V, pag. 21 6. Edit. Casaiibon. 
Parìsiis IMO.) 

Da questo brano col quale non si smentisce né 
Livio, né Plinio, ma si suppliscono ambidue, oltre il 
disingannare coloro che credono neir assorbente pre- 
dominio dei Tuschi, si può anche confiitare T ampio 
aogno ctimdogico di Freret, ripetuto dal sig. Thierry 
nella sua storia des Gcudois part. I, cap, I, col quale 
si vorreM>e far credere che gli Umbroni fossero Galli 
venuti dietro i Liguri in Italia ed abbiano operate 
le cose che narransi degli Umbroni sussistenti ancora 
in gran patte sotto il Romano dominio' coi nomi loro 
e con una lingua che vediamo nelle tavole Eugubine* 

Questo prospetto cronologico viene qui da noi 
prodotto in via di mera proposta senza prova alcuna» 
e però a fronte delle vigenti opinioni apparirà teme- 
rario : ma noi abbiamo diritto di ricusare una defini- 
tiva condanna prima di qualunque discussione, e 
quindi di invocare un giudiisio a causa pienamente 
iXHioecima, cioè dopo le prove che siamo pronti a 
sottoporre al tribunale del pubblico. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Cenni sulla vita e sulle opere del cav. Antonio Scalpa 
(Vedi i tomi 68.®, novembre i832, pag. 184, ^ 
69.®, marzo i833, pag. 341 di questo Giornale). 
Articolo terzo ed ultimo. 

C^)ere chirurgicìte. 

Ò aggio d* osservazioni , e d'esperienze sulle principaU ma- 
lattie degV occhi, Pavia, anno 1801. Può dirsi senza tema 
di errare 9 che sino alla metà del p. p. secolo imperfettissime 
erano le nozioni che si avevano sulla essenza e sui mezzi 
curativi delle principali malattie degli occhi, e che poco 
più se ne sapeva di quanto ci era stato insegnato da Cel- 
so, da Paolo, da Aezio e dagli arabi compilatori. Basterà 
il dire, che ai tempi di Eistero si dubitava ancora da 
taluni, se la cateratta fosse il cristallino opacato, ovvero 
una pellicina avventizia. 

Da quesr epoca in avanti con saggio discernimento i 
cliirurghi si astennero dallo scrivere trattati sui mali degli 
occhi, ed impiegarono piuttosto F opera loro nel miglio» 
rare colle loro sperìenze ed osservazioni le singole parti 
di questa scienza. Si distinsero in ciò Eistero, Mauchard, 
Janin, Pott, Pellier, Wenzel, Richter, e gli autori delle Me- 
morie sopra alcune malattie degli occhi inserite negli Atti 
deirAccademia R. di chirurgia di Parigi, di quella delle 
scienze della R. società di Londra e di Edinburgo, e nei 
giornali di medicina presso le più colte naziom di Europa. 

Tempo venne, in cui cresciuta grandemente la massa 
delle nostre cognizioni su questa importantissima parte 
della chirurgia , divenne prezzo defl' opera il raccoglierle 
tutte in un sol corpo, e dar loro una forma applicabile 
alla pratica. Questa nobile intrapresa fìi riservata al nostro 
autore. Ed e fuori d^ogni contesuzione che il di lui Ser- 
gio sulle principali malattie degli occhi fii il primo libro 
veramente compiuto e ben ordinato che sin allora fosse 
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fUto pubblicato su qaest* argomentò « per cui a giusto ti- 
tolo fa preso a testo nelle più celebrate scuole di chirurgia. 

Caderebbe però in grande errore chiunque opinasse che 
lo Scarpa assumendosi questo, incarico non si fosse pro- 
posto che di adempiere alle parti di compilatore. Al con- 
trario egli vi )ia aggiunto molto del proprio, perciocché 
pria di accingersi a quest'impresa aveva profittato del- 
r opportunità dell^ istituto clinico chirurgico, cui presede- 
va, e nel quale con singolare diligenza e non comune di- 
•eemimento aveva ripetute le altrui e le proprie sperienze 
ed osservazioni in proposito, separando il falso dal vero, 
rutile dall'* inutile. Intorno alle quali cose gioverà qui dare 
qualche cenno a lode delP autore, ed a sussidio di coloro, 
i quali intraprendessero la storia della chirurgia dei nostri 
tempi. 

Per mezzo di reiterate sperienze e di accuratissime os- 
servazioni il nostro autore palesò ai coltivatori delTarte 
oculistica, che la fistola lagrimale, nella maggior parte dei 
casi, è preceduta ed accompagnata da viziosa secrezione 
delle palpebre, alla quale morbosa, viscida, acre secre- 
zione egli diede il nome di flusso palpebrale purìforme. 
Opinava egli che codesto vbcido acre umore discendendo 
di^e palpebre pei punti lagrimali nel sacco, e di là lungo 
il condotto nasale, debba di necessità col lasso di tempo 
infarcire codeste vie, produrre la lagrimazione , indi la 
intumescenza del sacco, ed infine T ulcerazione del sacco 
stesso. Prova della verità di quest** asserzione trovava lo 
Scarpa in ciò che qualunque volta all'* apparire del flusso 
palpebrale puriforme si è andato al riparo della viziosa 
secrezione palpebrale, e a un tempo stesso si sono lavate 
assiduamente le vie lacrimali, si è arrestato il progresso 
del male, si è tolta la lagrimazione, e si è impedita la 
formazione della fistola. Al contrario trascurata questa pra- 
tica, benché tolta di mezzo T ostruzione delle vie lagrima- 
li, rimane imperfetta la cura della fistola, perciocché il 
viscido acre umore continua a lordare i margini delle pal- 
pebre, ed a impedire il libero corso delle lagrime nel naso. 

Sul punto poi che riguarda T operazione della fistola 
lagrimale il nostro autore ha provato nel modo il più sod- 
disfiicente , corredato da numerose osservazioni , che ì" in- 
cisione del sacco or più or meno estesa secondo le cir- 
costanze , e r applicazione dello spillo a permanenza lungo 
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il canale nasale, è fra tutti i metodi operadW cpieMo delia 
più fiicile esecuzione, di minor incomodo per T infermo, 
e dell'esito più felice. 

Sì dcte air esperienza ed all' osservazione del nostro 
autore F essersi determinato , che il miglior modo di to- 
gliere dalle palpebre i tnmorettl cistici si è in moltias'nni 
casi quello di inciderli e di asportarli dalla fiicda int«ma 
delle medesime. 

Insegnò egli a far dissipare prontamente la niMX>^6»a 
della cornea mediante la recisione di quéi vasi sanguigni , 
varicosi per lo più, dèlia congiuntiva, per cui codesto 
offuscamento è prodotto ed alimenuto. Dimostrò quale è 
il più spedito e sicuro mezzo di guarigione dell* u/ccrttta 
specialmente conica della cornea, non che della protrusione 
dell'iride. Combattè vittoriosamente Terrore invalso che 
rìpopro sia sempre il prodotto di ascesso e di ulcerazione 
delP iride, e dimostrò che quella raccolto di fluido giallic- 
cio e viscido nell'emisfero inferiore della camera anteriore 
deir acqueo non è che linfa concrescibile. Modificò k dot- 
trina di Celso in riguardo della demolizione dello ttafilo- 
ma della cornea; distìnse lo stafilon^i della cornea del 
bambini da quello degli adulti e^" Hcrato. Fu il primo 
ii quale notificasse alle persone dell'arte lo stafiloma poste- 
riore della sclerodca, non che quelU «ingohire e finallora 
non conosciuto infermità della cornea, per cui assume una 
forma conica senza punto perdere della sua pellncidità. 

Quanto poi alla cateratte , di assai cose e debitrice 
al nostro autore la scienza oculistica. Fu egli il primo a 
conoscere che i frammenti della cassula del cristallino 
e del cristallino stesso trasportoti dalla camera posteriore 
dell'acqueo nella anteriore , quivi più presto che tntt'al* 
trove nelle cavità 'deir occhio si disciolgono, si liquefenno, 
e con prestezza vengono assorbiti , lasciando libera e netto 
la pupilla. Partendo egli da questo latto importante ne 
trasse una conseguenza non meno importonte, quella cioè 
di un nuovo processo operativo della cateratta mediante 
r ago qualunque volto la cateratto è membranosa o caseosa 
o latticinosa, riducendo l'una o l'altra in frammenti, e 
trasportando colPapice dell'ago leggermente uncinato i detti 
frammenti dalla camera posteriore dell'acqueo nelT anteriore. 
Il felice successo di codesto nuovo processo operativo me- 
diante Tago, cui egli nominò ©iterazione della cateratto 
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per assorbimento, rese di niun valore T argomento il più 
forte che addurre solerano i fautori deli* operazione per 
estrazione contro i partigiani della depressione^ percioc- 
ché, dicevano essi, essere cosa malagevole, per non dire 
impossibile, il oirare coir ago una cateratta membranosa 

molle, e quindi doversi di necessità usare dell'' estra- 
zione. Contro questa asserzione avendo provato il nostro 
autore con fatti numerosi ed incontrastabili il di lui as- 
sunto, provò del pari, non esservi specie alcuna di cate* 
ratta, cui non sia applicabile con buon successo f opera- 
zione per mezzo delTago, e di conseguenza potersi con 
questo metodo evitare le difficoltà ed i pericoli che as- 
sai spesso accompagnano F operazione per estrazione, ag- 
giungendo inoltre che mediante V ago si può alf occorrenza 
penetrare nelT occhio a più riprese impunemente, qualora 

1 frammenti continoino in qualche parte ad ostruire la pu- 
pilla: lo che non può farsi dai fautori delT operazione per 
estrazione. Godesti argomenti e codesti fatti produssero tale 
effetto sidT animo dei dotti ed imparziali professm dei- 
Parte oculistica, che i più celebrati a que* giorni, abban- 
donata r estrazione /t si resero partigiani della depressione. 

M meriti acquista:-: IL nostro autore su questo articolo 
devesi aggiungere che egli fu il primo a darci una giusta 
idea sul? essenza della cateratta congenita. Vide egli per 
il primo che la cateratta congenita non h fatta che dal- 
f addossamento dei due emisferi della cassnla in conse- 
guenza di fusione e di assorbimento più o meno completo 
della sostanza del cristallino, per cui egli diede a questa 
specie di cateratta V epìteto di atrofica , dal che trasse 
la conseguenza , che il miglior metodo di curarla si è quello 
che si pratica per curare la cateratta membranosa, cioè 
di spezzarla coli* apice dell* ago e di trasportarne i fram- 
menti nella camera anteriore delF acqueo. £ stato deUo da 
taluno che il merito di queste esatte nozioni sulla cateratta 
congenita era dovuto al signor Saunders ^ ma il nostro 
autore ha provato che la di lui opera essendo venuta in 
luce Panno 1801 , aveva preceduto di più anni la pub- 
blicazione delle osservazioni del Saunders su questo argo- 
mento (i). 

(I) Ved. Opuscoli di cHr^gia. Voi. II, pag. l5i. 
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la cptalità di anatomico il nostro autore sol punto che 
riguarda la differenza che passa tra T emisfero anteriore 
ed il posteriore della cassula del cristallino , ai noti indizj 
comprovanti codesta differenza ne aggiunse un altro de- 
sunto dair origine e dalla distribuzione dei vasi sanguigni 
proprj dell^uno e dell'* altro emisfero di quel membranoso 
sacchetto. Perciocché P emisfero posteriore è fornito di 
vasi dair estremità dell'* arteria centrale, che come da un 
centro sparge rami alla circonferenza, mentre T emisfero 
anteriore riceve i proprj vasi da quelli del corpo vitreo, 
i c|ualif oltrepassata la zona ciliare, incurvati senz^ ordine si 
diramano sulla cassula anteriore. 

Il metodo deir iridodialisi per la pupilla artificiale, dal 
nostro professore contemporaneamente a Smyth inventato, 
fissa un^. epoca neU% storia dell^ oculistica. 

Del resto vuc^i qui avvertire che anco negli altri capitoli 
componenti quest^ opera T autore non può dirsi che siasi 
ristretto nei limiti di semplice compilatore, perciocché in 
tutti vi si trova qualche cosa del suo, o per lo meno vi 
si trova , che per mezzo della sperienza e dell'* osservazione 
accurata tra la farragine dei rimedj e la. varietà dei me- 
todi operativi egli ha saputo indicare alla studiosa gioventù 
quelli fra i primi i quaU hanno una costante efficacia^ e fìra 
i secondi quelli che sono della più facile ed utile esecuzione. 

L^ opera di cui si é sin qui parlato fu tradotta in Fran- 
cia, in Inghilterra,' in Germania. _In Francia ne furono 
fatte quattro edizio^i; in Inghilterra due; altrettante in 
Germania ; cinque in Italia. Non fu che alT ultima , stam- 
pata in Pavia i8i6, che Fautore fece delle considerevoli 
illustrazioni ed aggiunte, (i) 

Memoria chirurgica sui piedi toni congeniti dei fanduUi, e 
sulla maniera di correggere questa deformità. Pavia , anno 
i8o3. — In Parigi al primo entrare nelU sala delle adu- 
nanze della Società R. di medicina, di cui il nostro autore 
era socio, vide egli non senza ammirazione appesi alle 
pareti parecchi disegni, stati presentati molti mesi prima 
da certo «ignor Tiphesne, alcuni dei quali rappresenuvano 
piedi torti congeniti , altri offrivano gli stessi piedi condotti 
artificialmente alla loro forma normale. I fanciulli, dai quali 

(l) Di rsta edizione si diede un estratto in qtresfo Giornate > 
tomo t6.% novembre e dicembre if I9> pag. a38 e 377. 
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codesti disegni erano stati desunti, prima e dopo della 
guarigione 9 erano stati sottoposti alla più accurata disami- 
na del corpo accademico, sicché non poterasi dubitare 
della veracità dei ùitd che dal signor Tiphesne erano suti 
comunicati alla R. Società, la quale però ignorava piena* 
mente di quali mezzi P artista si fosse servito per otte- 
nere un sì maraviglioso ed ntile snccesso. 

Desioso il nostro professore di conoscere dawicino t 
talenti del signor Tiphesne , vi f n introdotto dal segretario 
della R. Società signor Yicq-KTAzyr. Nel colloquio sulle ge- 
nerali relative al merito ed air utilità delT invenzione il 
signor Tiphesne rispose con molta urbanità, limitandosi 
però a dire egli pure sulle generali, che le parti tutte del 
nostro corpo, molli o dure che siano, sono suscettive di 
essere tratte in varie direzioni, purché ciò venga fatto 
gradatamente , ossia senza occasionare dolore e nemmeno 
considerevole molestia agP infermi. 

Codesta proposizione, quantunque espressa in termini 
vaglii e non contenente in sé cosa alcuna di nuovo, rimase 
non pertanto profondamente impressa nelf animo del nostro 
autore, il quale meditando intorno alla medesima conget^ 
turò che il mezzo meccanico per ottenere T intento indi- 
cato dal signor Tiphesne poteva essere verisimilmente la 
applicazione ai piedi tord congeniti delle molle simili a 
quelle, delle quali si fa uso nella costruzione dei cinti 
elastici per contenere le ernie. Perciocché, diceva egli fra 
sé, gli elastri di tal sorta ben regolati premono incessan- 
temente senza occasionare dolore, cedono sotto una straor- 
dinaria forza impellente , ma a misura che codesta forza si 
rallenta, del pari la molla riprende il grado di pressione 
che da prima esercitava sulle parti fuori uscite. Una molla 
adunque, la quale formasse un braccio di leva bastante a 
trarre il piede torto e portarlo in verso opposto, sarebbe, 
diceva egli fra sé , un mezzo capacissimo per ricondnrlo 
alla naturale sua forma e direzione. £ tanto più si lusingò 
il nostro autore di aver colto nel segno, portando V occhio 
sulla molla che usasi néUa costruzione del cinto, quanto 
che il signor Tiphesne era brachierajo di mestiere , e 
d'altronde non scienziato, né letterato. 

Compreso profondamente lo Scarpa da queste idee diede 
princìpio alle sue sperienze ed osservazioni su questo ar- 
gomento dal notomizzare il piede torto congenito sul 
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cadavere di un fànciulietto. Osservò egli che in questa ma- 
niera di deformità, in cui il piede è rivolto all^ indentro ^ 
le ossa del tarso* il navicolare cioè, il cuboideo, quello 
del calcagno, T astragalo, non sono propriamente parlando 
slogate, ma soltanto spostate Tuno dall* altro, e torte in- 
twno il loro asse minore , meno però delle altre V astra- 
gaio, per cui non si può dire che alcuno delle ossa de^ 
tarso abbia abbandonato del tutto la cavità eatro la quale 
è ricevuto. 

Ed in riguardo dei muscoli della gamba destinati a 
muovere il piede trovò, ciò che ognuno versato in noto- 
mia poteva prevedere, cioè che a motivo della torsione 
delle ossa del tarso d* intomo il loro asse minore alcuni 
muscoli coi loro tendini dovevano trovarsi in istato di ab- 
breviamento e di tensione al di là del naturale, altri al 
contrario allungati oltre natura e rilasciati: fra i primi i 
due tibiali , il flessore lungo delle dita del piede , il flessore 
lungo del pollice, Pabdutore del pollice stesso, e fra i 
secondi i peronei muscoli ^ inoltre rilasciati esser dovevano 
ì legamenti che uniscono naturalmente le ossa del tarso 
fra. di loro, e queste coll^ estremità inferiorct della tibia. 
Ciò poi che fissò grandemente T attenzione del nostro au- 
tore si fu che traendo T apice del piede dall'* indentro al- 
Finfuori, le ossa del tarso riprendevano la sede e direzione 
loro naturale, facendo per cosi dire un moto retrogrado 
di rotazione intorno T asse loro minore, per cui ne veniva 
tolu la deformità 

11 nostro prof, non ebbe più alcun dubbio, che una 
molla da cinto ricurva, applicata c<^ sua convessità sul 
iato estemo del piede, sicché colla parte più lunga di 
essa fiicesse T ufficio di braccio di leva, fosse opportunis- 
sima a trarre le dita ed il metatarso all'* infuori , sicché 
le ossa del tarso riprendessero la sede e la direzion loro 
naturale, e producesse un tale effetto in modo da non 
occasionare dolore né molestia considerevple qualunque 
volu la forza della molla medesima fosse stau [M-oporzio- 
nata alla resistenza. Ed in riguardo dei peronei muscoli 
fungati rilasciati, il nostro autore immaginò che una si- 
mile molla ricurva applicata colla sua convessità sul lato 
estemo della fibula dovesse di necessità assistere Fazione 
dei peronei, dar loro campo di riprendere la loro tonicità 
ed impedire che nel fanciullo , nell^ atto di camminare , la 
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liaea dì dìrttziofie non uftcisse dalla base del calcagno, 
non che atta fo^se a trarre all^ infiori F apice del calcagno 
stessou 

/ U applicazione di cotesto apparato elastico ai piedi torti 
congeniti ebbe T esito il più felice in parecchi casi, nei 
quali dal nostro autore fu posto in uso. Non ommise per^ 
di avvertire die malgrado V elasticità della molla , grande 
ed assidua attenzione richiede vasi nell'* usare di cotesto ap- 
j>arat0 9 affinchè Fazione .di esso fosse gradatamente ac- 
crescii^ta senaui produrre dolore né molestia, e non minore 
attenzione che col lungo, uso dell'* apparecchio la molla noi| 
venisse a sfiancarsi, ovvero a cambiare il punto d* appoggio. 

U opuscolo di cui si parla fu tradotto immediatamente 
in Germania, in Francia, in Inghilterra, e più edizioni 
se ne sono fatte in Italia. Dappertutto Taso dell^ apparec- 
chio sopra indi<;ato produsse quei medesimi buoni successi 
die dall'* autore erano stati en.aciati. In processo di tempo 
da alcnni chirurghi, a titolo di semplificare, furono fatti 
dei cambiamenti ai pezzi componenti F originario appa- 
recchio, ma la massipia generale stabilita dal nostro aur 
core sulF essenza di cotesta deformità e sui mezzi di cor- 
reggerla rimase Sempre la stessa, perchè fondata sulFana- 
tomica ispezione e sulF applicazione razionale dei mezzi 
curativi atti a ricondurrci la torsione delle ossa del tarso 
alla naturale loro sede, e reciprocità di contatti fra di esse 
e coU^ estremità inferiore articolare della tibia. 

Dietro gli stessi principi fu intrapresa pure con ^uon 
successo la cura della torsione di altre parti del nostro 
corpo i come leggesi della cura di un ginocchio curvato in- 
dentro nel voi. Ili degli Opuscoli di Chirurgia. 

Sult Jneurisma. Biflesàoni ed Osservaziom anatonUco-chi^ 
mrgiche. Toma 1804. — Per molti secoli prevalse nelle 
scuole mediche e chirurgiche la dottrina, che F aneurisma 
fosse un tnmore pulsante, fiuto per dilatazione delle tona- 
che dell^arterìa, ai qnal tumore davasi il nome di anok- 
risnm vero , e chiamavasi falso quello , in cui per rottura 
o per ferita delF arteria il sangue effuso nel tessuto cel- 
lulare d'* intomo il luogo dell^ offesa alzavasi in tnmore par 
rimente pulsante, ora circoscritto, ora diffuso. 

Il nostro autore nella disamina di questa malat-tia sui 
cadaveri praticò un modo di dissezione del tutto opposto 
a quello,. che comunemente era in uso fra gli anatomici. 
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cioè non spaccò il tumore anenrlsinatico, ma pinttosto. aprì 
r arteria nel lato sano e dicontro a quello dal quale insor- 
geva r aneurisma. Vide allora chiaramente che la cagio- 
ne prossima ed efficiente delT aneurisma, interno o esta*no 
che fosse , era la rottura delle tonache proprie delTarteria, 
e che ciò che dicevasi sacco aneurismatico non veniva punto 
formato da dilatazione delle tonache proprie dell* arteria « 
ma bensì dall* addensato te9Suto cellulare circomposto alla 
sede dell* offesa dell* arteria medesima » reso ancor più com- 
patto dalT assidua pressione del sangue e£fuso e dagli strati 
cotennosi concentricamente disposti. 

Dopo una lunga serie di anatomieo-patolo^che inspe* 
zioni di tal sorte, tanto sugli interni, quanto sugli esterni 
aneurismi, conchiuse il nostro autore, che T aneurisma non 
è il prodotto della distensione, ma l^nsi della rottura delle 
tonache proprie deU* arteria , e quindi devesi sbandire 
dalle scuole T erronea disti '«zione delT aneurisma in pero e 
falso poiché non avvi che una sola forma di questa 'malat- 
tia, cioè per rottura^ la quale forma ora è circoscritta, ora 
diffusa secondo che il sangue effuso si arresta nel tessuto 
cellulare circomposto ali* arteria, ovvero si diffonde per 
esso tessuto a più o meno di distanza sopra e sotto del 
luogo della rottura del vaso. 

I fautori dell* antica dottrina presentarono esempi indu- 
bitabili , come essi dicevano , di tumori sanguigni pubanti 
formati unicamente per dilatazione delle tonache proprie 
dell* arteria, del tutto esenti da rottura. Ne rinvennero 
singolarmente nella curvatiura dell* aorta, ed alcuna volta 
suir innominata arteria. Da questa discussione risultò, sic- 
come era stato accennato dal nostro autore , che dilata- 
zione d* arteria, ed aneurisma sono malattie del sistema 
arterioso distinte fra di loro per proprj e particolari ca- 
ratteri, e che più comunemente 1* aneurisma per rottura 
si è la malattia che affetu le arterie. Perciocché la dila- 
tazione , non comune a vedersi , comprende tnfiU> T ambito 
del tubo arterioso , mentre 1* anenrnma non m- spicca che 
da un lato dell* arteria: inoltre nella dilaUzioiw il sangue 
scorre tuttavia per 1* alveo suo naturale , mentre nell* aneu- 
risma il sangue diverge dall* arteria e si effonde nel cir- 
composto tessuto cellulare: infine può esistere sulla stessa 
arteria, siccome talora accade di rinvenire stili* arcata 
< deU* aorta, dilatazione ed cmeurisma , qualunque volta la 
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pregressa dilatazione sia pervenuta a tal grado di ampiezza 
da rompere le tonache in qualche sito, ove per appunto 
comincia T aneurisma, il quale col lasso di tempo cre- 
scendo di Yohime rappresenta un tumore pulsante innestato, 
per così dire , sulla dilatazione delT arteria in modo che 
Funo dei tumori apparisca distinto dall^ altro, come ve- 
desi in alcima delle figure espresse nelle tavole pubblicate 
dal nostro autore. Numerosi poi sono gli esempi di aneu- 
rismi soprattutto esterni, nei quali il sacco aneurismatico 
fu taito via, lasciando vedere intatto, ossia in niunmodo 
dilatato, il tubo ' arterioso , sopra un lato del quale vedesi 
la rottura da cui ebbe origine il tumore pulsante. 

£gU è adunque dimostrato, che molto di ciò che noi 
ora sappiamo di certo e di vero sulla genesi e suU^ essenza 
delT aneurisma è dovuto alle diligenti ricerche ed al retto 
giudizio del nostro autore sciolto dalle pregiudicate opi- 
nioni delle scuole. 

Per ciò poi che risguarda la cura dell^ esterna aneu- 
risma vuoisi qui osservare , che alle prime nozioni , le 
quali si ebbero sul felice successo dell^ operazione hunte- 
riana, i chirurghi dotti e profondamente versati in notomia, 
segnatamente del sistema arterioso, e d^ altronde non ignari 
che la hunteriana operazione non era, propriamente parr 
landò, che un^ applicazione dell'* operazione aneliana dal 
tronco della brachiale a quello della femorale, non dubi- 
tarono punto del buon successo di cotesta intrapresa. Ma 
non cosi i meno dotti, i quali senza negare la possibilità 
di ottenere sidl^ arto inferiore dei febei successi, eguaU a 
quelli ottenuti •suU'* arto superiore, opinarono non pertan- 
to, non convenire sì &cilmente lusingarsi della costanza dei 
buoni successi delT operazione hunteriana, sì perchè T, arteria 
■ brachiale vicina al cuore offre P opportunità che il sangue 
venga spinto con moka forza ne^suoi rami laterali, come 
perchè ampia è la comunicazione dei rami laterali della 
brachiale coi rami ricorrenti della radiale e della cubitale, 
dei quali vantaggi è mancante Parto inferiore per la lon- 
tananza, supponevano essi^ dal cuore, e per T esilità dei 
vasi anastCMnotici dUntomo il ginocchio, appoggiati all^ os- 
servazione delle tavole di Haller e di Murray rappresentanti 
coceste anastomosi assai esili , perchè desunte dai bambini. 
. Per la qual cosa , onde togliere di mezzo coteste dub- 
biezze e quindi conciliare ÙLVore all'* operazione hunteriana, 

BibL Ital. T. LXX. 14 
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opinò lo Scarpa che fosse prezzo delF opera il porre sot- 
t^ occhio dei chirurghi lo stato vero del sistema arterioso 
e de* suoi rami laterali e delle sue anastomosi in soggetto 
adulto. E questo per appunto è il motivo per cui il nostro 
professore s* indusse a pubblicare le sue accuratissime e 
splendide tavole sulla Angiologia degli arti superiori ed 
inferiori. 

Ai meriti ac<piistati dal nostro autore per icvere accre-^ 
scinta la scienza medica e chirurgica di nozioni del tutto 
nuove sull^ essenza dell* aneurisma e sul sistema arterioso 
degli arti» aggiungeremo alcuni cenni relativi ai cambia- 
menti utili ed alle addizioni fatte dal medesima alT hun<« 
teriana operazione. 

Primieramente mostifò egli P inutilità, non che il daiuw 
che derivava dalle due legature praticate a certa distanza 
Tuna dair altra secondo il metodo di Hunter, mentre una 
sola legatura col minore spostamento possibile dell* arteria 
dal tessuto cellulare 9 col quale sta unita, è bastante sì- 
Puopo. Fece sopprimer la legatura cosi detta di riserva, 
siccome inutile e nociva; del pari dimostrò che gli stro- 
menti metallici introdotti nel fondo della ferita a perma- 
nenza, ad oggetto di comprimere 1* arteria, sono grande* 
mente dannosi; disapprovò con forti argomenti la pratica 
di troncare 1* arteria fra le due legature ; dimostrò essere 
contro la ragione lo stringere mediante un cordoncino P ar- 
teria espressamente coli* intenzione di frangerne 1* interna 
e la media tonaca, mentre ^i può ottenere in pari tempo 
il coalito e 1* otturamento del tubo arterioso conservando 
le due principali tonache di esso nella perfetta loro inte- 
nta , usando d* un nastrino e delT interposizione di un ci- 
lindretto di tela cerata fra 1* arteria ed il laccio; pose 
fuori d* ogni dubbio , che a parità di felici circostanze pel 
coalito e per 1* otturamento delP arteria si può togliere la 
legatura impunemente, trascorse ottanta ore daU* operazione. 
Io che riesce sommamente vantaggioso per la guarigione 
della piaga liberau da ogni corpo straniero. Infine fa egli 
il primo ad incoraggiare i chirurghi a legare la carotide al 
di sotto dell* aneurisma di quest* arteria , promettendo loro 
buon successo, siccome si è in seguito verificato. 

Memorie sulle Ernie. Milano y 1809. — Edizione seconda. 
Panna , 1819. — Perche ognuno , per poco che versato sia 
nella storia deUa moderna chirurgia, si trovi a portata di 
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Talutaré quest^ opera e di accordare alT autore il merito 
die 8t è acquistato anco in questo ramo importante della 
scienza e delTarte di guarire colla mano, basterà far 
ossecrare, che alT epoca in cui questo lavoro, frutto 
di numerose ' anatomico-patologiche ricerche e di osserva-» 
zioni diligenti ^ letto dei malati , fu intrapreso, il Trat* 
tato di Richter sull' ernie era tutto ciò di più perfetto 
che la chirm'gia poraedeva ; e che al primo apparire deUe 
Memorie dello Scarpa su questo argomento il Trattato di 
Richter cessò d* esser il libro accreditato nelle scuole. 

La descrizione anatomico-patologica delP ernia inguinale 
e- Scrotale data dal nostro autore è la più chiara, esatta 
e compiuta di quante sin allora erano state pubblicata 
Eg|h %clo seppe tener buon conto del cremastere nella for- 
mazione de^ strati componenti gì** involucri dell^ ernia 
écrotale. Fu il primo ad avvertire i chirurghi, che, per* 
anco nell^ antica e vasta ernia scrotale , la spessezza e 
densità degli strati che vi s* incontrano procede da gros« 
sezza e durezza abnorme delle fibre carnose del cremastere, 
e deQe sovrapposte maglie del tessuto cellulare, non mai 
da itìcremento di grossezza e di densità del peritoneo for* 
mante il sacco erniario, il quale sacco si mantiene nello 
itato normale del pari che il peritoneo nel cavo del ven* 
tre. Corresse V errore , che V anello inguinale sia una sem* 
plice fenditura dell* aponeturosi dell* obliquo estemo diret- 
tamente comunicante col cavo del ventre, mentre, pro- 
priamente parlando, Panello inguinale in istfito naturale 
costituisce soltanto T esterna apertura di un canale , il 
quale scorre fra le pareti muscolari dell^addome dal fianco 
verso il pube, e <U conseguenza è questa la via che 
tengono le viscere nella loro discesa nell* inguine e nello 
scroto. Pose fuori d* ogni contestazione , die talvolta le 
viscere si arrestano in questo tragitto, e talvolta, ben^ 
che assai di rado, si fanno strada al di fuori per qual<> 
die divaricazione delT aponeorosi dell* obliquo estemo pria 
di arrivare alla sede dell* anello inguinale; quindi dedusse 
«ssere conforme alla verità dei fatti la distinzione deirer" 
nia inguinale in esterna ed intema , relativamente alla 
sede del pube o del fianco. Espose colla più grande pre- 
cisione i segni propr j di ciascheduna di queste due specie 
d' ernia , e le <id£Perenze che passano fra queste -e la scro- 
ti congemea^ cose tutte non abbastanza dilucidate a 
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que'* tempi. In particolar modo poi si adoprò in porre 
nella più chiara luce unto colla chiarezza delT esposizione, 
quanto col sussidio di splendide tavole in ciascheduna spe- 
cie di queste ernie la posizione del collo del sacco ernia- 
rio relativamente a quella dell" arteria epigastrica. Con- 
fermò ed illustrò V osservazione di Camper «ulla decom- 
posizione del cordone spermatico nell* ernia scrotale vasta 
ed antica , e sulla trasposizione dei vasi spermatici dalla 
laccia posteriore del sacco erniario sui lati e sulla £iccia 
anteriore dello scroto; ed a questo proposito fu egli il 
primo a rendere avvertiti i chirurghi , che la stessa tras- 
posizione ha luogo anco in conseguenza di vasto ed an- 
tico idrocele della vaginale. 

Di quante descrizioni sono slate pubblicate. suUa strut- 
tura deir arcata femorale , e 9ull" anello crwraie che ne ri- 
sulta , nessuna eguaglia quella data dal nostro autore per la 
lucidezza della sposizione, e per T evidenza che ne risulta 
dall^inspezione della tav. XI delineata colla più grande mae- 
stria. Dicasi lo stesso in riguardo della struttura delP om- 
belico nel feto, e della differenza fra T ernia ombelicale 
congenita e V avventizia, non che fra queste e Pernia della 
linea bianca. Né deesi passare sotto silenzio la perfetta 
conoscenza che ora abbiamo di quella singolare specie 
d" ernia , in cui il cieco intestino discende per T anello in- 
guinale sin al fondo dello scroto , ove ritenuta la naturale 
aderenza die egli aveva col peritoneo nella regione iliaca 
destra, trovasi in parte fuori, in parte entro il sacco 
ernioso. 

Sulle cagioni predisponenti ed efficienti dello strozza- 
mento nulla lascia a desiderare di quanto esige T impor- 
tanza dell" argomento. Ricusa di aderire ali" opinione di 
coloro, i quali attribuiscono ali" anello la facoltà di re- 
stringersi per propria forza e per quella delle potenze 
muscolari colle quali trovasi in continuità. Asserisce al 
contrario per la propria e per 1" altrui sperienza, che la 
ristrettezza del coUo del sacco erniario relativamente al 
volume delle viscere fuori uscite è, più di frequente che 
la rigidità dell" anello , cagione d" incarceramento , princi- 
palmente nell" ernia scrotale congenita. Trovavasi presso gli 
scrittori di queste materie fatta menzione di strozzamenti 
interni ed esterni occasionati da briglie non naturali, 
da attortigliamenti, da adesioni fra di loro o col sacco 
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eroiarìo. Presso il nostro autore soltanto il giovine iniziato 
nella pratica della chirurgia può fiursi unMdea esatta, se 
non di tutti , almeno dei principali disordini di tal fatta , 
considerando attentamente le tavole, nelle quali sono fe- 
delmente e chiaramente rappresenuti. 

Quanto alla cura profilattica e radicati va delle ernie Wi 
tristi casi di strozzamento, vuoisi qui far 'osservare quale 
cosa di molca importanza, che ogni qualunque suggeri- 
mento o precetto dato dal nostro autore non è che una 
conseguenza diretta delle premesse nozioni sulla struttura 
delle parti , tanto in istato sano che morboso , sulle quali 
deesi operare ; lo che dovrebbe servir di norma a tutti 
coloro i quali cercano £Emia nell^ inventare nuovi stro- 
menti e nuovi metodi operativi. £ fu dietro cotesti prin- 
cip3 che egli insegnò quali precauzioni ne^ casi di ernia 
incarcerata devonsi prendere neir esecuzione del taglio dei 
tegumenti e degli strati sottoposti sino alla scopertura delle 
viscere protruse; quali per togliere lo strozzamento; quali 
per isciogliere le aderenze ; quali per riporre le parti fuori 
uscite. Nell^ ernia, femorale incarcerata nel maschio insegnò 
il nostro autore in qual modo potevasi preservare da of- 
fesa il cordone spermatico, dirigendo cioè il tagliente con- 
tro r usato dalT alto in basso ed obliquamente verso il 
pube, sicché ne venga intaccato il legamento di Gimber- 
nat, lasciata intatta T arcata femorale. Sbandì per sempre 
la legatura suggerita da Celso per la cura radicale de^^ er- 
nia ombelicale nei bambini, qual operazione assai perico- 
losa, ed inoltre non necessaria. 

In riguardo delT ernia gangrenata^ spianate le difficoltà e 
tolte di mezzo le incertezze che vigevano a que^ tempi 
sul partito da prendersi ne^casi d^ omento gangrenato o 
altrimenti morboso, combattè vigorosamente F inveterata 
perniciosa pratica di passare un filo attraverso del mesen- 
terio ad oggetto d'intrattenere le due bocche dell'aperto 
intestino dicontro T esterna ferita, dimostrando la ninna 
necessità di usare d'alcun mezzo onde ottenere che le ma- 
terie fecali si scarichino per T estema piaga, atteso che 
r apertura superiore delP intestino non può in modo veru- 
no allontanarsene. Su di che pure egli ha meritato della 
chirurgia e della umanità. . 

In fine sul conto deir ano artificiale 9 che necessariamente 
da codesto infortunio deriva, sin da tempi i più rimoti 
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era statò notato, che natura per sé sola , assai voke^ 
guarisce codesta schifosa infermità. Molte erano state le 
ipotesi dirette a dare nna plausibile spiegazione di questo 
fenomeno; ma nessona era sUU riguardato soddisfiurente 
ali^uopo. Il nostro autore, libera la mente da ogni pre- 
venzione, si pose a seguire le tracce della natura neir ese- 
guimento delù benefica di lei operazione, ed osservò che 
nell^atto stesso in cui per effetto dell^ infiammazione ade- 
siva le due porzioni dell^ansa di intestino troncato, poste 
in Hnea paralella, aderiscono fra di loro, le due apertare 
dell^ intestino stesso si trovano circondate e comprese dai 
rimasugli del collo del sacco erniario come entro un co- 
mune membranoso recipiente inerente alle interne labbra 
della piaga, per T interposizione del quale recipiente le 
fluide materie fecali, che dalla bocca superiore del traa^ 
osto intestino discendono in questo ricettacolo, in esso 
divergono, e sono per entro di esso ricettacolo a modo di 
semicerchio guidate dalla bocca superiore nella inferiore 
deir intestino medesimo. A misura poi che le materie fe- 
cali riprendono il corso loro naturale, f estemo foro fistoloso 
si va gradatamente sempre più ristrìngendo, finché addos- 
sati gli uni agli altri i fuoi margini chiude del tatto T uscita 
alle materie stercoracee. Fece osservare in questa occasione 
lo Scarpa , che , siccome il membranoso recipiente comune 
alle due bocche del troncato intestino, che egli nominò 
infundibolo, trovasi presso a poco immediatamente sotto 
la cute, è contro P intenzione della natura F usare della 
compressione onde ottenere la chiusura delTono (inficiale. 

La spiegazione del fenomeno di cui si parla fu non solo 
generalmfente riguardata come pienamente soddisfacente , 
ma applaudita e posta nel numero delle scoperte fatte ad 
incremento della moderna chirurgia. 

Ella è cosa di fatto, che due terzi dei così detti aiti 
artìfidaU, secondo il computo del signor Dupnytren, in 
conseguenza d'ernia strozzata, vengono guariti per opera 
della natura assistita da pochi e semplici sussidj delT arte « 
e quindi che un terzo soltanto esige T opera deir efficacie 
cliirurgia. Il motivo poi per cui le forze della natura non 
sono bastanti ad effettuare la guarigione di nn terzo di 
queste infermità fu ignoto fino alP epoca in cui il pro- 
Àssore Scarpa notificò al pubblico lo stato nel quale si 
trovano le bocche delP intestino aperto nell' infundibolo , 
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ossia net rimasngli del collo del sacco erniario; percioc- 
ché accade talvolta, che il così detto sprone si avanzi a 
tanto neìV infundibolo da impedire che le materie fecali, 
le quali discendono dalla bocca superiore deir intestino, 
&tto un messo giro, appena sotto degP integumenti , si 
versino nell* apertara inferiore delF intestino medesimo. 
Egli è dunque evidente che il signor Dupuytren ha con- 
cepito Fidea della nuova sua operazione, di distruggere 
r.eccessiva prominenza dello sprone , dalle notizie che egli 
avea avute delle opere dello Scarpa sopra questo argo- 
mento, senza che però ne venga alcuna diminuzione ai 
talenti chirurgici del signor Dupuytren per quesu intra- 
presa, la quale, secondo le di lui relazioni, dà per risul- 
tato che di trentotto individui operati colla distruzione 
dello iprone mediante la di lui tanaglia, ventinove otten- 
nero compinu e radicale guarigione nello spazio di due 
a sei mesi. — Tedi la di lui Memoria letta nell" Accade- 
mia delle scienze di Parigi; ed accennata nel Giornale 
universale di medicina dell'^Omod'ei, fascicolo di agosto 1829. 

L* edizione seconda di quest** opera classica contiene molte 
illustrazioni ed aggiunte fattevi dall^ autore, ciò che indica 
abbastanza dover essere preferita alla prima. 

Elogio storico di Giambattista Corcano Leone , professore 
di notonùa nella Università di Pavia. MUcmo , 181 3. — Da 
alcuni anni prima del i8i3 era stata introdotta in questa, 
I. R. Università degli studj la lodevole usanza, per cui 
alla ricorrenza d^ogni anno scolastico uno dei professori 
delle tre £icohà per turno solennizzasse il riaprimento 
delle scuole col recitare nella grande sala dell' Università 
medesima T elogio di alcuno dei professori della propria 
£ico]tà, il quale avesse di sé lasciato nobile fama. 

^NelFanno 181 3 cadeva il turno sulla facoltà medica, e 
secondo T ordine già stabilito nel decorso delFanno pre- 
cedente il professore Scarpa era stato designato all^ adem- 
pimento di questa incumbenza. Quantunque sul finire dello 
stesso anno fosse accordata al nostro professore definitiva- 
Bsente la permissione di ritornare nel numero degji emeriti; 
ciò non pertanto egU credette onorifico per sé e doveroso 
r adempiere all^ obbligo contratto, siccome fece, e fu questa 
r ultima volu che si udisse dalla cattedra la voce di lui. 

Adunque il di i a novembre lo Scarpa recitò T elogio 
storico di Gio. Batt Carcano Leone, già professore di 
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notomia dal 1673 per 27 anni in questa Università; le 
che egli assunse di fiure con tanto più di interessamento e 
di alacrità, in quanto che sofiriva mai volentieri che nei 
fiisti della notomia e della chirurgia i meriti di quel va- 
lente uomo fossero stati in parte obbliati , in parte meno- 
mati» mentre il Morgagni, eruditissimo ed eqnissimo giu- 
dice, non aveva dubitato di collocare il Carcano a pari 
con Bartolommeo Eustachio. 

Prova incontrastabile della sentenza dei Morgagni ci 
viene somministrata dai due aurei <^nscoli del Carcano 
.d^anatomico argomento, Tuno sulla comunicazione nel feto 
fra r arteria polmonare e T arcata dell^ aorta per mezzo del 
canale arterioso, e fra Tuna e T altra orecchietta del cuore 
mediante il forame ovaie ; V altro sui muscoli moventi il 
globo dell^ occhio , sulla ghiandola lagrimale , sulle vie con- 
ducenti le lagrime dall^ occhio alla cavità del naso. 

Le accuratissime osservazioni del Carcano sul comiotto 
arterioso y e sul forame ovale nel feto, supplirono alle man- 
canze, e corressero gli errori che in proposito erano stati 
emanati dal Yesalio, non che alcune inesattezze trascorse 
al Faloppio sullo stesso argomento. Certa cosa è, a giudi- 
zio anco dell^Haller^ che alle osservazioni e descrizioni 
del condotto arterioso e del forame ovale nel feto dateci dal 
Carcano, ed illustrate da esso colla notomia comparativa, 
nnUa sinora hanno saputo aggiungere gli anatomici. 

Nel secondo opuscolo la descrizione dei muscoli retd 
moventi il globo dell^ occhio è la prima veramente esatta 
che ci fri trasmessa. Quella poi che ha per oggetto i due 
obliqui, segnatamente il minore, eccita la nostra ammira- 
zione, perchè nulla lascia a desiderare sull** origine, posi- 
zione, inserzione ed uso di questi muscoli. La qua! cosa 
se fosse stata nota allo Zinn non avrebbe egli dato il me- 
rito di jciò al Morgagni , il quale anzi apertamente scrisse 
doversi onninamente al Carcano (^). Fu il Carcano il pri- 
mo, dal quale abbiamo saputo che quel corpetto, il quale 
risiede immediatamente dietro T angolo esterno deirorbiu, 
è una gliiandola, non, come pretendeva il Yesalio, una 
sostanza semimuscolare destinata a movere la palpebra 



(•) NcUa nobile famiglia Yertemad di Blilano oonserrati il ritratto 
del Carcano tenente in una mano il globo delT occhio coi pro- 
prj muscoli . fra i quaK campeggiano gli obHquL 
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iuperiore. Ed è parimente al Carcano che alamo debitori 
della prima veramente accurata descrizione delle vie lagri^ 
mali 9 la qoale descrizione servi di base alle prime razio- 
nali indicazioni curative della fistola lagrimale. 

Quanto poi il Carcano ' fpsse dotto e valente chirurgo^ ce 
ne fa testimonianza il di lui Trattato sulle 2e5iom €2e2 capo | 
opera delle più perfette che sin allora fosse uscita in luce 
su questo importante argomento. Né in allora soltanto , ma 
anco presentemente è meritevole di molti encòm j ; percioc- 
ché ogni' articolo relative alle offese del capo per esterna 
violenza vi è esposto %q5i profonda dottrina, ed ogni 
processo operativo con die maestria d^arte, che palesano 
la grande intelligenza acqpiistau dal Carcano nel lungo 
pratico esercizio. L* autore dell^ elogio non dubitò d* asse- 
rire 9 che molte e molte dottrine riguardanti la diagnosi e 
la cura delle lesioni del capo, le quali si giudicano di 
moderna data , trovansi chiaramente esposte nell* Opera del 
Carcano, che da lunga età più non si legge, ed appena 
dagli storici si accenna. Né vuoisi ommettere, /essere stato 
Carcano il primo fra gP Italiani chirurghi, il quale com- 
battesse r errore invalso presso di noi e più particolar- 
mente fra i chirurghi delF armata spagnuola in Italia , che 
le ferite d^arma da fuoco fossero avvelenate dalla sup- 
posta azione deleteria della polvere d'archibuso, ed inse- 
gnasse loro il metodo curativo blando ed efficace, col 
quale si conducono a guarigione. Posti, soggiunge assai 
opportunamente lo Scarpa, come siamo in un'ampia sfera 
di luce 9 volgendo indietro lo sguardo , quidunque ifolta la 
storia tace , o non è veridica , non vediamo più U centro 
luminoso y da cui tanto splendore è emanato. 

Da quanto abbiamo esposto vedesi dunque chiaramente, 
come ben si meritasse Carcano Leone, che le sue lodi 
fossero dette dal nostro professore (i). 

Opuscoli di Chirurgia. Papia i8a5-i83a. — Varie Me- 
morie di argomento chirurgico, per la maggior parte già 
stampate separatamente daflo Scarpa, od inserite ne^ Gior- 
nali d* Italia, frirono poscia da lui raccolte in tre volumi 
col titolo di Opuscoli di Chirurgia 9 di cui i primi due ven- 
nero in luce Panno i8a5, il terzo fri pubblicato nel i83a. 
Le materie in essi trattate sono le seguenti. ^ 

(i) Questo ditcorto è stato tradotto in inglese dal sig. Wishart, 
professore di chinirgia in Edimburgo. 
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Volume primo. Mànoria suUo Scirro e sul Cancro — Mè^ 
moria sul Conduttore tagliente di Htmkins - Nota suUa Li- 
totonda, - Memoria sul taglio Ipogastrico - Lettera al prò- 
fessore Maunoir sul ta^ JRettO'Vescicale - Saggio di Osser- 
ifazioni sul taglio Retto-i^esdcale - Esame déia terza Afe- 
moria del -pressore Vacca sul taglio Retto-oescicale - Nota: 
Osservaxioni pratiche sugli ss?antaggi del taglio Retto-w:sàcale a 
fronte dd Laurale - Memoria sull'Idrocele 'del Cordone Sper- 
matico — Memoria sulla Gravidanza susseguita da Asdte •* 
Osservazioni pratiche sui vantaggi della nuova maniera di pra- 
ticare la paracentesi ddVaddome ne' casi di gravidanza sus- 
seguita da Asdu - Comparazione fra la nuova maniera di 
praticare la paracentesi dell' addome né casi di gravidanza 
susseguita da Asdu, e quella usata dal sig. Langstraffi 

Volume secondo. Memoria suU' Ernia del Perineo - Me- 
moria sulla legatura delle principali arterie de^ arti per la 
cura dell'Aneurisma - Lettere al professore Vacca sulla lega- 
tura temporaria delle principali arterie degli arti - Lettera 
al dottore Omodei sul modo più spedito e sicuro di slacciare 
le principali coterie - Appendice alt Opera sull'Aneurisma — 
Lmere al professore Maunoir sulla cateratta e sulla pupilla 
artificiale - Osservazioni sopra alcuni casi rari in Chinirgia. 

Volume terzo (i). Raggua^io della Neuralgia cubito-digi- 
tale y che già da più armi affligge il sig. cov. Domemco Vi- 
viani , celebre professore di Botanica e Storia naturale nella 
R. Università di Genova ; con alcune osservazioni e rifiessioni 
sopra^ questa malattia -* Epistola: de Gangliis nervorum y de- 
que origine et essentia nervi intercostalis ; ad illustrem vmun 
Benrycum WAer Anatomicum Lipsiensem - Epistola altera: 
de GangUis , deque utriusque ordinis nervorum per universum 
corpus distributione ; ad illustrem virum Henrycum Wéber Ana- 
tomicum Lipsiensem — Esame comparativo del sistema arte- 
rioso di ambedue gli arti inferiori nd cadavere di un uomo^ 
il quale , %j anni prima , era stato daW autore operato d' a- 
neurisma popliteo nelV arto destro col metodo Hunteriano -« 
Perchè la legatura temporaria della grossa arteria (U un ar- 
to^ onde ottenere la cura radiccuiva dell'Aneurisma , sia stata 
riguardata talvolta siccome mancante H effetto - Mamma 

(l) Delle Memorie contenute in questo terzo volume ti pub- 
hAìeb un estratto nel nostro Giornale, tomo LXVI^ fiMcicok> di 
|iugBp i83a^ pag, 327. 



Digitized by 



Google 



01 A. 80AWA. jlig 

suU' Aneurisma detto per' Anastomosi «- Cura di un gmoccU» 
cwvato indentro in una ragazza di tenera età. 

Troppo luogo sarebbe un cenno anche succinto che fare 
si volesse di tutti i pregi contenuti nelle Memone ora in- 
dicate. Dagli argomenti si può abbastanza rilevare, quante 
parti importanti deirarte salutare siano state per le me- 
desime illustt'ate. Non possiamo pwò dispensarci dal ricor- 
dare alcuni almeno de^ principali meriti acquistati dallo 
Scarpa anche con questi scritti. 

NeUa Memoria sullo Scirro e sul Cancro, scritta con 
somma perspicacia in una materia cotanto oscura , avendo 
il nostro Professore cercato di stabilire la vera sede di 
questa terribile malattia, di far conoscere i sintomi vale- 
voli a distinguerla da altre affezioni, colle quali venne 
spesso confusa, e di determinare i diversi gradi di mali- 
gnità delT infermità stessa, ha potuto insegnare ai pratici 
in quale stadio si possa intraprenderne V operazione con 
isperanza di felice successo. 

Guidato lo Scarpa dalle più esatte cognizioni anatomi-^ 
che sulla situazione e struttura delle parti che si incidono 
nella Gstotomia fece le migliori correzioni al conduttore 
tagliente di Hawlùns, rendendolo più comodo e sicuro, 
con dare al medesimo quella estensione e direzione che è 
la più certa per fare il tàglio della prosuta e del collo 
della vescica senza mettersi al pericolo di offendere T ar- 
teria pudenda profonda e T intestino retto. 

Sul taglio ipogastrico ha Fautore determinato con pre^ 
cisione i casi in cui può essere indicato, pesandone esat- 
tamente i vantaggi ed i pericdi ; ed ha perfezionau la 
sonda a dardo di F. Cosimo, aggiungendovi le due alette 
destinate al doppio scopo di sostenere le pareti della ve- 
scica dopo r uscita del dardo > e guidare il coltello che 
deve tagliare la vescica stessa. 

Devesi alle cognizioni anatomiche , al retto criterio ed 
air autorità del nostro Professore la buona sorte, che il 
metodo del taglio retto-vescicale per la Litotomia non ac- 
quistasse credito presso i coltivatori della buona chhrurgia, 
avendo egli fatto loro conoscere gP inconvenienti ed i pe- 
ricoli che lo accompagnano. 

Rese egli fiutile ai chirurghi la diagnosi e la cura dell^ i- 
drecelc del cordone spermatico si diffuso che òstico 9 »ta- 
bilendo con molta esattezza i sintomi differenziali da altre 
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uffezioni, colle quali paò essere dai meno attenti scambia^ 
to, e mostrando per ogni specie il migliore metodo curativo. 

Nel caso di gravidanza complicata con ascite, che per 
gì* incomodi arrecati alla preg^inte, o per gli ostacoli al 
parto , obbliga air evacuazione delle acque del basso-ven- 
tre , il metodo migliore onde eseguire una tale operazione, 
senza mettersi al pericolo di offendere V utero 9 è sicura- 
mente queUo proposto dal nostro Professore, di pungere 
cioè la parete dell* addome neir ipocondrio sinistro fra la 
sommità del lato esterno del muscolo retto, ed il margine 
delle cartilagini delle coste spurie. 

Fu accolta con molta lode la Memoria dello Scarpa sul- 
r ernia del perineo. In essa P illustre Professore fissò P at- 
tenzione dei pratici sopra un oggetto, del quale non si 
avevano che vaghissime cognizioni. Illustrò la genesi ed i 
sintomi di questa malattia; ne fece conoscere la vera es- 
senza col mezzo di una esatta anatomica dissezione ; e 
propose un cinto atto a contenere le viscere fuoruscite. 

V autore della celebrata Opera suU* Aneurisma vi fece 
poscia delle importanti aggiunte nell* Appendice alla me- 
desima. £ dopo avere passati in rivista i metodi usati fino 
a* suoi tempi per la legatura delle arterie nella cura del- 
P aneurisma, mostrò che il miglior modo per fare questa 
operazione è la legatura unica ed immediata, la quale in- 
segnò eseguirsi col processo del nastrino e del cilindretto, 
descritto coUa maggiore semplicità : insegnò pure un mezzo 
spedito onde togliere dalle arterie la fatta legatura. Inte- 
ressanti addizioni ai precetti suU* aneurisma riscontransi 
pure nella 4.% 5.* e 6.* Memoria del voi. IH di questi 
Opuscoli di chirurgia. 

Precisare i casi in cui si possa con tutta la probabilità 
aspettare buon effetto dall* opera della mano nella cura 
della Neuralgia, fu lo scopo certamente lodevole che si 
propose il nostro autore nella sua Memoria intorno a que- 
sta malattia. 

Meritevoli di encomio sono le idee relative ai gangl) ed 
al «istema nervoso contenute nelle due lettere aJP illustre 
professore Weber. La dimostrazione anatomica, che dalle 
due radici, di cui si compone ciascun nervo spinale, Pon- 
terìore serve al moto muscolare volontario , la posteriore al 
senso, ci fiirebbe conoscere la ragione per cui il nervo 
intercostale, traendo origine dalle radici spinali posteriori , 
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tia un nervo destinato al senso^ e quantunque nato da nervi 
spinali non vada soggetto alla volontà (i). 

Da quanto abbiamo sin qui detto sulle opere dello Scarpa 
si rileva, che 'valutando complessivamente le Opere chi- 
rurgiche maggiori e minori da lui pubblicate, non avvi 
parte importante della chirurgia operativa che egli non 
abbia actrescinta od illustrata. Alieno del pari che il di 
lui maestro Morgagni dal pubblicare corso compiuto di 
anatomia o di chirurgia, diresse unicamente le sue cure 
a supplire alle mancanze che gli si o£Erivano nelTuno e 
neir altro ramo^ rendendosi non poco benemerito deUa 
scienza e dell^ umanità. 

(i) In una lettera scrìtta dal prof. Weber allo Scarpa, ed arri- 
vata in Pavia poco dopo la di lui morte ^ si legge quanto segue 

« CKLZBBIBTMO ▲. SGAEPiUB 

» S.'P. D. 

» S. H. WSBSa. 

» Epittolae Tuae de gangliit deque orìgine et essentla nenrì 
» intercoftalis attentionem multorum anatomicorum movemnt. 

» Treviranuf (Die Gesetze und Erscheinungen des Organischen 
» Lebcns. Bremen, i83a. B. a^ p. 39) sententiam Tuam, nu 
li mot comrounicantet inter N. Sympathicum et NN. Spioales cum 
» pottmorìbut radicJbuB nonnisi nervorum Spinalium cohaerere , 
» probabilem ducit. * 

» Rappius^ cujut libellom (Die Verrìchtnngen des funften 
Hi'mnerven-paari : von Withel Rapp , Professor der Anatomie und 
Pbysiologie zu Tubingen. Leipzig i83a ) gratae mentis signum 
» dono a me recipias , pluribus locis Tuis nititur observatiooibus. 

» Fuerunt tamen edam alii, qui sententiam illam in dubium 
» Yocarent. Inter hos Retzius potissimum , Professor Anatomiae 
» Holmiensis, appellandus est. Uic enim in ephemeridibus phy- 
9» siologicis Meekelianis (Archiv. fur Anatomie und Pfaysiobgie 
» herausgegeben von J. J. Meekel B. 6, i83a, p. aòo) obser- 
3» vationes anatomicas òet nervo sympatico equi £Bictas viris do« 
» ctis communicat) probareque studet , in equo ramos cum N. 
» Sympathico communicantcs ex anterioribus ( seu inferioribus ) 
» etiam radicibus nervorum spinalium emittL Observationis ana- 
» tomicae illustrandae causa iconem adjicit tab. i , 6g. IO, quam 
» Tibi nunc trado. 

» Observarionet meas anatomicas et physiologicas , mox latina 
» lingua edendas, quam primum ad finem perductae erunt, Tibi 
» mittam. 

» Vale , Vir celeberrime , et me in posterum quoque bene- 
» volcntia Tua digneris. 

» Scrìpsi Lipsiae d. vm mens. Od. JSDGGCXXXII i»* 
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Corto elementare di fisica di Ranieri Gèrbì, pub- 
blico professore di fisica nelX L R. Università di 
Pisa. — Pisa^ 1 8a3-i 825, prewo Nicolò Caparro. 
Volumi cinque di pag. 3oi, 323, 407, 384 e 400^ 
in 8.^ con figure. 

Elemend di fisica generale^ ed Elementi di fisica par^ 
ùcolare dell ab. Domenico Sojnj^j pubblico pro/es^ 
sore nella IL Università di Palermo. — Palermo ^ 
i8a8-i830y dalla tipografia, realie di Guerra. Ko- 
lumi quattro di pag. 372^ 35i, 385 e 38i , in 8.^, 
con figure (*). 



lN. 



ARTICOLO PKIMO. 

Considerazioni generali. 



lon avvi astnisa questione matematica, cmnon possa 
corrispondere una fisica questione ancora più astrusa, ove 
alle difficoltà deir analisi quelle si aggiungano di saperla 
bene applicare, ed ove si esiga che alta sicura padronanza 
del calcolo si associi somma squisitezza di sperimentare. 
La via per altro , che scorge alle cognizioni dipendenti da 
nfiatte ricerche, sia pure troppo scoscesa ed alpestre per 
condurre per essa chi solo comincia la carriera scientifica; 
ma chi si mette a sua guida gli narri almeno quale sia 
stato il frutto di quel dlfficil cammino. Egli è cosi che i 



(*) Avevamo già steso questo primo articolo e pressoché ulti- 
mato anche il fecondo, quando ne fu dato a sapere, che il prof. 
Cerbi ha testé riprodotta la propria opera, e che di quella del 
P. Scinà se ne fii presentemente una nuova edizione in Milano 
( dalla Società tipografica de^ Classici italiani , con permiisione 
dell* autore ), Dal primo volume di questa vediamo , che non 
trattasi , te non che di una fedelissima ristampa , corretti solo 
alcuni errori gramaticali. £ riguardo al professore di Pisa ve- 
diamo, che i mutamenti principali consistono nell^ avere inne- 
state ne^ luoghi opportuni le nuove scoperte e le nuove opinioni. 
In conseguenza di che crediamo di non ritardare la pubblicar- 
none degli artitoli nomfnati , riserbandoci a £ur conoscere in- se- 
guito le aggiunte di quest"* ultimo. 
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fisici, rìgaardo «IT abbassarsi od elevarsi dei liquidi éntro 
gli aneusd cannelli, stavano paghi ad nna dimostrazione, 
desunta da tale principio, che, al dire delTHauy, pareva 
tanto evidente^ cosicché fu d^ uopo che i calcoli di Glairaut 
li conducessero, quando men P aspettavano, a riconoscerne 
la falsità : ma d^ allora in poi nessuno più tace e di quei cal- 
coli, e dei susseguenti di Laplace, e dei recentissimi di Pois- 
son. (i) — - Che se le matematiche applicate possono portar 
mutazioni alla fisica elementare, quanti perfezionamenti, 
quante ampliazioni non deve attender la stessa dalle ricerche 
puramente sperimentali! Un fortissimo ingegno desta a Lon- 
dra r elettrico per mezzo del magnetismo *, si costruisce a Fi- 
renze una macchinetta elegante, donde nel modo il più senh- 
plice si traggono sicure le vive scintille (a)^ ed a Parigi colla 
grandiosità degli apparati si decompone P acqua copiosa- 
mente, si provano sensibili scosse, e si costringe T elet- 
troscopio a manifestare una tensione, cercata indamo in 
Inghilterra e in Italia: ecco una nuova serie di fenomeni 
importantissimi; ecco un novello legame tra T elettrico ed 
il magnetico, che cerumente occuperà un posto distinto 
ne^ venturi trattati di fisica. — A questa scienza portano 
inolt);e mutamenti non pochi anche le altre scienze sorelle. 
Ond* é , per esempio , che dalla chimica viene adesso assi- 
curata, che la soffice magnesia ha ceduto essa pure lo 
splendente metallo, fino ad ora celato; cosicché può an- 
noverarlo con tutta franchezza fira i componenti di quei 
corpi, di cui tanto si occupa. 

Le matematiche applicate, le sperimentali ricerche, e le 
scienze affini sono adunque altrettante fonti, dalle quali 
la fisica deve sempre aspettarsi , anche ne* suoi elementi , 
un successivo incremento. 

n. Quanto poi abbia ad esser lo stesso lo proverebbero 
ad evidenza i molti rami in difetto, i varj fiitti non an- 
cora fra loro annodati, e le controversie tuttora indecise. 
Kon ci fermeremo però a numerare queste spiche non per 
anco mietute; tanto più che la natura tiene in serbo, 

(i) Deir opera di Poisson vedi F analisi nell^ aprile p.* p.* di 
quetu Biblioteca^ pag. 92. 

(a) La descrìaone delle calamite eUttricki può vederti nel- 
fAatologia di Firenze^ aprile l83a, pag. 58, non che nel to- 
mo LXVn^ agosto i83a, della Bib. ItaL, p. 1S4. 
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•enza dubbio» i gen^t di naoTi cesti» sconosciuti del tutto, 
ma pronti sicuramente a paUnlare Pnn dopo T altro» cornee 
sempre avvenuto da che la stessa ha cominciato a dischiu- 
derne i suoi tesori. Un argomento» meno diretto in vero, 
ma assai più bello per dimostrare quale ingrandimento at- 
tender dobbiamo» e per dimostrare di più con quanta ra- 
pidità abbia il medesimo ad effettuarsi » è riposto appunto 
in questo andamento costante. Del quale raccor possiamo 
copiosissime prove tosto che ne piaccia rivolgere il pen- 
siero al modo» con cui la fisica è andata giganteggiando 
da due secoli in poi. 

E qui la penna correrebbe volonterosa a tracciarne in 
breve la storia: eh* è sempre dolce il ricordare i primord} 
e gli avanzamenti della scienza, oggetto de* proprj studj. 
Se non che troppo temiamo di dilungarci dalla meta» cui 
siamo indiritti. Al qual timore noi cediamo non senza rìn- 
crescimento: imperocché per accondiscendere alla nostra 
tendenza non avremmo che a porgere un saggio della 
estesa» non meno che dotta Introduzione» premessa dal 
professore Scinà a* suoi Elementi di fisica. Egli ne raccon- 
terebbe come il Gkdileo entrasse pel primo nella laboriosa 
carriera dell* osservazione e degli esperimenti, additaci da 
Bacone» da Copernico» da Ticone» e Keplero. Ne raccon- 
terebbe quali avventurosi auspizj traesse la moderna fisica 
dalle prime fiuiche di quel grande Italiano; come» addot- 
trinati dagli ammaestramenti di lui , di tanta preziosa sup- 
pellettile r arricchissero e Viviani» e GasteUi» e Torricelli; 
e come Firenze stabilisse quell* Accademia del Cimento, 
che venne in grido si alto. £i ne direbbe di più come i 
suoi libri» la sua fama» le sue persecuzioni valessero a 
scuotere anche gP ingegni stranieri» ond* ebbero a sonare 
sì chiari nella dottrina dell* aere i nomi di Pascal» di Ot- 
tone Guerrike, e di Boyle. Cosicché '* se ogn* altra cosa 
mancasse (t. I, gen. p. xiii)» il telescopio» il barometro» 
r igrometro» il termometro, la Pincrb'nii pneumatica, e 
tanti altri utili stromenti basterebbero a somministrarci un 
argomento certo ed evidente, che con Galileo la vera fisica 
si nacque, e dopo lui ebbe accrescimento e fiori (i)'/. £ 

(l) KelT indicata Introdosioiie ( di xcii pagine ) ti trovano 
sviluppati maestrevolmeDte non pochi argomenti : tali sono y ad 
esempio , le regole da adoperarsi nell'* arte difficile di osservare 
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da questi primi, ma grandi e franchi passi, condncendoci 
ad ammirare la sublime semplicità dell'* unico principio , 
al quale il Newton ridusse le leggi delP intero universa, 
una magnifica serie ne mos^erebbe di quelle ricchezze, 
che accumulò la fisica per T opera e T influenza di soU 
due uomini. 

Né valga il dire , che la natura è troppo lènta ed avara 
nel produrre gli altissimi ingegni. Chi ne volesse muovere 
sifiatte obbiezione rammenti in prima, che, mentre il grande 
Pisano componeva gli occhi air ultimo sonno in Arcetri, 
a Woolstrop stava per aprirli colui, che dovea crescere, 
alle scienze più presto che altri mai^ rammenti gli stur- 
pendi progressi fàtd dalle dottrine del calorico, ^Ea luce, 
dell^ elettrico e del magnetico per opera di tanti e tanti 
valentissimi fisici ; rammenti in fine qne^ numerosi scien- 
ziati , che a"* di nostri , , con tanta insistenza e con tanta 
successo, penetrano ne* più riposti arcani delia natura. Un 
solo sguardo agli annali scientifici di questi ultimi anni 
basta a mostrare di quanto si bia la scienza arricchita 
dopo la pcd^blicazione delT ultima delle due opere enun- 
ciate di sopra; e noi nutriamo fiducia, che i nostri leggi^ 
tori avranno a caro, se ristaremo alcun poco a farne un 
rapido cenno. 

in. Non poclù lavori, già antecedentemente tentati, ven- 
nero affrontati di nuovo, e quindi estesi, corretti, perfe- 
zionati. Per ordine dell* Accademia delle scienze di Parigi 
s* istituirono importanti ricerche d* intomo alla forza ela- 
stica del vapore ad alte temperature, e, nel tempo stesso, 
si verificò la celebre legge di Marlotte sino alle ventisette 
atmosfere. 11 Thénard dissipò T illusione, prodotta dalla 
luce , che' sembrava spremuta dai fluidi aeriformi compres- 
si ; ed il BeUani ha fissata nel vapore, che insieme alT aria 
s* introduce nelle fredde e basse cavità di alcuni monti, la 

e di sperimentare ; il modo di comparare i fatti per itcoprire j 
loro reciproci legami^ e riunirli d* intorno ad un principio certo ^ 
i canoni fissati dal Kewton per trovare le leggi naturali e «tabi- 
lire le teorie; i vantaggi che la fisica ha ricavati dalle materna- 
ticbe; la differenza essenziale tra le cause occulte degli antichi 
e le cause ignote , alle quali si riducouo presentemente i feno- 
meni; ed altri. In alcune altre cose, a dir vero, non ci accor- 
diamo coir autore : ma di queste verrà occasione di parlare pi»^ 
avanti. 

JJibl JtaL T. LXX. »5 
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canta di certe fontane, alle qqali non ti assegnava nna 
probabile origine. Fn nuovamente presa ad esame la dif- 
frazione operata dalle finissime reti , e giunse il Barlow 
a eostmire i telescopi colle lenti fluide. GU effetti fisiolo- 
gici deir elettrico Ibrono studiati specialmente dal Maria- 
nini e dal Nobili, il prin^o dei quali & ora sperare dagli 
elettromotori ottimi risukamenti ne* casi di paralisi^ il 
Becquerel non rallentò dalle sue delicate ricerche di elet- 
trochimica^ lo Zamboni giunse k mettere in moto un oro- 
logio colle pile a secco \ il Belli ingrandi talmente i feno- 
meni delle elettriche induzioni da ottenerne una macchina 
che gode parecchi vantaggi snlle macchine ordinarie» e il 
Pearseall richiamò ed ampiamente illustrò la proprietà» 
fnrse dimenticata» che possiede T elettrico di comunicare 
ai corpi la fosforescenza e il coloramento. La teoria del 
magnetismo fece acquisto di preziose osservazioni per opera 
massimamente deU* Humboldt e di Duperrey. La meteorologia 
ebbe dal Fusinieri nuovi fotti per assicurare il trasporto 
di materie ponderabili nelle folgori. £ F acustica va ognora 
debitrice al Savart di ulteriori progressi, d* intorno alla 
quale apparve pure un eccellentissimo scritto del Faraday 
nel tempo stesso in cui gli scienziati» rapiti dietro i suoi 
novelli trionfi, più non vedevano in lui ohe lo scopritore 
delle correnti magneto-elettriche. 

Segnarono queste di un* impronta veramente brillante 
r epoca attuale deli* elettrodinamica» anzi della fisica in- 
tiera^ eccitarono a nuovi tentativi i dotti di ogni più colta 
contrada; e dalla nobile gara, in breve tratto di tempo» 
ne raccolse la scienza abbondantissima messe. -^ Appena 
si seppe che quel valentissimo Liglese avea/yrodotte e ripro- 
doue nuove correnti elettriche momentanee colF'ayvìcinare 
ima calamita ad nna spirale metallica, e colf allontanarla 
dalla medesima» e che in un coso particolare ottennu ne 
aveva la scintilla elettrica; che i chiarissimi cavalieri No- 
bili ed Antinori conseguirono tosto le correnti medesime» 
e penetrarono tanto addentro nelT argomento, che costrui- 
rono r ingegnosissima macchinetta donde si ottengono a 
piacimento le scintille elettriche » desute dall* influenza di 
una calamita ordinaria; eccitarono gli scuotimenti nella 
rana; suscitarono le correnti suddette per F influenza del 
solo magnetismo terrestre, e stabilirono, <:ogli scandal alla 
mano, una teoria di quelfiimoso magnetismo di rotasioiie 
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che coBtitiùira tuctora un fatto isolato. Ingrandirono poscia 
gli effetti del roafpaetismo terrestre 9 impiegando gigante* 
sche spirali del diametro di dieci in dodici piedi. £ frat- 
tanto il Dei-Negro a Padova moltiplicava gli effetti delle 
calamite, £scendo conci^rrere T azione simultanea di molte 
di esse sopra altrettante spirali; il Ridolfi a Firenze traeya 
la scintilla dalle calamite temporanea il Marianini a Ve- 
nezia vedeva gl^indizj della chimica azione; il Botto de- 
componeva r acqua a Torino, e lo Zamboni a Verona 
numerava le vibrazioni del suo micrometro magneto-ekt^ 
trico. -^ Menore.in Italia ferveva tanto il lavoro, in Francia 
il fiec<|nerel paragonava anch^ egH le correnti xnagneto- 
elettriche colle idro-elettriche e le termo-eleCtrìdie, e, nni- 
tamente all'* Ampère, modificava in più modi il fenomeno 
fondamentale. L" Ampère 9 supponendo quanto nel Mnseo 
fiorentino si mostrava col fatto, spiegava il magnetismo di 
rotazione, comesi spiegava colà , e, unitamente.al Simon, 
otteneva alcune ira le correnti elettriche , eccitate da altre 
simili correnti (i). Ma il momento più bello si fu cpiando 
il Pizii ricorse ad una calamita si poderosa da sostenere 
cento e più kilogrammi, ed impiegò un filo della lunghezza 
di ben mille metri, giudiziosamente modificando il gran- 
dioso apparato: allora si ottennero e la copiosa decompo- 
•izieae delT acqua, e P intormentimento con moto invo- 
lontario alle dita, e i segni di elettrica tensione di cui 
ilbbiamo fiuto cenno fin dal principio di questo nostro di- 
scorso. — * Cosà le acoperte delf Inghilterra davano causa 
a quelle d*Italia, e ìe 9Copene dUtalia la davano a quelle 
di Francia. 11 finco di Londra però, se da principio aveva 
comunicato aólo quel poco che abbiamo detto di lui, nov 
si era arrestato a quel poco s egli *^ ha toccati da per tutto 
i punti vitali della questione, ed illustrati con tanta dovizia 
d* esperimenti, che ha poco meno che esaurito il soggetto. >#. 
M noi gli rendiamo la ben dovuta giustizia coUe parole 
atesse di un tale, che Pebbe tro|^ scarsa da lui (a). 

<i) poesie conrenit, ohe forse si potrebbero dire tUtiro^i- 
iricàe, sembrano taasoorate in Italia ( vcg. Ant. voi XLVI, p. 69, 
^Bib. Ital. t. LXVn^p. igQ). 

(2) Nobili, Antologia voi. XLVm, p. 33. — Vegg^ anche 
^li AmuJ€s de ck. ei de phys, massimamente alla pag. 404 e se- 
guenti del t LI. 



Digitized by 



Google 



«1^8 CORSO ELEMENTARB DI FHICà 

Tanto si è fatto a quest'ora riguardo ai naovisslmi fe^ 
nomeni magneto-electrici ! Nel tempQ< stesso anche i loro 
affini, gli elettro-magnetici^ vennero accresciuti, non che 
illnstrati ; nel quale aringo il vanto maggiore fa riportato 
dal professore Dal-Negro. — Le pile termo-elettriche, per 
opera de* signori Nobili e Melloni, somministrarono alla 
fisica un termoscopio di tanta squisitezza, che avvisa del 
calore naturale di una persona, quantunque distante vea- 
ticinque od anche trenta piedi (i): per lo che si ebbero 
a scoprire verità del tutto inattese. Ed altro rimarchevo- 
lissimo fenomeno, relativo esso pure al calore, venne os- 
^servato dal Rudberg, esperimentando per altra via sulle 
leghe metalliche (ft). 

lY. Troppo lungo sarebbe, se, ad una ad una, tutte 
toccar volessimo le dotte* produzioni dei fisici, ohe appor- 
tate ci furono ultimamente dai giornali scientifici. Pur non 
di meno ne abbiamo detto abbastanza per dare un* am- 
plissima prova del calore, col quale la scienza è coltivata 
ai di nostri, giacché il destro ci venne di conseguire an- 
ohe questo scopo particolare; e ne abbiamo detto a dovizia 
per mostrare quanto rapidamente e con quanta estensione 
la scienza stessa si vada aggrandendo. Questo suo celere 
pro^edire non sia però di sgomento t che , mentre da una 
banda essa si va tanto aumentando , si restringe , oom* è 
ben noto , dall* altra, sostituendo poche verità sicure a molte 
ed incerte opinioni, pochi Ibndamentali fenomeni a mólti 
fatti particolari, e poche leggi generali a molti casi slegati. 
Ciò per altro rende sempre più grande il bisogno, che 
sorga di tratto in tratto ohi ci presenti gli elementi della 
scienza medesima in quella intieresza, certezza, sempli- 
cità e generalità che comportano i nove^i progressi. Lode 

(i) I meno periti della fisica potrebbero qui sospettare di 
esagerazione ; ma noi ci siamo assicurati col fatto della sensibihtà 
del t€raioriaol$iplica$ore , avendo con esso istitaite lo scorso au- 
tunno non poche prove nelle sale e ne* cortili dell'* I. R. Palaasoi 
di Brera. 

(a) Tutte le nodaie raccolte in questo paragrafo , anzi in tatto 
i( presente articolo, soi^o ricavate dai volumi di questi ultimi 
tre o quattro anni , spettanti ai giornali seguenti : Anoales dea 
ohimie et de physique, Amiali delle scienze del Regno Lom- 
}>a«]Q. Veneto , Antologia di Firenze^ BibKotbèque universeUe^ 
?qli^rafo di Verona^ ecc. Cow questa nota valga per nioUc^ 
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adunque ed encoinj ai valorosi, che alla forte itnjhreta il 
accingono , e sotto la grave soma non crollano p^r via. 

Fra noi, nel breve volgere di soli due lustri, si videro 
apparire ben quattro opere del genere di cui parliamo, 
oltre le ristampe di alcune di esse, ed oltre quelle che 
pervennero dalla Francia e dalla Germania, di qualcuna 
delle quali se ne pubblicò pur anche la traduzione. Il prò* , 
fessore Ranieri Gerbi di Pisa , il buon volere aggiugnendo 
al valore* seguì prontamente i ripetuti inviti di questo 
Giornale, ed ampliò i suoi Elementi di fisica, ptibblicati 
nel 181^9 riducendoli ad un Corso elementare completo 
di cinque volumi i il professore abate Scinà di Palermo 
stampò in seguito gli Elementi di fisica generale e quelli 
di ^sica particolare, tutti insieme in quattro volumi com- 
presi ; il professore Giuseppe Belli sta pubblicando nella 
nostra Milano un Corso elementare di fisica sperimentale « 
che conterà esso pure quattro volumi ; e finalmente il prò* 
fessore Giovanni Battista Pianciani di Roma termina , forse» 
il terzo ed ultimo tomo delle sue Istituzioni fisico-chim^ 
che, nelTatto stesso che le enunciamo ai nostri lettori (i). 

Quanto abbiamo sott** occhiò di questo egregio scienziato 
ne mostra com** egli intenda , a buone ragioni appoggialo , 
di fornire di un* opera la gioventù, sulla quale unitamente 
studiare ella possa gli elementi della chimica e della fisica 
propriamente detta. E dall'" ampio trattato del calorico del 
Belli vediamo, che questo membro novello dell'* Italiana 
Società delle scienze mira a porgere un corso di fisica 
sperimentale in un* estensione maggiore, che d* ordinario 
non suolsi. Né solo intende a darne estesamente gli ele- 
menti della scienza nello stato attuale ; ma si adopera pur 
anche a spingerla avanti coUe sue proprie ricerche; del 
che ne sia prova, per tacere del resto 9 T eccellentissimo 
ipx>metro €ui appannamento di sua invenzione (pag* SaS ). 

Compiano entrambi con alacrità Tincarico assunto! Frat- 
tanto noi ci occuperemo degli altri due. Al che ne schiude 
la strada una domanda che discende spontanea dagU ar- 
gomenti fin<»« toccati. La fisica aveva ella veramente 

(1) Riguardo agli elementi òt\ Cerbi vegg. Bibl* itd., t. XVI, 
novembre 1819^ p. aaS. t. XVU^ gemiajo i8ao, p. 119 « 
t. XXI, mario iSai ^ p. 3S4« £ riguardo al primo Tulumc del 
Belli Tegg. t. LXI^ febbrajo i83i , p. aoa. 
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Ksogno che nel brevissimo giro di dieci anni si tcHressero 
nella sola Italia quattro trattati?. Coi ri^kmdiano die alle 
caose desunte dt^ natura stessa della scienza, altre se 
ne aggiungono, le quali unno ascendere i tratuti, che 
appajono di quando in quando, a maggior numero che 
non esigerebbe la stretu necessità della scienza medesima. 
Y. I diversi bisogni delle scudo diveiM hanno su di ciò 
ima grande influenza. Il Gerbi accoglier deve nella propria 
alunni, variamente nelle matematiche inoltrati. Per offrir 
quindi la fisica generale a quelli tra i suoi discepoli, che 
già compirono siffatti stiulj, a tale stato ridotta, che cor- 
rispondere potesse alle loro cognizioni, si attenne ad un 
metodo che la porta troppo al di là dei limiti, che le 
vengono comunemente assegnati, e |a trasmuta in elementi 
di meccanica dd genere, per iscegliere un esempio notis- 
simo tteDe nostre scuole, di quelli del Yenturoli. Per lo 
che nói siamo indotti a credere die i nominati discepoli 
sieno ancora digiuni affatto deHe matematiche applicate, 
altrimenti non sapremmo addur ragione del soverchio tra- 
scorrere deir autore. Afimchè per altro questa nostra osser- 
vazione non produca una sfavorevole impressione rispetto 
ad un^ opera del resto pregevolissima, e non aHontani da 
essa gli animi troppo pronti a rifuggh-e dagli apparati 
meno che semplicissimi di algebra e di geometria , ci af? 
frettiamo di aggingnere, che, con saggio consiglio, ha sa- 
puto condurre siffattamente il lavoro (ripetendo talvolta 
le medesime cose in maniere diverse ) che tutti trovar vi 
potessero un sistema di dottrine alla loro inteUigenza adat- 
tato, riconoscendolo facilmente alla diversità del carattere 
ed alla presenza o mancanza degli asterischi Così egli è 
riuscito a vincere, in quella maniera che meglio potessi, 
le diflkoltà che gli venivano messe innanzi dalla sua par- 
ticolare situazione. Non soggetto a simili con<iUzioni lo Scinà, 
non oltrepassò mai, riguardo almeno alla natura dei cal- 
coli, que* confini che vogliono essere rispettati in una 
prima elementare istruadone. 

Nò solamente i regolamenti donde hanno norma le scuole 
possono eserdtare un^ influenza sullo sviluppo e sul me- 
todo, col quale abbiano ad essere trattati i rami della 
scienza: possono inoltre esigere che sieno ommesse del 
tutto alcune dottrine, che si risguardano comunemente 
come formanti , parte della fisica propriamente detu, ed 
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«oche possono esigere che vengano esposte altre dottrine, 
che comunemente si ritengono appartenere a scienze dif- 
feremi. In proposito di che potremmo fermarci a discu- 
tere alcune questioni , che forse interesserebbero da vicino 
r educazione della gioventù. Ma troppo ne preme di par- 
lare di una causa, la quale nelTatto che è molto efficace 
a promuovere una continua riproduzione di CSorsi, è quella 
altresì, che più d^ogni altra ne poru alla disamina delle 
opere, di cui dobbiamo occuparci. 

La somma moltiplìcità dei fenomeni fisici e la somma 
loro varietà £uuio sì , che gli stessi si prestino ad essere 
classificati e collegati fra loro quasi in altrettanti modi 
quante sono le menti, che ne sanno afferrare T insieme: 
quindi ciascuno ha un punto particolare, dal quale var 
•gheggiare il magico intrecciamento , con cui la natura an- 
noda i detti fenomeni; e quindi molti sentono b nobile 
l>rania di condurre altrui alla vetta medesima, donde a 
contemplarlo son usi. Nostra prima cura sia dunque il ri- 
conoscere sotto quale aspetto si rappresentano T insieme 
della fisica i due scrittori ultimamente nominati. 

VI. n Cerbi divide, com^è di costume, tntta la fisica 
in due parti : comprende la prima le dottrine generali del 
moto e delT equilibrio , e la seconda tutù i rimanenti fe- 
nomeni. Entrambe sono precedute da varie notizie preli- 
minari 9 ove trovansi le tre rinomatissime regole di Newton 
e parecchie definizioni. 

La prima parte è divisa in due sezioni. La prima di 
esse comincia colla chiara esposizione delle principali pro- 
prietà generali dei corpi, F ultima delle quali, la mobilità, 
schiude la strada alT autore a trature del moto. Esami- 
nando poi ciò che appartiene alT azione contemporanea di 
più forze , egli tratta della composizione delle forze stesse, 
venendo in* sul finire a tali considerazioni, che lo condu- 
cono a parlare deir equilibrio , premessa però prima, in 
modo assai semplice, la dottrina dei momenti. Termina 
il capitolo a questi destinato colla dichiarazione del prin- 
cipio delle velocità virtuali, cui tiene dietro F altro del 
d'Alembert. — Stabiliti così i principj fondamentali delia 
statica e della dinamica, espone F egregio professare le 
dottrine de* centri di gravità, e quelle relative alla stabi- 
*lità dei corpi , al moto verticale dei gravi , alla loro di- 
scesa lungo i piani inclinati e (e curve, ed al movimento 
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dei pendoli. E, progredendo più innanzi,. parla deUe tra- 
iettorie e del moto curvilineo , prendendo particolarmente 
in considerazione le forze centrali. — ^ Chiudesi per tale 
maniera il primo volume. La comunicazione del moto è 
r argomento che ci si presenta tosto nel sussegnente. Ven- 
gono dopo le dottrine del movimento di un sistema di 
corpi 9 coll^jesposizione dei principj più generali della mec^ 
cànìca, ed havvi ui^ cènno del moto refratto. — ^ Le pre- 
messe dottrine servono ad esporre la teorica deUa gravi- 
tazione universale; il che fatto, parla T anfore delle mac- 
chine in generale e delle forze ad esse applicate ,| intrat>- 
tenendosi riguardo alle semplici , dalle proprietà delle quali 
raccoglie utili conseguenze. Passando poi dalT astratta con- 
siderazione delle dette macchine alla concreta, tiene calcolo 
dell^ attrito e della rigidezza delle funi, e considera le 
stesse neUo stato di moto. 

Molto più breve si è la seconda sezione, che, divisa 
in due capitoli, tratta dell'* equilibrio e del moto de^ fluidi. 
Nel primo di essi si coglie occasione di esporre i fenomeni 
di capillarità, e dagli areometri si fa passaggio alle mac- 
chine idrostatiche, vale a dire, al barometro (di cui per 
ora non fansi che poche parole ) ed alle trombe. NelT al- 
tro trattasi delP egresso dei fluidi , con applicaùoni ai la- 
ghi , e le relative considerazioni altre ne portano concer- 
nenti ài moto delle acque per gli alvei e pei condotti. Si 
termina coir urto e le resistenze dei fluidi contro i solidi, 
e con un cenno della teorica dei fiumi e delle macchine 
idrauliche. 

Servono d^ introduzione alla parte seconda i principi di 
filosofia chimica ed altre somiglianti nozioni. Essa parte 
poi è divisa in dieci capitoli, gli argomenti dei quali sono 
i seguenti. — i.' Del calorico. E qui trattasi primieramente 
della proprietà di quest^ agente di dilatare i corpi e di 
far loro mutare lo stato di fisica costituzione; indi della 
sua facoltà riscaldante, della siui propagazione, e del ca- 
lorico specifico. Viene in seguito la combustione , e F autore 
dà compimento alle considerazioni che la risguardano, sta- 
bilendone i rapporti colla respirazione degU animali, d^ in- 
tomo al calore dei quali ha colta anche precedentemente 
occasione di dire alcun che. — a.* DelV eìcttrìcismo. Premesso 
un cenno d^ intorno ai varj metodi per eccitare T elettricità, 
viene tutto ciò che v'alia di più fondamentale rispetto alla 



Digitized by 



Google 



. ED ELEMBNTf DI FISICA. 233 

stessa* il che conduce naturalmente alle elettriche atmo- 
sfere ed ai fenomeni che ne dipendono. £ , dette queste 
cose spettanU alT elettricità artificiale , si fa carico Fautore 
della naturale; di quella cioè di alcuni pesci e di quella 
deir atmosfera. — • 3."* Dd gaU^anismo, Sotto questo nome 
ai comprendono i fenomeni delT elettricità di contatta Esposti 
gli effetti delle pile principali, si ritorna ai pesci elettrici 
per ispiegare le scosse che danno ; indi si parla della pila 
a secco 9 della pila binaria 9 e della secondaria del Ritter. 
— 4.* Del Tnagneàsmo. Cominciano il quarto volume le 
proprietà delle calamite, e i metodi di ottenerle, artificial- 
mente , fra i quali havri pure quello dipendente dall^ elet- 
trico. Poi seguono i fenomeni elettro-magnetici deirOerr 
ated, gli elettro-dinamici dell^ Ampère, del De la Rive, e 
del Faraday, ed i termo-elettrici del Seebeck. -— 5.* Dei 
fluidi elastici e particolarmente ddV aria. Le prime cose val- 
gono a completare le chimiche nozioni indicate di sopra, 
neìV Atto che dispongono lo studioso ad intendere V ana- 
lisi delibarla atmosferica. Di questa se ne stabilisce poi il 
peso, e^onendo le fangose esperienze del Torricelli, e 
però la costruzione , V uso e la teorica del barometro ; e 
r elasticità , venendo a dire della macchina pneumatica- 
I vapori, come quelli che sempre nuotano nell* atmosfera, 
sono presi in considerazione in questo luogo; e, riguardo 
ad essi^ si tratta della loro forza elastica e dell'* umidità 
delTaria, fiicendo conoscere T igrometro. -—6.^ Dell'acqua. 
L*acqua esiste in tre stali, liquido, aeriforme, e solido, e 
in questi tre stati viejle considerata distintamente. Se ne 
fimno conoscere le fisiche e chimiche doti principali. Par- 
lasi deir ebollizione di essa , della forza espansiva de' suoi 
vapori, e delle macchine messe in movimento da questi. 
Si accennano ancora i vapori disseminati nell^ atmosfera ; 
poi si discorre della formazione del ghiaccio, e chiudesi 
col ritorno di esso allo stato liquido. — 7.* Del suono. 
Questo viene esaminato primieramente dalT autore nel corpo 
<:he r eccita , e però egli parla delle vibrazioni delle corde , 
di quelle delle membrane, de** fluidi elastici, e de^ corpi ri- 
gidi. Secondariamente nel mezzo per cui diffondesi : e qui 
dice della sua intensità alle diverse distanze , dell^ attitu- 
dine, ad essere riflesso, e della velocità con cui si propaga. 
In ultimo luogo nell** organo su cui agisce : e descrive 
brevemente qtiesC organo , non che gli stromenti atti a 
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rendere più energica la «ensanone in lui prodotta ; applica 
le cose premesse alla spiegazione delT eco , e fa conoscere 
r organo ddia Toce nmana. — 8.* Ddla musica. Fin qni 
si è considerato il suono in un modo generale: or ecco 
la scienza delle relazioni de*" suoni successivi e comempo- 
ranei, considerati nel nostro sistema diatonico e nei di- 
versi sistemi dei Greci ; ecco la teorica delTarmonia» della 
modulazione» del temperamento e delT accompagnatura '; 
ècco i fondamenti de* sistemi di Rameau e di Tartini. -— 
9.* Delle meteore. V altezza delT atmosfera e la temperatura 
della medesima sono le prime cose trattate in questo ca- 
pitolo; vengono in seguito i venti, il Iblmine, le bolidi 
e le meteoroliti» le stelle cadenti e quelle di S. Elmo, i 
fuochi fatui ed i lambenti, e le aurore boreali; poi fé 
meteore acquee, ossia la nebbia, le nuvole, la piog^a, 
la rugiada, la brina, la neve, la grandine e finalmente 
il tuibine o la tromba. — io.* Soggetto del decimo capi- 
tolo n h la luce: esso occupa tutto il quinto volume, ed 
è diviso in due paragrafi. Si comprendono nel primo i 
principali fenomeni della luce : la sua diretta propagazione, 
le interferenze, la rifrazione, la dispersione e la doppia 
rifirazione ; poscia le ombre , la riflessione , gli accessi di 
riflessione e di trasmissione ^ la colorazione dei corpi e la 
difl'razione ; viene in seguito la polaiizzazione , e termi- 
nano ti detto paragrafo le cose spettami alT occhio ed alle 
-macchine ottiche. L* altro tratta della natura della luce, e 
però delle ipotesi che la risguàrdano. Delle principali ipo> 
tesi si è Fautore fatto carico anche rispetto agli altri 
agenti calorico, elettrico e magnetico; ma di queste paiv 
leremo altrove. 

yn. Veduto il piano del professore Cerbi, dobbiamo 
adesso rivisitare le stesse regioni onde vedere anche quello 
del professore- Scinà. Questi per altro ci condurrà per 
istrade abbastanza diverse, per non trovarci troppo so- 
vente costretti a ricalcare le orme già imprèsse. 

Danno cominciaroento alla fisica generale tre capi, i 
quali non sono riuniti sotto alcun titolo complessivo: si 
espongono in essi alcune proprietà generali dei cotpi, le 
prime nozioni concementi al moto ed alle sue leggi, ed 
il principio del parallelogrammo delle forze. Dopo ciò co- 
mincia la statica, ove Fautore imprende a trattare delTe- 
quilibrio di un sistema di corpi , facendo poi alcuni cenni 
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<r intorno ai momenti e d* intorno alle celerità vSrtnali. 
Come caso particolare delT equilibrio prende in considerai- 
sione il centro di gravità dei corpi; indi passa alle mac- 
chine semplici e composte ; le quali , perchè vengono messe 
in moto dagli agenti meccanici» lo conducono a parlare di 
alcuni dei medesimi. -— Continuando le dottrine dell* equi- 
librio , passa il professore Sctnà ali* idrostatica : e però alle 
leggi d'equilibrio dei liquidi, alle loro pressioni contro il 
fondo e le pareti dei vasi, e contro i solidi in essi Immersi. 
£ qni pongon termine a questo , particolare trattato diverse 
applicazioni, delle quali, a dir vero, ne pajono troppo 
estese qneOe che spettano alTarte di livellare, ma per 
riguardo agli areometri riteniamo noi pure che convenga 
ad un libro di fisica il soffermarsi alquanto. — - Siamo alla 
dinamica. L* autore tvatta primieramente deU* urto dei corpi 
e del moto di un corpo, spinto da un impulso che non 
paMA pel suo centro di gravità, venendo in seguito ad 
occnparsi degli ostacoli che oppongonsi al moto dei corpi 
e delle macchine, non esclusa la resistenza dei fluidi. Le 
forze condnue danno argomento alla parte seconda della 
stessa dinamica , ove studiasi particolarmente T azione della 

Sravità, considerandola specialmente nella caduta verticale 
ei corpi, in quella lungo i piani inclinati, e nel movi- 
mento dei pendoli. La terza ed ultima parte è destinata 
al moto composto : si parla in prima de* projetti e del 
moto circolare; indi si discorre del movimento in una 
curva qualunque, e particolarmente in una delle coniche. 
Diboscato per tale maniera il terreno , e spianata la via 
(per servirci d*una frase delT autore) imprende questi la 
spiegazione dei fenomeni celesti, f insieme dei quali co- 
stituisce ciò eh* egli chiama la fisica celeste, che da lui 
vien divisa in tre parti: racconta nella prima i moti ap- 
parenti del sistema planetario; nella seguente li riduce ai 
reali, stabilendone le leggi; e riserba T ultima alla causa 
produttrice dei movimenti medesimi, vale a dire, alla 
general* attrazione, ponendo fine ad un tempo a ciò che 
la risguarda, alla fisica generale, ed al secondo tomo del- 
l'opera. 

Al primo aprire il terzo volume s* incontrano alcune 
poche nozioni d* intorno alle affinità, insieme a parecchie 
considerazioni risgnardand i fenomeni capillari. Occupano 
questi due capi il vestibolo che introduce al trattato degli 
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imponderabili, fra i quali ai presenta tosto la luce. La sua 
diretta proj^agazione porta fautore a parlare delie ombre 
e della diffirazione , contemporaneamente alla quale espone 
U principio delle interferenze ^ in seguito fa conoscere le 
proprietà della luce riflessa e rifratta; dopo di che lo in- 
trattengono la dispersione di detta luce , gU anelli colorati • 
i colori dei corpi , la doppia rifrazione e la polarizzazione; 
e termina £ivellando della visione , e quindi delT occhio e 
degli ottici stromenti. -— AU^ ottica tiene dietro il calorico. 
£ in primo luogo si ùl carico Fautore della facoltà di 
quest^ agente di dilatare i corpi 9 come pure del calorica 
specifico di questi, venendo poi ai cambiamenti di stato 
fisico dei medesimi ed al calorico che in tali passaggi di- 
venta libero o latente. La propagazione delTente di cui 
parliamo porge materia ad altri due capi , coi quaU fimsce 
il presente breve trattato. "— £ molto più esteso il se- 
guente delT elettrico , come quello , fra le allre ragioni , 
che in sé comprende anche quanto spetta al magnetico. 
L'intero trattato è diviso in tre parti, la prima delle 
quali (elettricità per istrofinio) chiude il terzo tomo del- 
t* opera ; la seconda è destinata alT elettricità per contatto , 
ove si distinguono gli effetti degli elettromotori in elettrici 
( che noi diremmo fisici ) , fisiologici e clùmici ; nell** ultima 
81 tratta della reciproca azione de' fili conduttori , delT azio- 
ne esercitata su questi dal globo terrestre e dalle calamite, 
non che dell'azione che su queste esercitano i fili mede- 
simi. Gli ordinar] fenomeni magnetici/ e il magnetismo 
terrestre terminano questa parte che viene seguita da una 
breve conclusione relativa ai cosi detti fluidi imponderabili. 
Tutto quanto si è detto riguardo a questi costituisce il 
preambolo allo studio dell'atmosfera, e dei fenomeni che 
avvengono in essa. La macchina pneumatica conduce a 
riconoscere le principali proprietà fisiche e chimiche del- 
Paria atmosferica; e queste cose sono seguite da ciò che 
risguarda lo stato igrometrico dell'atmosfera, la sua tem- 
perattira, F elettricità sua, e gli stromenti atti ad indicare 
le affezioni, alle quali va essa soggetta, vale a dire il 
barometro, l'eudiometro, Fatmometro, l'igrometro, il fo- 
tometro (del termometro se n'è già parlato), F etrioscopio 
e l'elettrometro atmosferico; indi vengono i fenomeni at- 
mosferici, distinti in meteore lucide, meteore acquee, e 
venti. Siccome poi l' aria è F ordinario veicolo del suono ; 
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per questa ragione in seguito alla medesima si parla del- 
r acustica , considerando la formazione dei snoni , la loro 
propagazione ed intensità ^ la loro riflessione e la compa- 
razione dei medesimi. Ed al trattato delTaria tiene dietro 
quello dell'adequa, la quale viene esaminata ne'*Yar] suoi 
stad di fisica aggregazione, nello sgorgare che ùl dai vasi, 
e nel suo movimento pei condotti e pei canali. Con questo 
terniina 1* opera. 

yni. Rimane adesso che si estoni il nostro giudizio 
d'intorno a sifiatte maniere di ordinare i fenomeni dalla 
fisica contemplati. 

Memori di quelle idee, alle quali fummo educati nell* il- 
lustre scuola di Pavia, noi siamo d* avviso che sia pia 
d'ogn' altra filosofica quella distribuzione, nella quale i 
fenomeni vengono classificati a norma della causa, da cut 
dipendono principalmente, e nella quale le diverse cause 
sono prese ad esame colla successione che viene indicata 
dai loro reciproci legami , incominciando dàlia più gene- 
rale. Precedano adunque, in via di prolegomeni, le prin- 
cipali proprietà generali della materia, e le dottrine fon- 
damentali deir equilibrio e del moto ; e poi seguano tutti 
que* fenomeni che dipendono, più che da ogn* altra causa, 
dall'* attrazione , distinta in universale e molecolare. Ma 
quesi* ultima non è mai libera nella produzione de'proprj 
effetti : che , poderosissimo antagonista di lei , respinge il 
calorico le materiali molecole da queir avvicinamento, cui 
fortemente essa le chiama, muta continuamente il volume 
dei corpi, e li fa passare dall'uno alP altro stato di fisica 
costituzione. Il calorico per conseguenza occupi il posto 
secondo; e le sueta4te relazioni colla luce portino a trat- 
tare poscia di questa (i), riserbando in ultimo P elettrico, 
promiscuamente «al quale si parli pur anche del magnetico, 
come vogliono le moderne scoperte. Ben^ sappiamo che, 
così procedendo, alcune poche dottrine farebbero divertire 
qualche volta dal rettilineo principale sentiero. A toglier 
per altro un simile inconveniente non abbiamo che a rac- 
cogliere giudiziosapiente e parcamente in apposite appen- 
dici siffatte dottrine : tale sarebbe il caso dell' acustica, che 

■I . Il I I , m , ^^M.^» ■ III I— — 1^—>— — ■ !■ 

(x) Il chiariasimo professore Configliachi suole anzi intromet- 
tere alcune parti delP ottica a quelle del trattato del cAlorico , 
ftceiido precedere la propagazione di questo da quella della hice. 
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Terrebbe in seguita a qnanlo si riferisce alk coesione, 
come quella che inferamente dipende dall* elasticità dei 
corpi; e tale sarebbe il caso della meteorologia, la quale, 
a guisa di un gran corollario, starebbe in ultimo afflitto, 
come <piella, che per la varietà de^ fenomeni che im se 
raccbinde, ablnsogna di pressoché tntta la fisica. 

Fremessi questi principj , ognun vede come non possia- 
mo pienamente concordare col valente profìessore di Pisa. 
L* acqua non è che uno speciale soggetto, sul quale ope- 
rano gli agenti della natura nominati di sopra: e però Ja 
più parte delle sue proprietà considerate nel 6.* capitolo, 
insieme alle analoghe di ogni altro liquido , vanno , a parer 
nostro, collocate nel trattato del calorico. L^aria h dessa 
pure uno speciale soggetto, e non deve quindi occvqMure 
un posto simile a quello dalla luce occupato. La luce stes-^ 
sa, collocata in seguito alla meteorolo^, rende questa 
difettosa , non potendo in sé comprendere le meteore che 
da quella dipendono. £ cosi dicasi delle altre conseguenze 
che derivano dal confrontare coi nostri pensamenti il piano 
seguito dal GerbL Se però qnesto non ne sembra il mi- 
gliore , non pretendiamo di non riconoscere in lui la pos- 
sibilità di servire ad una buona istruzione. Qualche dubbio 
abbiamo piuttosto riguardo al piano dello Scinà. 

n professore di Palermo crede di ridurre la scienza ad 
un ordine subile e certo, e di tutti collegare i fenomeni, 
raccogliendoli sotto le tre classi di fenomeni celesti, atmo- 
sferici e terrestri (p. LXXVi). Per tale maniera il luogo, 
in cui avviene un fiuto, sarà quello che gli assegnerà il 
posto che deve occupare tra gli altri , e non T ind(^ e 
la natura sua propria. Di modo che importerà poco, ad 
esempio, che la scintilla elettrica ed il fulmine non diffe- 
riscano che in grandezza ed energia : essi saranno fenomeni 
da riporsi in classi distinte , perchà avvengono in luoghi 
diversi. Se non che per fenomeni terrestri intende pro- 
priamente lo Scinà le vicende e le rivoluzioni prodotte 
sulla superficie del nostro globo dagli agenti luce , calorico, 
elettrico, atmosfera ed acqua (p. LXXXiv). Ma siccome lo 
studio di queste ad altre scienze si addice, così Fautore 
non vede nella fisica che due grandi trattati, il sistema 
del mondo e le meteore. Le dottrine delT equilibrio e del 
moto sono i preliminari al primo di essi ; quelle degP im- 
ponderabili lo sono al secondo ^ e questi » imitamente 
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all^ atmosfera ed all^acipa, servono d^introdnzione alla geo- 
grafia fisica» air idrografia ed alla geognosia. Così le fonda- 
mentali nozioni di meccanica o sairanno manchevoli per una 
buona istruzione, o conterranno precetti inutili rispetto al 
piano prescelto; il corpo principalissimo della fisica par- 
ticolare, oltre al presentare anch'' egli un simile inconve- 
niente, non sarà più che un gran lemma da premettersi 
ad un grande problema , che poi non può ^cio^ersi che 
in piccola parte; e dalla fisica generale verrà estirpata 
r idrodinamica per metterla sui limitare di scienze, alle 
quali non dob]|>iamo accostarci. 

IX. Potremmo dire alcune cose anche sugli appiglia- 
menti» talvolta troppo minuti, coi quali si attenta que8i*ulr 
timo autore di unire fira loro i parziali trattati. Ma più 
del modo c<m cui gfi stessi si van connettendo, importa 
il collocamento delle rispettive loro partL Oltre di che 
riesce pure di non lieve interesse, che tutte le parti del- 
r opera conservino certa proporadone fra loro. La discus- 
sione per altro di siffatte questioni ne condurrebbe ad al- 
cune particolarità^ e noi ci siamo proposti dì riserbare 
tutte le considerazioni spegli per un articolo secondo. 

G. jResd Ferrari. 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



LETTERATURA B BELLE AMI. 

C, Plinii secondi /Ustoria naturaUs ex recensione Har^ 
DUINI y et recentìorum odnMxtionibus* Tomi VII 
et VIIL — Augustoe Taurinorum,- iSSa, fyp^ •'^ 
sepfii Pomba, in 8.^ 

P. VirffUi Maronis opera ex recensione Chr. Gotd. 
ffeyne ,recentioribus Wunderlichu et Ruhkopfii 
curis illustrata. Tomus quartus. — ^ Ibidem, i832^ 

Ooào quesd i volami XGV XGVI e XGVU di qaella 
pregevolissima collezione, che noi abbiamo più volte com- 
mendata, e che a vantaggio degli studiosi ed a gloria 
del Piemonte e dell^ Italia tutta meriterebbe d* essere su- 
periormente incoraggiata, tanto più /eh* essa formerebbe 
nn buon fondo, come dioesi, o un buon nocciuolo librario 
in tutti gli stabilimenti distruzione. Ci sia permesso in 
questo luogo P arrestarci un istante sopra il Plinio , ' del 
cpiale abbiamo appmito alle mani due grossi volumi. Aveva 
fors^ella Tltalia, in mezzo a tante edizioni in essa ripe- 
tute e a tanti commentar], un Plinio perfetto, nn Plinio 
compiutamente illustrato, un Plinio sul qual potessero gli 
odierni naturalisti istituire un confronto tra le antiche e 
le moderne dottrine, senza che più loro rimanesse alcuna 
cosa a desiderare? No certamente^ e i benemeriU editori 
tmnesi ce T hanno dato, ed hanno posto per questo a 
contribuzione le opere de* più grand* nomini de* nostri tempi ^ 
dei Càifiery dei Desfoniaines^ degli Ajasson de Grandsagne , 
del Geoffroy S, HilairCy degli Schneider, ecc. Jn questo 
modo il signor Pomba può vantarsi di averci fornito un 
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PUnio quale ci abbisognava. E appunto per * V importanza 
delle aggiunte che si son fatte ad un classico tanto prezioso , 
quanto bisognevole d^ illustrazione « non riescirà forse discaro 
il vedere brevemente indicate le cose più notabili che si pre- 
sentano tra le dichiarazioni addizionali dì que"* due volumi, 
n tomo YII contiene i libri Fliniani dal XXI al XXYII 
indusivamente corredati dalle solite note perpetue ^ ma 
dopo il XXI trovansi tre curiose dissertazioni sotto il titolo 
di Excursus t la prima sulle snole degli antichi, la seconda 
sm loro asfodeli, la terza sul nepente di Omero. I nostri 
fioristi non saranno scontenti di vedere che sotto il nome 
di viole degli antichi si parla di quelle che formano in 
alcune stagioni V onore de^ nostri giardini , cioè delle rosse 
o purpuree, delle gialle o lutee, e delle bianche. Nella dis- 
sertazione si distinguono le viole odorate che gli antichi 
supponevano trovate dalle ninfe Ionie intomo alle sorgenti 
del Citerò nelT Elide, e il cheiranto annuo, forse il cheiri 
degli Arabi, da alcuni detto Uucoio vernale. Si descrivono 
pure gli asfodeli degli antichi, i di cpi caratteri trovansi 
in gran parte nell^ odierno asfoddo ramoso ; e riguardo al 
nepente di Omero, dopo una lunghissima discussione non è 
ben chiaro se quel farmaco consistesse in un vegetabile 
(che potrebV essere la centaura minore, la buglossa, il 
the verde dei Gnesi , o P atropa mandragora ) o pure in 
una pietra, in una gemma che si ponesse nel vino, o final- 
mente nel vino solo , prescritto ad Elena come corroborante 
ed atto a cacciare la tristezza ; e questa è forse V opinione 
più probabile, colla quale non si abbandona il testo Ome- 
rico, opponendosi soltanto il detto di Plinio, che ne parla 
in proposito della celebrità delle piante egizie. — Nove 
dissertazioni sono pure aggiunte al libro XXIY deUa storia 
del naturalista Romano : la prima versa sul cocco e su le 
galle 9 e strano ries^ce che i dottissimi spositori non abbia- 
no fatto osservare^ che il cocco, o il grano bafico, o il 
kermes , era anch^ esso una specie di galla , il che noto 
non era a Plinio, La seconda versa sul galbano, gomma 
che a noi viene in grani o in lagrime , e che quasi è 
bandita dall'* odierna ùrmacia; la terza sull"* ai7imoiuaco > 
o sia sa la gomma ammoniaca; la quarta su lo stirace^ o 
storace, derivante daìV Altingia excelsa; la quinta del fico 
detto chamaepkes che gli antichi amministravano in pillole 
come purgativo agP idropici ; la sesta della resina e della 

Bibl. hai. T. LXX. 16 
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pece^ delirante d|d Pinus ìarìx di Linneo o dal Larix euro- 
pesa deH^orto parigino, o dal Pùms picea e àsàJ^Abies txuà- 
fiAia dell* orto medesimo, come pure dal Pimis silvestris di 
Linneo e dal Pimis marìttma di Lamarh Bella è pnre la dis- 
sertazione sul mastice, die Plinio noù conobbe se non come 
lagrime del lentisco, Pisiada lentiscus dì Persoon^ tenhimo 
di Jtissieu, che non trovasi nella sola isola di Chio, come 
credette il Beton 9 ma in tutta T Europa meridionale ; bella 
la dissertazione che segue su Vcicacia^ o sia su la gomma 
arabica, nella quale i moderni hanno scoperta una nuora 
proprietà medicinale, quella cioè dì agire come fortissimo 
em^iiente. L* ultima dissertazione aggiunta a questo libro 
rersa su la sarcocolla, sostanza differente dalla gomma , 
che contiene però gomma e principio zuccherino, e derira 
dalla Penaca sarcocoUa di Linneo, crescente nelT Etiopia, 
al Capo di Buona Speranza, e fors* anche nella Persia. 
Quella sostanza è attivissima per corrodere le carni guaste 
delle ulceri, e quindi si ritiene come cicatrizzante; i tuo- 
derni chimici riconoscendovi un principio sali^cabile , ne 
hanno tratto la sarcocoUina» — Due dissertazioni reggonsi 
pure aggiunte al libro XXY Pliniano , e nella prima si tratta 
deir e22e6oro , nella seconda della mandragorti. Alle specie 
di elleboro menzionate da Plinio 9 molte dai moderni se ne 
aggiungono, oltre i surrogati che si propongono all'* elle- 
boro rero, cioè il verde, VAgonis vemalis, malamente detto 
ellèboro di Ipocrate , VActaa spicata, il Trottias europcais 9 
TAstanùa major, e V Aconito napdl0 9 pianta velenosa. Si 
disputa pure se gli antichi confondessero il nostro eOeboro 
col nostro veratro, e specialmente col Veratrum album. Sem* 
bra più verisimile, che gli antichi conoscessero T elleboro 
orientale, che anche a** giorni nostri produce i medesimi 
effetti da essi indicati. La mandragora degli antichi era 
T Atropa mandragora di Persoon, di cui si conoscono due spe- 
cie o due varietà , che diconsi maschio e fenmiina. Gessata è 
la celebrità di cui godeva questa pianta presso gli antichi , 
e i moderni vi hanno sostituita la belladonna. — Quattro 
disseruzioni veggonsi finalmente aggiunte al libro XXYI, 
la prima del Labdan0 9 che in oggi alle femmine greche 
serve per dare buon odore alle mani, preparato in glo- 
betti, o coir ambra, o anche solo; la seconda deìTipocisti 
o f>ocù(ùfe, derivante da una pianta dello stesso nome, co* 
none nellMsola di Greta; la terza dell^ ^forbia , detta ora 
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officinale o degli antichi , che i tayj medici vorrebbdno pro- 
scrìtta come velenosa; la qnaru della scamonea 9 sncce 
concreto derivante dalla radice del convolvolo siriaco, o 
dalla scamonea siriaca, per cni la migliore si reputa ({uella 
die viene da Alej^. 

Il tomo yni contiene i libri Fliniani dal XXYIII sin» 
al XXXII, e a questo pure sono aggiunte sei dissertasionif 
delle quali la prima versa su gì" insetti detti bupresti ^^ 
riguardati dagli antichi come antìdoti a'' veleni. Il LatrdUe 
negli AnnaU del Museo, contro il parere di Geoffroy e di 
Cmnus j ha creduto di iriconoscere i bupresti . dei Greci e 
dei Latini nei nostri mdoe. Importantissima è la seconda 
dissertazione , nella quale con molta chiarezza si espongono 
gr incunabuli della medicina, e tutta la storia della me- 
desima presso gli antichi. Si vede la genesi di quella scienza 
o di quelTarte, nella necessità medesima, nella infanzia delle 
società, poi si ravvisano le prime tracce della istruzione me- 
dica nei sacerdoti greci, Pinsegnamento di queU*arte nelle 
scuole filosofiche, la scuola d'Ippocrate, la scuola filosofica 
di Plazone, quella di Aristotele 9 quella celebre di Alessan- 
dria; più tardi trovasi f insegnaménto della medicina pref^ 
so i Romani. La terza dissertazione si aggira intorno al 
sale più comune , de ndgariore sale , che noi diremmo saie 
di cucina^ o muriato^ o cloruro di soda, e in questa, illustran- 
dosi le parole oscure di Plinio , sai omnis aut fit , aut gir 
gnitur y si fa vedere da quante materie si estragga il sale, 
e quali sieno le principali miniere di sale marino, delle 
rupi o delle fontane, come pure si parla della loro esca- 
vazione, deUa £d>bricazione e degli usi del sale marino. 
La quarta versa sul nitro , o sia sul nitrato di potassa, e 
ti si parla della formazione naturale di quel nitrato , delle 
nitrìere artificiali, delle nitriere coperte, di quelle esposte 
allearla libera, finalmente delP estrazione del nitrato di 
potassa dai materiali che contengono nitro e della sua pu- 
rificazione. La quinta ha per soggetto la torpedine dettrìca^ 
e siccome il signor Cloquet nel dizionario delle Scienze Na- 
turali j parlando della torpedine detta di Gahani, come pure 
la torpedo ntarmorata di Risso non fa menzione se non che 
^ quelle del Mediterraneo, noi aggingneremo che essa e 
It torpedo mormorata di Risso ^ abitano anche nelTAdria- 
t^, e veggonsi ftequentemente sul mercato di Ghioggia, 
ove si ritiene come buon commestibile. La sesta ed ultima 
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dittertazione versa sul caUionimo o uranoscopo , che è un 
pesce di scoglio , detto prete dai Genovesi , e sovente con- 
fuso coi gobj. 

li lY tomo di Virgilio non contiene se non che T indice 
in 692 pagine, il che prova la diligenza grandissima degli 
editori e T incessante studio loro, perchè comoda e frut- 
tuosa riesca la lettura dei Classici latini da essi pubblicati. 

Le lettere di Cedo Plinio Cecilio secondo recate in 
italiano da Giuseppe Bandini con illustrctzioni e 
il testo latino a pie di pagina. Tomo secondo. — 
Palina, i833, ckdla stamperia Rossetti, in 8.^ 

È il solo primo £iscicolo. del tomo^ a.% di pag. 192. 
Kell* annunciare i precedenti abbiamo già detto il nostro 
parere intorno a questa per molte parti lodevole tradu- 
zione, della quale non faremo maggiori parole che ad 
opera terminata. 

Di Vittore Hugo e del romanticismo in Francia^ Giù- 
dizj ed esempli raccolti da C, Cantu. — Milano^ 
febhrajo iSH , presso rJEditore deW Indicatore ^ un 
volume in 12,^ pie. S pag. 287. Lir. a ital. 

Questo libro ha Punico scopo di far conoscere Vittore 
Hugo, e di mostrare quale e quanto ne sia T ingegno e 
quante e di qual pregio ne siano le opere. Esso in gran 
parte è formato di alcuni articoli nello scorso anno stam- 
pati nel giornale milanese intitolato V Indicatore; quindi 
non vi apparisce un regolare disegno, .né vi si trova un 
metodico procedimento da principj a conseguenze e da 
dottrine ad esempi, ma si compone bensì di partì disgre-. 
gate, di osservazioni disgiunte, di brani tolti dai varj com- 
ponimenti di quel ce^bre capo-scuola. Noi però crediamo che 
questo libro sia st^to pubblicato con ottimo intendimento, 
e che sia opportuno ed utilissimo a chiarire alcune idee 
ancora confuse, ed a porre in luce verità che non possono 
mai abbastanza essere spiegate e predicate. Come gli Spar- 
tani, in vece di descrivere ai loro figli con lunghe parole 
i pericoli e le vergogne delP ebrietà facevano dinanzi ad 
easi ballare gTIUoti ubbriachi, saggiamente avvisando che 
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più che alla ragione>doye8tero quelli arrendersi alla forza 
della vìva e molesta impressione, così il nostro autore anzi- 
ché convincer gli animi con gravi e magistrali discorrimenti 
volle persuaderli col presentar loro semplici fatti ed esempli 
positivL Perciò non £icendo8Ì ligio ad alcun sistema, e 
non lasciandosi dominar da certe parole che esercitano 
una quasi magica forza sulle menti , T autore loda il bene 
dovunque lo trova, e dove lo scorge biasima il male 9 
{jaeUo cosi insegnando a seguire, questo ad evitare. Per 
esempio della maniera da lui adottata ci piace riportar 
qui un brano deU^art 7 intitolato Epilogo, in cui si stu- 
dia di definire i veri pregi e i difetti reali della poesia 
del sig. Hugo. Scrive egli pertanto: ** La poesia è quanto 
v^ha di più intimo in ogni cosa: lo disse Hugo, il quale 
persuaso come sia lecito ad ognuno aprirsi nuove vie del 
bello osservò profondamente gli uomini , le cose , gli even- 
ti : senti , meditò : e quinci bellezze e difetti tutti suoi 
proprj. I saggi che noi levammo dalle sue liriche devono 
averlo in parte fatto conoscere ai lettori che prima non 
ne avessero contezza. Ove non è a cercare quel rapido 
moto che seco irresistibilmente trascina, qual vediamo in 
Pindaro, Tirteo ed Orazio, quale spesso nel Petrarca, in 
Ghiabrera, nel Guidi, per tacere i moderni: forse la na- 
tura di sua lingua noi concede. V* abbondano però bellezze 
di primo ordine, continua vita, energia, entusiasmo, pro- 
fondità, finezza, verità, stile fecondo di pensieri: T ele- 
gia non ha forse mai gemuto si teneramente sulle rive 
della Senna, non mai con tanto vigore si evocarono gli 
eroi, non parlarono mai sì al vero T amore o il furore: 
vive, robuste concezioni, pensieri ed immagini nuove, evi- 
denti , efficaci ; tu esclami : ecco un poeta. 

'< Singolarmente tali sono le prime odi: dopo le quali 
declinò a quel triviale che si scusa col nome di semplici- 
tà, ed alla smania del burlesco. Allora addio armonia» 
addio convenienza di stile: unica legge fu la momentanea 
&ntasia. Ha un bel dire il signor Hugo che su questo pro^ 
ponto non concede alla critica il diriuo d'interrogarlo: 
quando un libro appare al pubblico, è citato al pubblico 
giudizio. £ questo ritrovò a condannare sì nelle liriche sì 
nelT altre cose di lui F affettazione in tutto fin nella natu- 
ralezza, r oscurità frequente, la monotonia di chi pizzica 
sempre la corda istessa» ripetizioni» Inngagne, interminabili 
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Momeacktare , gmczabnf^Of bizzarrie, agrezze» amma- 
nierato sin il bello» sovercMa andacik ,di parole e agore , 
poco ritmo, smania di rinchiuder in saltanti vorsi pensieri 
brillanti e di dar troppo oorpo alle idee poetiche, la mi- 
atnra di raffinatezza e di balocchi , di gonfio e di triviale 9 
di neologismi e di arcaismi. Anco disgusta in Ini, e in qnei 
•noi lo sminuzzamento delle descrizioni: perchè se le ml- 
mitezze fanno belle le pitture le quali colpiscono tutto ad 
un tratto, non così possono piacere nelle scritture, ove 
r impressione Venendo successiva i particolari sviano dal- 
r insieme 

i# Singolarmente poi ne riesce strano che un*amma 
tanto sensitiva al bello dì natura quando si volge alTuomo 
piacciasi tanto a considerarlo dal lato deforme e fisico e 
morale. Deh! chi non si attrista a quelle sconsolanti im- 
magini dell* inutile , delT atroce, delT inevitabile patire? E 
il cuore delTuomo è veramente tristo fin a qnd segno T 
è vero che tanto goda di veder gli altri o iniqui o soffe- 
renti? Tanti soavità e* è neir amare, onde noi non invìdia- 
Tamo quello sfolgorante ingegno di Byron se non sapea 
portarlo che a gettare un lungo sguardo di dispregio e di 
disgusto suir umana razza: anima malata a morte senza 
fede né speranza^ che odiando sé ed ahrni non sapea can* 
tare che U male, il dubbio, il nulla. Ed egli stesso il si- 
gnor Hugo disse pure: che la poesia è fiuta a consolar 
r nomò ne* ceppi ; e quando fira le atroci dipinture e i 
foschi naturali noi gli vediamo scappare certe soavissime 
pennellate, ne vien duolo al cuore, avvisando come Fani- 
ma sua lo porti alle soavi emozioni, il suo sistema alle 
feroci. Qual prò ne torna alT autore ? poiché il brutto si 
esaurisce più presto che il bello, forse è di qui la tinta 
uniforme e al fine sazievole delle opere di Hugo: forse è 
-ók qui se lo stile florido e pien digaja giovinezza, rapido, 
energico, leggiero, elegante delle prime odi e déTHan 
d^ laonde venne più e più sempre contorcendosi nelle opere 
seguenti. Qual prò ne verrà alla società? Tolga Dio che 
ìie* momenti d** impeto a quel subitaneo popolo suo bob. 
tornino funeste quelle immagini rese abitmdi del delitto e 
del soffrire! Quanta sapienza in quei primi autori deOa 
eiyiltà che chiamarono nmane le arti del bel sapere! »» 

Così il sig. Gantù dalla pag. 83 aUa 90. E perchè dalla 
concordanza dei gindizj nasce una. legittima presonzioae 
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che Stano veri e ^nsti , vagUamo viperur ipi ciò eh* 
lì giornale francese, il Tempi, tcrìveYa nello scorto feb^ 
brajo sopra rokinia tragedia dau alla scena da Viuort 
Hngo e intitolata Gnido Renis " Eceo tin fatto che hn 
dato ai nostri scrittori nn^ -ampia, messe di atrocità ! Tanta 
osenrità e tanti assassìaj meritavano davvero di essor 
posti sotio gli occhi del pnbb&eo elegante e raffinato del 
i833. Ecco in ehe termini siamo in Parigi! Siamo al- 
r ultima degradazione de^ buoni costumi e del buon gusto 
letterario! Non ci ricordiamo più di essere i nipoti di 
Gomeille, di Racine» di Molière! Il teatro manca al vero 
uffizio suo, quando cessa d'insegnare al popolo la virtù 
e la civiltà : quando fomenta le basse passioni della plebe 
piuttosto che correggerle e governarle; quando in somma 
si diparte dalla ragiop civile per cui si reggono gli Stati. 
Allora esso è pernicioso, e un savio governo dee pronto 
accorrere a porvi riparo, u 

Noi diamo sincera lode al signor Gantù per aver sa- 
puto, in mezzo all^ agitazione degli spiriti ed al romor 
delle contese, essere imparziale, ingenuo, moderato, non 
ardente settario, né iracondo declamatore, e per aver 
saputo mostrarsi caldo dì amore e di z^ per la sua pa- 
tria, ma non arrogante, non ingiusto, non irriverente 
v«rso gli altri. Tale dev* essere il nostro contegno in sif- 
fatti argomenti: rispettare noi stessi, ricordarsi di qual 
gente siamo e di qual sangue, non avvilire la nostra di- 
gnità, promuover sempre il culto deUe domestiche muse, 
che altro non sono che le ispirazioni che riceviamo dal 
nostro cielo , dall* aer nostro , dai nosàri monumenti ; ma 
rispettare in pari tempo le altre nazioni, e credere che 
in ogni terra T umano pensiero può sorgere fòrte e gle^ 
riofo, e che deggionsi venerar i grand* ingegni , anche 
quando van pericolando per vie torte ed inusitate. Che 
se nn nobile impeto porta gli animi bennati verso quella 
novità, ch'essi per un gentile desiderio o con una m<^ 
onorata- illusione reputano utile alla causa ed ai progressi 
dell' umanità , in tal caso prima di allentar, il freno a 
quesu generosa tendenza devesi osservare se queste novità 
si accordino coi costumi, colle leggi, colla religione, colia 
istoria, con tutte le circostanze fisime e m<Mrali della 
Aaòone; esaminare se le novità medesime, dirsnendo 
popoUrì, possano avere una ùtile o dannosa influenza 



Digitized by 



Google 



348 APPENDICE. 

sulla felicità del popolo, non mai dimentioando che nna 
gran parte di questo popolo è volgo; considerare se cor- 
rompendosi le nuore lettere, poiché anche le lettere, co- 
me le altre cose del mondo, si corrompono e si abusano, 
possa la corruzione o t* abuso recar nocumento soltanto agli 
studj, ed estendersi ad altre parti più vitali del corpo 
sociale V astenersi soprattutto dalle quistioni di preminen- 
za, le quali inutili in sé stesse producono per solito astiose 
querele e parole indecenti. Chiunque tratundo delle mate- 
rie, di cui tratta il libro ora da noi esaminato, procederà 
con questi avvedimenti e con queste avvertenze si renderà 
sommamente benemerito della patria e de^ buoni studj. 

Poesie edite ed inedite di Giovanni Pozzobon trir- 
vigicmo detto Schieson. — Treviso^ 1882, per Gio. 
Paluello, in 16.** Voi. XII; i pubblicaù finora 
sono VIL 

Giovanni Pozzobon , che nello scorso secolo andò famoso 
per le provincie venete col nome di Schieson Tretnsan, nacque 
in Trevìgi nel giorno io agosto 171 3. Sorti dalla natura 
un pronto ingegno, un^ indole dolce e festiva, e fu nomo 
di onesti costumi e di modi schiettissimi. Da giovinetto si 
allogò in qualità di garzone nella stamperia Gonzutti di 
Padova; ma fatto adulto applicossi alla poesia e diessi a 
scrivere versi nel nativo dialetto , ed a comporre almanac- 
chi, dei quali uno ogni anno pubblicò per 42 anni conti- 
nui dal 1744 al 1786. Quest^ almanacco, oltre alle con- 
suete notìzie comprendeva nna dedicatoria, un pronostico 
suir anno in generale , ed i pronostici parziali sulle stagioni 
e sulle fasi lunari; e tutto ciò condivasi con argute face^ 
zie e con gioconde novellette. Fortunatissimo era il luna- 
rio dello Schieson poiché se ne stampavano circa 40,000 
copie; e quando T edizione ne fu meglio ordinata e gua- 
rentita da un privilegio concesso dal Veneto magistrato dei 
Riformatori, lo spaccio arrivò sino alle 80,000 copie. Hel- 
Fanno 1766 il Pozzobon prese per moglie Regina GazzoUa 
che gli partorì tre figli, e con cui visse tranquillo nella sua 
patria, finché aggravato da idropisia mancò a* vivi il io di 
luglio del 1785, onde postumo fu T ultimo almanacco da 
lui composto e dopo la morte pubblicato: ebbe dal clero 
della cattedrale di Trevigji pietose esequie e T onor <U una 
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lapide. DeUa inme del Pozxobon fecero mei^oiie t gior- 
nali italiani di quel tempo; e parecchi letterati gli resero 
favorevoli testimonianze. fVa gli altri Francesco Boaretti 
accingendosi a tradarre Omero in Lombardia invocava la 
fiicile mnsa del Pozzobon: strania in vero e bizzarra 
idea di avvicinare Omero al Pozzobon, e di formare qnasi 
nn riscontro del primo poeta del mondo collo Schiesone 
di Treviso! Ma jià, qtialun<]ae siano le nmane follie, 
ognuno resta al suo posto. 

Abbiamo tratto queste notizie dalla vita di Giovanni 
Pozzobon premessa ai componimenti, i quali comprendere 
si devono nei dodici volumi della edizione che ora annun- 
ziamo. Tali componimenti furono per la massima parte 
stralciati dagli almanacchi , e sono proprio disjecta membra 
poetCB; onde può dirsi che questa edizione sia tutta una 
soluzione di Innarj. Ciò porta naturalmente a riflettere, 
come i tempi e le circostanze, più che le qualità intrin- 
seche, influiscano talvolta sulla fortuna e sullo stesso di- 
letto della poesia. Quando al cominciar di ogni anno lo 
Schiesone si presentava al pubblico coU^ ampio parruccone 
e colla famosa leggenda, esso era accolto con gran festa 
dappertutto , e beato si teneva chi primo poteva acquistar 
r atteso libretto ; e gli uomini della villa si affrettavano 
a trovare in esso svelati i secreti del cielo, ed i curiosi 
della città quelli del mondo trivìgiano, e le comari e le 
massaje rallegravano i loro ozj colle piacevoli rime. Ma ora 
che quelle stagioni sono passate, e che i casi ed i nomi 
sono del pari dimenticati, quelle poesie rimasero in gran 
parte senza scopo e senza signiflcato e quindi senza sapore 
e senza pregio. Infatti nei primi sette volumi che finora 
nscirono alla luce comprendonsi 194 sonetti, sette epistole 
dedicatorie, 38 tra introduzioni ed avvisi al lettore, 41 
pronostici sugli anni in generale e 9 1 pronostici sulle sta^o- 
ni; ed ognuno può immaginare fiicilmente qnal gusto dar 
debba qrlesta serie lunghissima di componimenti tutti sum- 
patì in fila, senza posa ed intermissione alcuna. Non intenr 
diamo con queste parole di biasimare X ^^^^ <^i ^^ libro , 
poiché non era forse conveniente che una celebrità si difr 
fnsa, si gioconda , sì innocente come quella del Pozzobon 
si spegnesse senza lasciare di sé traccia o vestigio. Cre- 
diamo però che un volume, in cui alla vita del Pozzobon 
fi fossero aggiunte alcune scdte di Ini poesie, avrebbe 
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bastato a ferbare spetto ramo nnmioipal» di IVevlgi e k 
lieta memoria del tQo Schietone. Ma ristampare tutte in- 
distintamente quelle poesie» e riempiere dodici Tolnmi di 
tali inezie è a parer nostro on esorbitare da ogni gindi- 
mio e da ogni temperanza , ed un esigere un troppo grave 
tributo dalla docile amicizia e daQ* amor puro e semplice 
obe molti portano ai libri. 



Lettera di Giacomo Mosconi al cognato siio Spiri-- 
dione Papadopoli. — Venezia ^ i833, dalla «ipo- 
grafia di Commercio , gr. in 4.^ Magnifica edizione 
di soli cento esemplari e questi munerizzati: precede 
il ritratto elei conUe Angelo Papadopoli in bellissima 
litografia della premiata veneta officina Deyè sul 
ilisegno di Michele Fanali. 

n nobile ed egregio autore di questa lettera tenta di 
consolare con dolcissime parole il cognato e per amore 
fratello suo , coi dalla morte fu troppo prestamente rapito 
T ottimo padre conte Angelo Papadopoli. Essa tutta quindi 
a^ aggira sulle esimie virtù del defunto v e tali virtù rap- 
presentate sono con tanto commovimento e con colori sa 
vivi cbe il lettore non può a meno d* ammirarle e di spar^ 
gere una lagrima sulla tomba dell'* uomo che crebbe lustro 
e prosperità al proprio paese, che non sentì T orgoglio 
deir opulenza , che fu modello al saggio commerciante, 
allentile cittadino, all^ affettuoso padre di famiglia. Tale 
lettera può ad un tempo considerarsi come una necrologia 
del conte Papadopoli. Però fatto ne avremmo volontieri un 
aunto, se essa p«*venuta non ci fosse dopo che già eonse- 
gnau avevamo alle sumpe la seguente Memoria che ci fn 
trasmessa alcuni giorni prima, e nella quale incontransi 
pressoché le notizie e le lodi medesime. £ ben di buon 
animo diamo a questa luogo nel giornale nostro, destinato 
a promovere e segnare i progressi della crescente civiltà 
italiana ; perchè alla storia di questa civiltà appartiene un 
uomo che fu del commercio e della patria sommamente 
benemerito, e il quale morendo lasciò di sé fiuna sa fatta 
che , dimenticate le grandi soe ricdiezze, non d* altro parkt- 
vasi die deUa grande bontà sua. 
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Xfearologiu di Angdo PofodopólL 
n 7 gamajo x833 Ik giorno di tventora per k piazu 
mercantUe di Venesia, perchè in esso alle ore quattro e 
mezzo pomeridiane cessò di vivere il eonte Angelo Papa- 
dopoli 9 vice-presidente della Camera di commercio di quella 
oittà; uomo altamente distinto per molte e diverse e tutte 
operose e tutte utili qualità di mente e di cuore. Tali sue 
qualità lo avevano sollevato a grande ripatazione cosi in 
Venezia, come fuori v sicché era egli consultato da molti, 
venerato da moltissimi, amato poi e riverito da tutti. £ 
tutti lo dimostrarono apertamente quand* egli mora ; che 
vero, spontaneo, universale fu ii dolore che lo accompa- 
gnò al sepolcro. 

Le estese cognizioni e profonde , che egli possedeva nel 
£Eitto del commercio, e in particolare del commercio ve* 
neto, erano frutto di lunga e assidua pratica, guidata da 
principio dalle savie istituzioni di un severo bensì, ma 
avveduto precettore come fu il suo zio Spiridione; il quale 
aorreggeva T animo e le prime fiitiche del suo alunno con 
mostrargli nelf avvenire, già aperto alla mente sua, il 
certo ingrandimento cteUa casa FapadopolL E il presagio 
8^ avverò. Il conte Angelo non distolse un istante V occhio 
dalla meta, che i consigli dello zio, e poscia gli etempi 
del padre , gli avevano additata ; trascorse vittorioso le 
procelle commerciali , che gP impetuosi avvenimenti degli 
ultimi quarani* anni avevano suscitate ; e giunse in porto 
così ricco di merci, che mentre, lui fanciullo, la casa 
Fapadopoli non tn, nulla più che un^ ordinaria casa di 
commercio, va adesso annoverau tra le più forti ditte 
iMuicarie d^ Italia. 

Tanta grandezza di effetto, operata da un uomo probo 
e circospetto com"* era il conte Angelo , non poteva avere 
per causa il sedo favore della fortuna mercantile. £ non 
r ebbe veramente ; perchè nella storia della famiglia Fa- 
padopoli non s* incontrano di que^ fortunosi avvenimenti , 
6tì» lanciano una casa di commercio alP apice della gran- 
dezza per quelle stesse casuali combinazioni, che avreb- 
bero potuto piombarle nelT abisso della miseria. La soda 
soa mente domò , a così dire , e costrinse ai proprj voleri 1 
capricci delT incerta dea: egli con rifintarne i doni even- 
tuali, si tenne mai sempre lontano dalla possibilità di do* 
▼«nie sopportare gli eventuali rabbuffi; rimase cMitento alle 
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moderate atilità» ma le volle oerte, costami, moltiplicate* 
sparse sopra mi* ampia superficie di terreno commerciale* 
Modello desiderabile certamente da tatti, ma non da tatti 
imitabile; perchè a seguirlo utilmente ynoUi tale tempera 
d'intelletto, che possa espandersi sopra mille oggetti di- 
Tersi , senza perdere per <piesto parte alcuna deUa propria 
solidità. 

L* ampio movimento commerciale , di cui era principio 
e fonte la mente operosa del conte Papadopoli, dava vita 
e alimento a gran numero di fiunigUe ; ina a gran numera 
di fiimlglie dava pure alimento e vita la sua beneficenza. 
La quale virtù venne in lui da natura e da abitudine; 
perchè , redata da* suoi genitori , persone quant* altre mai 
caritatevoli,* fu nodrita dalT indole conforme della mo- 
glie sua , donna di benedetta memoria , che segnò i troppo 
brevi suoi giorni con opere continue di soccorso e d* amo- 
revolezza verso i poveri e gli afflitti. L* esercizio di questa 
virtù , di questo prìnìo fregio ed onore dà mortali , era di- 
venuto nel conte Angelo un atto per guisa spontaneo del- 
r animo suo, che appena o quasi mai appariva agli occhi 
del pubblico; né ad altri facevasi noto, che a coloro che 
ricevevano il benefizio, o a chi, per forza di circostanze, 
aveva la lieta sorte di esserne talvolta lo stromento. Nella 
mente dei quali, e di tutti que* molti che ben da presso 
lo conoscevano, era giusto e veramente meritato quel ri- 
spetto che il mondo accorda indistintamente ad ogni pos- 
sessore di varj milioni. 

Il conte Angelo Papadopoli In uomo di beli* aspetto. 
Dàlia sua faccia , immobile talora per distrazione del pen- 
siero , traspariva mai sempre una certa quiete dell* anima, 
e molta benignità. Ebbe maniere facili e popolari; sicché 
ognuno 8* accostava a lui con afietto e confidenza. Le sue 
parole non uscivano né molte, né chiaramente scorrevoli; 
perché la concezione delle idee fu in lui più rapida e 
pronta , che noii fosse la facoltà di manifestarle. Rifuggiva 
da ogni estremo; nel conflitto delle opinioni preferiva la 
conciliazione al litigio , quand* anche questo gli promettesse 
maggiori utilità ; evitava le discordie , o , insorte suo mai- 
grado , subito s* adoperava a comporle. In lui non fu mal 
veduto indizio di superbia; che anzi appariva mansueto 
con tntti^^ e umano e cordiale fino co^ infimi» solendo 
ripetere sovente, che nell* avvicendarsi delle situazioni di 
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(juaggiù. Ognuno ha bisogno di tatd, e tolti Tabbiamo di 
ciascheduno. Amò di caldo amore la sua patria adottiva , 
alla quale fu utile con V opera e coi consigli , amò d* a- 
more sviscerato la sua £uniglia, nel cui ingrandimento 
consumò Finterà sua vita; né fissò mai gli occhi sni figli 
suoi, senza che una lagrima di tenerezza gli cadesse dal 
ciglio; né y^ebbe per essi cagione di letizia o di dolore» 
senza che il dolore o la letìzia inondasse V anima di luL 

La sua memoria viverà perenne, e le virtù sue saranno 
benedette anche dappiù tardi nepoti. 

FrincipJ di canto fermo ^ otsia Gregoriano, scritti pei 
chierici d onore del S. A. L O* Costantinùmo di 
S. Giorgio, dedicato a <9. E. il conte Stefano San- 
vitale dal cappellano Costantiniano C. M. C — 
Parma, i833, costipi Bodoniani, in 4.^ di 
pag. vili, e 80. 

L* autore di questo lìbricciuolo ha svelato le sigle del 
proprio nome appiedi della dedicatoria: ove si sottoscrive 
Giovanni Màttei Garfagnino. Questi principj ci sembrano 
scritti con chiarezza e proprietà, doti tanto necessarie 
per un libro puramente elementare come è questo. Vor- 
remmo però che Fautore avesse curato da per tutto la 
sintassi, che ci pare disordinata in alcuni luoghi, e, per 
ispecificame uno, nel paragrafo S."" deUa nou (m) alla 
facciata 74. 

Cogli stessi torchj Bodoniani egli ha pur pubblicato, in 
data del 3o aprile i833 nella medesima forma dell'* opera 
suddetta, ana lettera colla quale risponde assai garbata- 
mente aUe obbiezioni fattegli pure per lettera da un amico 
ili i Principj di canto fermo; ed al rimprovero che non è 
niente di nuosfo in qnesti suoi Principj. 

Analisi della Unità i effetto nella pittura e della imi^ 
lozione nelle belle arti, del ctwaliere Bagetti ^ 
opuscolo diretto ad un suo amico dedito alle arti 
liberali. — Torino, 1827, dalla Stamperia reale, 
in 8.**, di pag. 1 67. Prezzo itaL fir. 3. 

L* amore di quest^ operetta , la quale non è a noi perve- 
che da pochi giorni» partendo dal principio che V uomo 
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col MIO occhio TBol Veder timo, e reder subito, eidie per 
condiscendere a questa sua naturale bramosia bisogna fiu>gli 
veder tutto e subito 9 subtlìsce per precetto fondamentale 
in pittura V unità d* effetto. Ma ad ottenere quest* unità in 
messo a tanti e sì diversi articoU che costituiscono la pit- 
tura « ei trova necessaria la concorrenza di tutte le umtà 
di ciascun articolo: pone quindi per base, che nella pit- 
tura, Punita d*e£fetto massima, totale , risultar dee dalla 
somma di tutte le unità d^ effetto parziali. Attenendosi a 
questo principio imprende ad analizzare tutti gli articoli, 
ossia le parti tutte ond* h composta la pittura , e per le 
quali quest^arte colpisce il senso della visu, cioè le coit- 
figurazioni ^ ed in esse le linee la grandezza il cUore , 
r applicazione delle configurazioni agfi oggetti , i materiali 
fisici della pittura e della superficie sopra la quale essi sono 
applicati , ecc., e ne trae una serie di differenze in sé stesse 
tali a poterne , com* ei dice , stabilire un* unità et effetto 
in ciascuna, e dalla totalità di tutte queste unità isolate 
dedurre poi quella massima unità del tutto insieme 9 ciò 
che lo scopo costituisce delle sue ricerche. 

Con queste poche idee desunte dall^opera stessa è facile 
il conoscere la mente deli* autore. Egli con accurata ana- 
lisi, con raziocini rapidissimi, procedendo sempre da un 
sol principio, V unità d' effetto ^ e via via scendendo di 
verità in verità, di conseguenza in conseguenza, riduce 
la teorica dell* arte a forme geometriche, ad un trattato 
puramente analitico. Perciò grande acutezza d* ingegno e 
profonda filosofia ei dimostra nelle astruse sue indagini ; 
e quindi noi non possiamo che sommamente amnùrarlo. 
Ma pure chiedergli potremmo: queste astruse e geometri- 
che teorie saranno poi elleno udii o sì agevolmente ap- 
plicabili nella pratica? Il genio, che è il creatore delle 
opere delParte, troverà esso in queste metafisiche spe- 
cidazioni un sussidio, una guida o non anzi un inciampo, 
un intricamento contrario a quella spontaneità, a quella 
forza di cui esso si anima e nutrisce , e le opere sue avvi- 
va^ E chiedergli potremmo ancora, scegli creda che i grandi 
maestri della Grecia, ed anche i Leonardi, i RaffaeUi, i 
Tiziani e gli altri più celebri nostri pittori sì antichi che 
moderni, operato abbiano sulla norma di sì fiitti principj 
nelT esecuzione de* sublimi loro concepimenti per ottenere 
appunto quelU che di fiitto ottennero unità di affitto. Perciò 
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brmouKo aTremmo ch^ egli ^Kiuosmu ci «vesse T niililà 
delle tue teorie con qualche esempio tratto dalla pratica , 
coli* analisi cioè di qualche grande dipintura » dello Spa- 
simo di Raffaello, deir Assunta del Tiziano, del Giove co- 
ronato dalle Ore dell'* Appiani ^ o di simili altri ecceUentt 
lavorL Che però tornaci qui a mente ciò che a noi me- 
desimi accadde d* osservare in un moderno artefice dilet- 
tante. Costui insegnava dover il pittore studiar quasi ma- 
tematicamente e col compasso alla mano il teschio delT uo- 
mo, e la nuca e tutte le altre sue parti onde poter esat- 
tamente rappresentare le varie fisonomie ed i caratteri di-^ 
versi: e costui con tali sue dottrine, comechè nomo di 
perspicace ed altissimo ingegno, non riesci che un me- 
diocrissimo artefice. 

U autore da sì fatte sue teorie snlla pittura passa al- 
r analisi delT imitazione nelle belle arti, cominciando dalla 
scultura, e poi via via progredendo alla pittura, air inci- 
sione, aHa pantomima teatrale, alParte comica, alT opera 
in musica, all'architettura, alla musica in generale, e fi- 
nalmente alla poesia , su tutte discorrendo con idee chia- 
re, giuste e veramente filosofiche. Definito per tanto che 
«< r imitare per mezzo delle arti è il rendere ai sensi 
M r idea d** una cosa con materiali diversi da quelli che 
n formano la stessa cosa, ># egli stabilisce per base fonda- 
mentale il seguente principio: ^* Se T imitazione ha luogo 
M quando i materiali adoperati sono diversi da quelli che 
9# costituiscono la stessa cosa, massimo sarà il carattere 
M dell'* imitazione , qiuindo i materiali adoperati saranno di 
># una natura moMimamenie diversa da quella dei materiali 
99 che costituiscono la cosa stessa. >/ Su cpesto principia 
tutta aggirasi V analisi sua delP imitazione. Ciò posto , il 
carattere delT imitazione , quanto alle arti del disegno , sa-» 
rebbe minimo nella scultura; manifestandosi in essa cogli 
stessi precisi mezzi ^ coi quali si manifesta il vero , cioè 
col rilievo : sarebbe massimo nella pittura , perchè questa 
neli' imitare adopera ipateriali e multiplici e totalmente 
stranieri a qneHi che in natura costituiscono la cosa stessa 
ossia il rilievo. G. 
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n Tiberino y ffomàk periodico per servire alla storia 
delle arti belle ed alF erudizione degli amatori e 
cultori di esse. — Roma, i833 , in foglio , nella 
tipografia Marini. 

Questo giornale ha incominciato a comparire in Eoma 
col gennajo delP anno corrente : alcuni giovani aitisti ne 
sono i principali estensori : ogni settimana n* esce un fo- 
glio di stampa. Sembra difficile che possa continuar lun- 
gamente. 

Catalogo di libri uendibiU presso Branca e Dupuy li" 

brai in Milano, contrada di S. Paolo ^ n.^ 935, 

preceduto da oleum Cenni elementari di bibUogra-^ 

fia. -^ Milano, i833 , presso Felice Rusconi, in 

ia.% di pag. cxxxiii, e 144* Prezzo tir. i. So UaL 

Grati essere dobbiamo agli editori di questa pregevole 
operetta» i quali hannp con essa riempiuto un vóto che 
tuttora mancava all^ Italiana bibliografia. Perciocché eglino 
ci diedero non un semplice e nudo catalogo di libri, ma 
un trattato storico e critico , comechè brevissimo , di tutto 
ciò che alla bibliografica professione conviensi , seguendo 
neir opera loro le orme del Dibdin , del Peignot , del San- 
tander, e di altri illustri bibliografi. Può quindi quest^edi- 
xiooe tonsiderarsi come in due parti distinta: nella prima 
contengonsi gli annunziati Cenni elementari di bibliogra- 
fia ; nella seconda è il Catalogo , co^ relativi prezzi in lire 
iudiane de^ libri italiani , francesi e latini che trovansi ven- 
dibili presso i signori Branca e Dupuy. 

Nella prima parte per tanto trattasi dell* origine della 
stampa ; deir arte tipografica in Italia nel secolo XY , • 
dell* arte stessa in alcune altre parti d* Europa, ecc. Si parla 
poi dell* origine e dell* importanza dell* arte libraria, e si 
danno alcune sagge ed utdi avvertenze pe* novelli librai, 
a* quali si presenta un Elenco di opere di letteratura e di 
bibliografia , di cui eglino giovarsi potrebbero nell* eserci- 
zio della loro professione : si aggiungono quindi non poche 
avvertenze o cognizioni, delle quali essere non dovrebbe 
manchevole chiunque esercita quella nobilissima professio- 
ne. La seconda parte, cioè il Catalogo, non contiene che 
le opere delle quali è in oggi composta la libreria degli 
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editori. Giova sperare difessa del tatto, nuova nella patria 
nostra anderà sempre più aumentandosi di opere utili ed 
importanti. 

Ma alla prima parte ritornando ed anzi alT articolo Al^' 
cune (wvertenze pe' no^U librai , non possiamo che ap» 
plaudire a"* precetti ed a** consigli che in esso contengonsi. 
Bello anzi sarebbe che quest** articolo si vedesse come 
canone affisso nelle botteghe de"* librai. Però quasi a sag- 
gio gioverà il qui trascriverne un paragrafo, le cui pa- 
role sgraziatamente anche a* di nostri non muovonsi lungi 
dal vero : ** Sì sono veduti in alcuni tempi , e se ne veg- 
gpno forse anche ai ^ nostri, alcuni librai, i quali igno- 
rano persino i più essenziali elementi dell* arte e del com* 
mercio che coltivano , e sembrano a tutt* altro destinati 
che ad esercitare Farte nobilissima dei Debnre, dei Piget, 
dei Salfi: e qualche volta costoro alla mancanza delle ne- 
cessarie cognizioni congiungono i più riprovevoli tratti di 
poca delicatezza coonestati oramai dall'usanza comune*. »$ 
Ma appunto in questo paragrafo , in cui saggiamente par- 
lasi anche delle qualità morali d'un librajo, bramato avrem- 
mo qualche cenno contro della libraria pirateria , divenuta 
oggimai ben anco ne* paesi nostri sfacciata , impudente e 
scandalosa ; perciocché la professione del librajo connettesi 
di leggieri colTarte dello stampatore, e il più dei librai 
aono ad un tempo anche tipografi. 

Bramato pur avremmo qualche avvertimento intorno alle 
legature de* libri , ed al modo di conservarle ; e per esem- 
, pio , che per esse non adoperinsi materie facili al tarlo , 
che troppo tonduti non- ne appajano i margini, che i fo- 
gli siano ben registrati, che il titolo venga impresso im- 
mediatamente sul dorso del libro, e non in cartellini so- 
vr* esso impastati , il qual metodo suol rendersi di pochis- 
sima durata , ecc* Bello ed opportuno stato sarebbe ancora 
un cjapitolo in tomo al modo di conservare i libri, nel che 
gli editori potato avrebbero giovarsi delT aureo opuscolo 
di B. Gaetano Volpi si benemerito dell* italiana bibliografia. 
Tale opuscolo trovasi aggiunto ali* opera intitolata La lir 
oreria dt^ Volpi , e la stximperia Condnicma , ecc. ( Padova , 
1755, appresso Giuseppe Comino, in 8.*), e noi siamo 
anzi d* avviso che per la stessa brevità sua potuto aa- 
rebbesi riportare per intero. Esso fatto avrebbe al certo non 
dispregevole corredo al lavoro de* nostri editori. Finalmente 

£iùl. lUil T. LXX. 17 
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brameremmo rettificata un* asserzione che leggesi a pagi* 
na XLix , nelT Elencq di opere di letteratura e bibliografia, 
dalle quaU U nos^o Ubrajo può ritrarre utili cogniàonL lyi 
si asserisce che la Bibliografia od Elenco r€LgU)naio delle 
opere contenute nétta Collezione de^ Gassici Italiam (Milano» 
Società tipografica de"* GUssici Italiani^ 1814, in B."" ) è 
lavoro del sig. Bartolomeo Gamba e di altri Vuoisi per 
tanto 'avvertire che tale Bibliografia è di tnu!* altro autore» 
appartenendo essa a chi scrisse il generale manifesto di 
quella grande impresa, e la prefazione alla Storia di Gio- 
vanni Villani , là quale risguar^a non questa sola storia » 
ma tutta la collezione , sebbene V antore , quanto a* testi 
di Crusca , giovato siasi anche dell* opera del eh. Gamba. 
Ci sembra che coli* aggiugnimento delle cose da noi av- 
vertite i Cenni elementari, de* quali parlato abbiamo , nulla 
forse lasciato avrebbero a bramarsi anche nella loro stessa 
brevità e concisione. Nondimeno questi Cenm costituiscono 
una specie di utilissimo manuale bibliografico non ad uso 
soltanto de* librai , ma anche d* ogni colto amatore di libri 
o di bibliografia. G. 



SCIENZE. 



Discorsi sacri di vario genere elei R. Padre Don P. 
Agostino Garbarini abate di S. Giovanni Evange- 
lista di Parma j presiderOe della Congregazione 
Cassinese, voi ìJ^ — Parma j i833, per Giuseppe 
Paganino, /wc. 1.° di pag. fui, e i5i. 

Avverte 1* editore che quesi^ opera sarà dU^isa , siccome il 
Giobbe, in quattro fascicoli separati^ due de' quali formeranno 
un volume di 20 fogli all' incirca; e die, uscito il a.* fa- 
scicelo che compie il primo volume , resta chiusa V associa- 
zione, ed il prezzo sarà non più di dodici, ma di ao cent, 
al foglio. Aggiugne che dal buon esito del Giobbe fu ani- 
mato a far forza alla modestia del dotto autore (solita firase 
degli editori)^ perchè g2t concedesse di porre in luce ezian- 
dio questi discorsi sacri ove sono imped di snvi e 

generosi affetti^ argomenti gagliardi^ e lumi di verità sfolgo-' 
rantìssimi. Alle quali cose corre sempre accomodato lo stile 
e il colore del modo. Conchiude che Fautore mercè di 
questi discorsi al nome d* uomo erudito e naturcuo al bene 
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aggiugnerà- senza dubbio V akro di oratore forte , sincero ed 
awedudssimo. Desideriamo che queste cose tutte abbiano per 
nnica base la verità per rallegrarci un giorno con Italia 
nostra che si cominci ad empire quel vuotò di cui la vanno 
rìmproveratido non solo i forestieri » ma i suoi stessi figli* 
uoli da lungo tempo. Noi però diflFìeriremo a pronunciare,- 
qualunque si sia, la nostra sentenza, ad opera finita, per 
non sentirci da qualche piacevolone ìntnonato il francese 
proverbio n'aUez pas plus vite que ìes petìts vioUms, Questa 
cautela ci è tanto più necessaria, quanto che si levò da 
alcuni anni , e si mantiene, un gridor di gran favore per 
molte italiane provincie ad un rinnovato genere dì predi- 
cazione che vince prepotentemente^ gli affetti dei più , e 
che assai diversifica da quello dell* applaudito , ed anche 
a noi pamto degno di plauso, oratore di cui ragioniamo. 
Per giudicare più sanamente a chi vogliasi decretata la 
palma sarebbe cosa assai opportuna che fosse fatto di 
pubblica ragione un buon numero di prediche anche del- 
r altro fiimoso predicatore intiere ed approvate da lui me- 
desimo. Il che affrettiamo co* nostri voti. 

Archisi] del proprietario e clelT agricoltore ^ ossia col" 
lezione periodica di Memorie e di Osservazioni sopra 
le parti tutte dell economia domesùca e rurale. Fa* 
scicoti 10, II e la, componenti il voL IV. — Pia- 
cenza ^ i83i-3a, dai torchj del Maino, in S.^ 
Prezzo d dissociazione per sei fascicoli^ Un 14 ital. 

Abbiamo annunziato nel tom. SS."" (giugno i83o) pag. 404 
di questa Biblioteca, il fifiscicolo i." del volume IH de* 
suddetti Archivj. Il volume quarto che ora si annunzia 
contiene , insieme ad altri men estesi articoli , un Discorso 
del dottor Bianchetti circa VutìUtà di riunire lo studio sdair 
t^o delt agricoltura con quello ddla filosofia y déla teo- 
logia e ddla morale; una Memoria sulle erbe nod^ ai 
terreni ed ai bestiame , ed un'altra suUa costruzione e con- 
seriazione ddle bottL I compilatori hanno ora preso il divisar 
mento di proporre de* quesiti d*agricoltura, e di pubblicare 
poscia ne*loro Archivj le risposte che n* avranno da^possidenti 
e coltivatori, col qual mezzo la n pregevole scienza di que- 
sti, tutta fondate alla pratica, verrà tolte air oscurità, e 
fatte di pubblico vantaggio. 
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Dell economia del frutto deltolii>o e suo prodotto^ di 
Giuseppe Gibeljj meccanista. — Torino^ i83a, tc]po- 
ffrafia Pomba , inS.^ di pag. 3o. Prezzo Ur. a Ual. 

Prende il Gibelli ia qaesto ano scritto a dimostrare: 
j.* €he non si fa convene\H)lmenJte la racooUa ddle oUve; 
».* che queste non sono trattale da'fàttoj usUatì^ come fa 
ili mestiere; 3." che V olio otte/tuto non si cautdat non si 
custodisce come fa di bisogno. 

La racoolta delle olive saolsi nella Riviera di Genova 
eseguire abbattendole a colpi di verga, e in vece a conserva- 
sione deir albero^ e a buona scelta del frutto « vorrebbe 
farsi a mano. £ il Gibelli annuncia avere a qnesi*uopo 
inmiaginato una scala portatile in dinfersi pezù, mercè la 
quale i grandi alberi tono dominati addentro e ali* ìngiro ; 
e il cui uso sarà non solo a risparmio di pericolo per i 
raccoglitori,' ma anobe a risparmio di spese per i prò* 
prietarj. 

Quanto a* £ittoj dioe che il loro meccanismo non è adat^ 
tato per V uffizio che fanno ; eh' egli è fatto di maniera da 
non potere la faccenda dell' oleagione andare die a rilento , 
guastarsi l'olio e disperdersi in quantità, 

Esamina i processi del frangere, e lorchiare le olive, 
e del lavare le paste che ne derivano, onde ricavansi le 
diverse qualità di olio, e descrittone il difetto viene alla 
sposizione de* suoi nuovi metodi. Descrive i fiittoj da lui 
immaginati ( senza però svekrne interamente il magistero ), 
il cui meccanismo è suU' andare di queUo de* moUm a grano « 
ia cui le macine lavorano non più in senso orizzontale, ma 
verticale; e afferma che un solo de* nuovi fatto) fa con 
estrema esattezza tanto lavoro quanto 40 deg^ ordinarj at- 
tualmente in uso. 

Quanto al torchiare sostituisce al torchio ordinario il 
eriche, come quello che somministra it mi^or mezzo di 
spingere con regolata^ facile e ga^iarda potenza. 

Descrive in £ne come in miglior maniera convenga la* 
vare le paste torchiate per ottenerne miglior frutto, ed ov- 
viare i danni che alla salute derivano dall*uso de* metodi 
consueti. Il lavare le paste torchiate, esclama il Gibelli, 
nd recar darmi non la cede punto a* suoi dannati compagni 
il frangere ed il torchiare. Quando si lava un fattojo ras^ 
somigda la bolgia di Ponte, Si fa abborrires 
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Conclade il GibelU: se fo^imo dimandati ài dift al 
totale quale può essere il wtntaggio che si ricas^erà da questo 
nuosH> sistema d' oleagione sul vecchio^ noi risponderemo pre* 
sumerlo da forti dati, alm/enjo ad un qmnto di piti. Tal siste- 
ma 9 egli annuncia 9 essere stato discusso, approvato .dalla 
Società agraria di Torino, e quindi depositato presso TAcca- 
demia deUe scienze. I nuovi fiittoj economici ottennero pri-» 
vilegio di privativa. 

Per chi bramasse fiur acquisto di tali fattoj , sarà utile 
sapere che P indirizzo del Gibelii è a Nizza di mare. 

Calendario Georgico della Reale Società Agraria di 
Torino y per Fanno i833. — Torino, tipografUt 
Ghirio e Mina in via di Po, in S.^ face. 144. 

La Reale Società agraria di Torino propose Tanno 
•corso il quesito =3 Sui modi i più convenienti ad au- 
mentare nel Piemonte la produzione deUa potassa. = 

Fra 1« varie dissertazioni che sono state presentate, 
meritò il premio quella del signor Angelo Abbene farmà-> 
cista. Essa è divisa in tre parti. Nella prima contengonsi 
nozioni preliminari sulla potassa e sulle piante che ne 
danno maggior copia. Nella seconda sono indicati i metodi 
più facili e più utili di fabbricazione. Nella terza viene 
insegnato il modo^ di ricuperare quella che è già stata 
adoperata per varj usi, e di scemarne la consumazione 
mediante succedaneL Enumerando le piante che abbondano 
di potassa insiste snU^ utilità che ne verrebbe dal promuo^ 
vere la cultura del frumentino, del lilla, del girasole, 
del topinambour, della daUa^ dell^uva lacca, della robinia 
pseudoacacia , deUe gledizie , del platano, ma infine osserva 
che la vite viene sopra tutti i vegeubili, i|,tantechè i vi^ 
nacciuoli, i semi contenuti negli acini, i raspi, i pampini 
di primavera reputati inutili, le estremità de* lunghi tralci 
in autunno, i sarmenti, il tartaro, la feccia del vino, i vini 
guasti, i vini distillati sono altrettante sorgenti da cui possia- 
mo ottenere la potassa. La prima operazione che si richiede 
a ricavare la potassa si è la combustione. ' Questa si ese- 
guisce in luoghi dove non sianvi rapide correnti diaria. 
Le ceneri si passino per un crivello, quindi si passa 
alla lissiviazione : il ^i^iivio si fa uscire e si riceve in 
recipienti: si versa nuova acqua, e si evacua; la terza 
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volta 8Ì aggiange tani* acqua cH^ basti ad esportare tutta 
la potassa: la materia residua serve di concime nelle 
praterie. Si ùl svaporare il lissivio in caldaje. La materia 
secca che se ne ha contiene ancora molta acqua e qualche 
sostanza vegetale o carbonosa. Essa vien detta salino o 
potassa nera. Mediante la calcinazione si priva dell^ acqua 
e della sostanza carbonosa. Il salino calcinato s* introduce 
in barili di legno che si chiudono esattamente. Veneiido 
ammezzi di ricuperare la potassa, il Cssivio che servi 
nella biancheria e nel bucato si adoperi per preparare 
nuovi lissivi in vece di acqua; e per lissiviare le ceneri 
destinate alP estrazione della potassa. Le terre nitrifere 
sono molto opportune alla lissiviazione. L* acqua di lava- 
tura, i lissivj resìdui dalle biancherie, e del bucato ven- 
gono adoperate alla nitrificazione nelle nitriere artificiali. 
Il solfato di potassa residuo della preparazione dell* acqua 
forte e delTolio di vetriolo si può surrogare alla potassa 
di commercio. Il solfato di soda e la soda artificiale sono 
similmente succedanei alla potassa. 

n dottor Gatta presentò uno specchio statistico delle 
viti e de^vini nella provincia d* Ivrea. Non si accontentò di 
applicare a varj comuni quanto si trova scritto negli scrit* 
tori di agricoltura : ma volle egli stesso percorrere tutte le 
regioni ed esaminare con diligenza le varie specie di viti, 
e i varj metodi di vinificazione. È a desiderare che molti 
tolgano a seguire un sì belTesempio. In tal modo si avrebbero 
in breve nozioni esatte, mentre per lo contrario s* incon- 
trano passo passo falsità da non credersi. Quanti abbagli 
ne* trattati di geografia, relativamente a* varj prodotti del 
suolo! Se non che se ne avrebbe un altro vantaggio, ed 
è di conoscere le proprie ricche^e. Noi esageriamo ì pregi 
de* vini stranieri, perchè non conosciamo che potremmo 
procacciarcene di simili e fors* anche di pari dalle no- 
stre viti. 

n signor Giuseppe Luciani va in traccia delle principali 
cagioni della diminuzione numerica e della degradazione 
della specie bovina, e de* mezzi di migliorarla. QneUe sono: 
I.* accrescimento della popolazione ; a." consumazione stra- 
ordinaria di bovine ne* macelli paragonau al numero esi- 
stente, anche in dependenza dal macellamento di vitelli 
immaturi; 3.* vicende politiche, economiche ed igieniche, 
«on meno che T esporuzione ; 4.* surrogazione de* cavalli 



Digitized by 



Google 



BIBLTOGfiAFIl ITALIANA. 203 

e decimili a* buoi; 5." il lasso ne^caTalli; 6/ rannichila- 
mento de* branchi di vacche; 7.* mancanza di estesi pa- 
scoli (e qui si noti che T amore si limita a parlare del 
Piemonte); 8." P epizoozia bos-hungcaica che ebbe luogo in 
Piemonte nelT ultima guerra; 9.* malintesa propagazione. 
Dopo aver enumerate le cagioni della degenerazione neUe 
bovine» propone mezzi. per andarvi al riparo. Questi mezzi 
sono tre: i.** premj onde eccitare P emulazione negli agri- 
coltori; a.** soccorsi; 3.* deposito di tori scelti. Atiw^pyl^ 
che S. M. il Re di Sardegna sino dalPanno 18 18 fece 
venire dalla Svizzera un toro e cinque vacche pel suo 
parco di RacQonigi. 

n signor Francesco Sismonda partecipa un metodo di 
spaccare i ceppi, il quale da due anni è adoperato dal signor 
Novena in Moncalieri. Quattro soli sono gli ordigni: uno 
scalpello, un foratojo o succhiello, una grossa vite, un 
doppio manubrio. Lo scalpello prepara la prima entrata: 
}ì foratojo si fa un buco profondo, capevole di un'* oncia 
di polvere da schioppo ; allora s* introduce la vite che si 
spinge e si ferma col manubrio. 

Il signor Blengini farmacista assai reputato espone al- 
cune sue osservazioni sopra F influenza del bromo, del 
bromuro di potassio, dell* ioduro di potassio nella germi- 
nazione. Ne risaltò: i.^ che il bromo Ccivorisce la germi- 
nazione , meno però che V iodio ; a.* che i vegetabili la 
cui germinazione fu eccitata col bromo o col bromuro dì 
potassio contengono questo principio; 3.^ che il bromo 
esiste nelle citate piante allo stato di acido idrobromico, 
e di bromuro-idro-bromato. Trac quindi congettura che 
F acqua del mare e un* acqua idrosolfurata iodurata aareb- 
bero assai atte a fiivorire la germinazione. 

AUemmoni mentali curate per un decennio nel fico* 
vero de pazzi in Faenza. Opuscolo in 8.^, di pag. 
48. — Faenza, i833, per Montanari e Marabini. 

Autore di questo libretto è il signor dottor Paolo An- 
derlini già noto al pubblico per altre sue opere mediche.' 
Premessa una succinta descrizione del locale destinato ad 
accogliere i pazzi in Faenza coli* indicazione del loro 
vitto quotidiano e della spesa occorrente, egli passa ad 
accennare il metodo che in generale suol praticarsi nel 
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custodirli. Non piìi catene, né altri mezzi inumani di re^ 
pressione , co^ quali solevasi altra volta raffrenare i pazzi 
furiosi o maniaci: ma se le circostanze lo esigono, si ha 
ricorso unicamente a que* mezzi, che loro impediscono di 
offendere sé stessi o i custodi; quali sono T isolamento, 
la éamiciuola di forza , le manette o i ceppi di cuojo , e 
il così detto centurone di Hallaram. Il numero de^ pazzi 
ricevuti in un decennio è di ao3 , de* quali 96 uomini e 
107 donne , maniaci nella maggi ar parte ; e la loro cura 
ha consistito principalmente in x\n metodo deprimente e 
rinfrescante, modiAcato secondo la divergila delie cause e 
delle circostanze. L'idiotismo viene confermato ineurakilev 
come quello che nasce ordinariaiTientc da difetto esistente 
nella conformazione dell' organo cerebrale ; e di non facile 
guarigione si dichiara la stupidita e la demena^. Non si 
omette Fuso dei mezzi morali ^ e specjalmentc di quelli 
che hanno per iscopo il procurare una contraria dir elione 
alle false idee che predominano la mente del pazzo, di- 
straendolo e spingendolo verso akrc ìdeei dei 1B6 pazzi 
che furono curati, pressoché tutti maniaci o monomaniaci 
con furore, 72 entrarono in primavera, 46 tu estate ,38 
in autunno, 3o in inverno, 9B fi-a 1 quattordici anni ed 
i trenta, 4? fra i trenta ed i quaranta, 3o fra \ quaranta 
ed i cinquanta, io fra i cinquanta ed t sessaiila, 4 fra 
i sessanta ed i settanta ed uno solo di anni 70, de'^ quali 
risanarono 176, come risulta dalle taheUe che èì conser- 
vano nel medesimo ospedale oi^tensilili a cliuinque. 

Relazione dei fenomeni del nuovo vulcano sorto dal 
mare fra la costa di Sicilia e l isola di Pantelleria 
nel mese di luglio i83 1 , letta nella gran sala della 
H. Università degli studj di Catania il di 26 agosto 
i83i, dal D: Carlo GemmellmOj proj^. di storia 
naturale nella stessa Vrùversitd^ segretario generale 
del£ Accaderma Qioenia^ ecc. — Catania y i83i, di 
pag. 74 con due tav. litografiche. 

Un vulcano soUomarino apertosi presso Sicilia nel luglio 
i83i vi generò un isolotto, il quale prima andò crescendo, 
poscia scemando, e in fine, il dì a 8 dicembre del mede- 
simo anno, fu distrutto da un terremuoto, non rima- 
nendone che uno scogho coperto da due piedi d* acqua. 
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Lo Strano e sorprendentissimo fenomeno ynlcanico attrasse 
molti spettatori ^ cosi la storia del nuovo vulcano ne venne 
diligentemente descritta « e può vedersene un sunto 9 £àUo 
dal bravo geologo Pasini, negli Annali delle scienze del 
regno Lombardo-Veneto (Bim. i.* i83a). Tra quelli però 
che osservarono tal vulcano, e ne descrissero gli effetti,, 
meritano particolar menzione i dottissimi geologi Hofi*mann, 
Gemmellaro, e Gonstant-Prevost (i). L^Hoffmann come quello 
che trova vasi a Palermo, quando avvennero i primi moti 
vulcanici onde Pisola ebbe origine, fu tra** suddetti il primo 
a visitarla e pubblicò le sue osservazioni cosi nel Giornale 
Siculo, come in varj giornali tedeschi: venne poscia il 
Gemmellaro mandatovi dalT Università di Catania, e la 
sua relazione è quella che annunciamo; terzo giunse il 
G. Prevost, per commissione dell^ Accademia delle scienze 
di Parigi, e da una sua lettera stampata negli Annales 
des Sciences natwrélles tom. 24 pag, io3, si raccoglie quali 
furono le sue osservazioni. Questi, giunto in tempo che 
già erano calmate le eruzioni, ha potuto scender nelT isola, 
il che agli altri non fu concesso dalT impeto delle eruzioni 
stesse ; il cui magnifico spetucolo ebbero però il vantaggio 
di poter contemplare. Or sentiamone la descrizione dal 
8ig. Gemmellaro , sì esperto osservatore de^ fenomeni vulca- 
nici, e che in opportunissimo sito seppe collocarsi per con- 
templare quelli dei noveUo vulcano; descrizione che nel 
libro annunciato è preceduta da notìzie storiche, dalla 
descrizion topografica de^ luoghi , e seguita da considera- 
zioni geologiche relative al soggetto delT osservazione, e ad 
altri fatti alla spiegazion de* quali può servire di scorta. 

«* Restato interamente sgombro da* vapori di una cessata 
eruzione, il cratere comparisce come una nera isoletta, 
che ad un deserto e triste scoglio si assimiglia in mezzo a 
quella grande estensione di mare. Due o tre minuti dopo, 
dal fianco eh* è aperto a tramontana sino al livello del 
mare , si vede sollevare dall' interno del cratere una im- 
mensa quantità d'acqua torbida e gorgogliante, la quale, 

(l) Già quett' articolo era alle stampe quando le transazioni filo- 
sofiche del i83a, p. II, or ora pervcnntcci, ne fecero conoscere 
che anche il celebre sig. Gio. Davy vuitò la nuova itola volca- 
nica^ e con due Memorie lette alla Società Reale ^ e inerite 
nelle transasioni suddette :, ne descrisse la forma, i fenomeni e la 
distniaione. 



Digitized by 



Google 



206 APPENDICE. 

coqae se spìnta da Irresistibil for^a, trabocca a cavalloni 
da queir apertura , e si sparge nel mare, che torbido 
ancVesso da tale rimescolamento è divenuto. Questo sol- 
levamento di acque dal cratere è accompagnato dal solito 
fragore delle onde marine , quando s^ infrangono negli sco- 
gli: e quindi a poco succede la violenta esplosione del 
vapore carico di cenere, mentre le scorie, le arene, 
unite a quantità maggiore di cenere, vengon friori con im- 
peto indicibile , come se impastate e fiingose esse si fos- 
sero, e nella forma di tanti inclinati cipressi portando 
air apice d*ogni loro ramificazione una scoria infocata a 
tale altezza , da impiegare ordinariamente 1 5 secondi nella 
caduta. Queste scorie in pieno giorno compariscon nere, 
e van lasciando dietro a loro, cadendo, un bianco fiocco di 
vapore. »» 

n centro però delT esplosione è infocato, vivido nella 
notte, più lùrido sotto la luce del giorno; ed infocate ap- 
pajono le scorie che cadono negli orli del cratere ; le quali 
ben si rassomigliano nell'' oscuro a quelle indefinite parti- 
celle infocate che vengono a terra nelle piogge dei fiochi 
d'artifizio; mentre le altre, di volume maggiore, lanciate 
sino al mare , ne fanno zampillare le acque cadendo , di 
una maniera che di£Bcilmente può descriversi. 

" Accompagna questa esplosione un'' immensa colonna 
di globi di vapori , che carichi anch'* essi di cenere, bruni 
air uscire , vanno a mano a znano imbianchendosi nella 
superficie superiore , come si scaricano dalla cenere che li 
imbrattava, sinché ridotti bianchissimi s^ innalzano sino a 
più di mille piedi d* altezza , agglomerandosi e rivolgen- 
dosi sopra sé stessi, e formando cento bizzarre figure, 
ma generalmente quella di maestosi pini. 

»t Come distaccansi i primi globi di vapori, egli altri, 
dalle successive eruzioni spinti , si accostano ad essi, tosto 
una violenta scarica di elettricità ha luogo nella forma di 
frdmine, ed é quindi seguita dallo scoppio del tuono . . . 

» Quest* eruzione , la quale consiste di più esplosioni , 
che Puna alT altra si succedono senza interruzione, dura, 
generalmente da mezz* ora a tre quarti , dopo di che il 
iìimo é tutto trasportato via dal vento : ed esala nel cra- 
tere un bianchissimo vapore, che tutta ricoprendo Pisola 
dapprima, lentamente s'innalza in seguito, e si dissipa 
in fine , lasciando ignudo il nero cratere del voleano 
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(dove vanno a precipiuurd di ritorno le acque del mare 
ch'erano sute spinte alTinfuori dalla forta delle esplo- 
sioni ) sino^ al nuovo . riunmar delle successive eruzioni , 
che non tardano più di due a tre minuti a ricomparire 
cogU stessi fenomeni or ora descritta h 

Memorie intorno alle equazioni di grado superiore al 
secondo , ed alle serie logaritmiche , di Luigi Gru^ 
PELLI , professore di matemadca pura e meccanica 
neir L R. liceo di Como. — Como ^ i833, presso 
i figli di Carlantoìdo Ostinelli , in 4.^ piccolo di 
pag. 24. Prezzo lir. i. 5o caistr. 

L'autore di quest'Opuscolo avendo (come rilevasi dalla 
pre£mone) tentato in vano di determinare con un me- 
todo diretto e generale, diverso dal Cardanico, le radici 
deir equazioni di terzo grado, e di giungere così a risola 
vere il caso irreducibile, rivolse il pensiero a rintracciarne 
uno, che potesse almeno in parte ottenere T intento desi- 
derato. Questo metodo, qui dato per esteso, consiste nel 
ricercare le relazioni, che debbono avere i coefficienti di 
un'equazione generale di terzo grado, affinchè si possa ri- 
durre ad una equazione dello stesso grado, del genere deUe 
convertibili, e perciò solubile per mezzo di radicali sem- 
plici o doppj. Siccome I? ultimo coefficiente di cotesta tras- 
formata è irrazionale, si adopera per renderlo razionale 
in certi casi particolari ; e così giunge a sei differenti 
equazioni. Però le radici di tutte queste si traggono facil- 
mente sotto la medesima forma, come osserva egli stesso^ 
dalle forroole cardaniche. L'autore dà nella, stessa guisa le 
singole relazioni necessarie tra i coefficienti d'un equa- 
zione di quarto grado per trasformare in equazioni co»- 
Vertibili la sua ausiliaria di terzo, dedotta col noto mé^ 
todo dì Eulero. Ci fii in seguito conoscere alcune equa- 
zioni particolari di quinto, sesto, settimo ed ottavo grado , 
che dipendono da equazioni convertibili, o che hanno per 
fiittore qualcfaeduna delle sei equanoni anzidette, od una 
di terzo grado mancante del secondo termine. 

Da questa analisi rilevasi , che col metodo anzidetto del 
sig. Grupelli si ha il vantaggio di trovare immediatamente 
alcune equazioni particolari di terzo, e di più elevato 
grado, solubili sotto la vera forma, potendosi d'altronde 
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la loro medesima soluzione ricavare per mezzo delle for- 
inole no^. Del resto è manifesto, che si pnò giungere 
agevolmente per diverse vie a risoluzioni particolari bra- 
mate, supponendo esistere fra i coefficienti d* un* equazione 
genende qualunque diverse relazioni convenienti all'^uopo. 
n più rilevante di questo opuscolo si è una trasforma- 
zione , dau in fine dall^ autore , della serie , che esprime 
il logaritmo iperbolico d*un numero.' La legge di tal serie 
trasformata è assai semplice , e convergente anche per nu- 
meri non molto grandi. Da questa con opportuni cambia- 
menti il sig. Grupelli ne trae un' altra di maggior conver- 
genza, ed utilissima per estendere le tavole di Callet cal- 
colate con 48 decimali , pel quale oggetto bastano solo i 
primi due termini. 



VARIETÀ. 



STORIA NATURALE. 

Enumerazione delle piante crittogame non descritte 
nella Flora crittogamica delV Italia settentrionale 
del eh. sig. dott. Ciro PoUini; dei dottori Giuseppe 
Balsamo, professore supplente di storia naturale nei 
Licei di Milano, e Giuseppe De Notaris ( Vedasi 
U tomo LXIV , novembre i83i , pag. 270 della 
Biblioteca Italiana). 

Centuria IL — Parte L 

I. l5artramla marchica. Schw. suppL I, sect II, p. S9.— 
Mnìum marchicum. Hediv. sp. muse. p. 196 et stirp. 
crypt p. 108 , tab. 39. Nei luoghi paludosi del monte 
Sempione. 

a. Funaria miihlenbergii. Tum. in ann. of boi. Il, p. 198. 
Sdiw. suppl. I, pars II, p. 78, tab. 66. Sugli spalti 
della città di Milano. 

3« Neckera dadorhizans. fiedtv. sp. muse. p. 207, tab. 47, 
fig. 1-6. DC. fi. ir. 2, p. 544. Sulle mura della città 
di Milano. Quantunque De CandoUe ritenga quesu spe- 
cie, raccolta dallo Schlekher sui muri nella Svizzera, 
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aiuJbga air americana che cresce sugli alberi, pure ne 
fa due yarietà , perchè V americana ha le radichette al- 
r apice dei rami, mentre Taltra le ha solo lungo il caule 
ed i rami. Negli esemplari da noi raccolti abbiamo tro- 
vato che molti di essi hanno le radichette lungo i rami 
ed al loro apice, per cui opiniamo che ammettere non 
si debbano le due varietà» cioè arborea od americana» 
e muralis od europea, perchè fondate su caratteri troppo 
variabUL 

4. Hypnum catenulatum. Brid, sp. muse, a, p. 154. Sdkn^. 
suppl. I, pars U, pag. ai8. Lungo la strada detta Cor- 
pogna fuori di porta S. Gelso e presso T Olona al Portello. 

5. Hypnum pulchellnm. Dicks, crypt. fiisc II, p. i3, tab. 5, 
f. 6, non Hedtv. — • Leskea pulchella. Hedw. sp. muse, 
p. aao, tab. 55, £ 7— la, muscoL brit t. a5. Al monte 
Rosso in valle Intrasca ed in valle Intelvi. 

6. Hypnum paludosum. Am. dìsp. method. p. 67. — - Leskea 
paludosa. Hedw. stirp. crypt 4, t. i. Comunissimo sul 
tronco degli alberi nei luoghi umidi presso Milano. 

7. Hypnum crìsta castrensis. JL. sp. 1591. Hedtv. sp. muse, 
p. 287, tab. 76, f. 1-4 (cattiva per riguardo alle fo- 
glie, come bene osservarono ìFeber e MMur). — Hypnum 
HedwigiL DC. fi. fir. a, p. 5 14, fide Duo. hot gidl. a, 
p. 56a. Alla colma sopra Miazzina in valle Latrasca. 

8. Hypnum squarrosum. Linn. sp. iSpS. Hook, et Tajl 
muse, brit tab. a 6. Si trova abbondantemente nei b<H 
sebi della Merlata presso Musocco, nella provincia di 
Milano. Fruttifica rare volte. 

9. Pterigynandrum filiforme. Hedu^. stirp. crypt lY, p. 189 
t 7. — Hypnum filiforme. Tùnm, fi. megapol. n. 817. 
Si trova sugli Apennini oltrepadanì ed a Yallombrosa 
in Toscana. 

10. Didymodon homomallum. Hedu^. sp. muse p. io5, t a3, 
f. 1-7. —« Dicranum heteromallum. Hook, et T(^L muse, 
brit t 20. Piuttosto raro nei boschi d^Origgio, provincia 
di Milano. 

II.. Dicranum strumiferum. Shìh. exsicc. 74. "— Fissidens 
strumifer. Hedw, sp. I, p. 160. S€hw. suppL !« p« 194* 
Raccolto nel mese di luglio sul monte Legnone. 

la. Dicranum polysetum. Schw* suppL I, p. i65, t 41. — 
Dicranum undulatum. Tunu muse. hib. p. 59, exlc. 
«yn. SchradL Nei boschi della Merlau presso Milano , in 
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vicinanza all« palodt ove trovati copiosamente TEUume 

alsinastnan, L, 
i3. IHcrannm cervicuktnm. Uedw. stirp. crypt. HI, p. 89, 

tab. 37 A. Hed^. sp. moac. p. 149, muse. brìt. t. 16. 

Lungo la via dì monte Spinga, raro. 
14. Dicranum posillom. Hed*¥. ttirp. crypt. Il, p^ 85, 1. 19 

B., ejuad. ap. p. 139. Kei looghi più elevati di monte 

Spinga. 
i5. Dìcrannm achreberi. Sw. mnsc. svec. p. 37 et 88* 

tab. a, fig. 3. Cresce Inngo le siepi e ne* Inogbi argillosi 

presso Milano. 
. 16. Encalypta rhaptocarpa. Sdhw. snppl. I, sect. I, p. 56, 

tab. 16. Nees. bryoL germ. a, p. 38, t. 14. In margine 

ai campi sopra Argegno in valle IntelvL 

17. Trichostomnm patens. ScW. suppL I, p. i5i, t. 37. *- 
Brynm patens. DkkM, crypt. t. 4, f. 8. — Pterìgynan- 
drnm Ramondii. DC* IL fr. a , p. 463 , ex Duby, bot. 
gali. 574. Snlle mpi nmide dd Legnone. 

18. Grimmia alpicola. Sw. mnsc. svec. p. ^7 et 81, tab. i, 
f. I. Cresce sni sassi e snlle rapi nei monti di valle 
Infrasca e sol Legnone. 

19. Grimmia lencophsBa. Grev. in Wem. trans. 4, t. 6. 
Dub, bot galL p. 676. Sui monti di Lecco. 

*ao. Grimmia jgradlis. Sduv. suppL I, p. 98, t. a3. ScUddi. 
crypt helv. exsicc. Cresce sai sassi jnresso Lecco. 

ai. Orthotricham pomilum. $w* muse. svec. p. 42 et 93, 
tid>. 4, t 9. 5c/i(V. suppL I, pars II, p. aa, t 5o. Sai 
tronco degli alberi presso Lecco e Milano. 

aa. Orthotrichnm speciosnih. Ntes in Smrm dentsehL fi. £ 17. 
Spreng. syst veget vcL lY, pars I. Sol tronco degU al* 
beri presso Milano. 

a3. Orthotrichnm polchellam. Sm. engl. bot tab. 1787. — 
Mnsc. brit t ai. Sai rami delie querce nei boachi della 
provincia di Milano, piattosto raro. 

04. Gymnostomnm ssstivam. Hedtv. sp. p. 3a, tab. a f. 4^^, 
muse, brit t 6. Nees bryo!. germ. i, p. 174, tab. 11 , 
£ a5, — Anicta n gi nm compactnm. Sduv. sappi. I, p. 36, 
tab. II. Lungo la via della Splaga sopra Isola. 

a5. Sphagnnm compactum. Brid. sp. muse, i, p. 18. Schtv. 
snppL I, p. la, tab. 3. Nees bryol. germ. 1 , p. i3, 
t a, f. 5. Nei boschi della Merlata presso Milano. 
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a 6. Sphagnuiu teneDom. Pers. Nees bryoL germ. i, p. 8» 
Ub. I , f. a. Al margine delle paludi nei boschi della 
Merlata 9 pia raro dell^ antecedente. 

27. Fhascum asdllare. Dicks. crypt. i, p. a, t. i» f. 3. Nees 
bryol. germ. i 9 p. 619 tab. 69 f. iS. — Phascum niti- 
dum iiecUv. stirp. crypt. I9 p. 9I9 t 34. Ejusd, spec. 
p. %o. Nei laoghi umidi dei boschi della Merlata. 

a 8. Phascnm intermedium Nob. caulescens, simplex, foliis 
subsecundis lanceolato subulatis enerviis, seta exserta, 
capsula eUiptica rostrata 9 rostro incurvo. Questa specie 
differisce dal Phascnm bryoides per avere le foglie kuy- 
ceolate subulate enervi 9 non ovate e nervose 9 e per la 
capsula rostrata e non conica. Dal Phascum subniatnm 
distinguesi per le foglie enervi, rivolte da un sol lato, 
e per T urna sporgente; dal Phascum rostellatum per 
avere le foglie più strette ed enervi e pel rostro più 
breve delT urna. 

29. Jungermannia connivens. Dicks. crypt. fase. IY9 tab. a, 
f. 16. Man. fi. crypt. erlang. p. 169 (ex parte) tab. 69 
f. 449 così Lindenb. synops. hepat. p* 91* Sulla nuda 
terra nei boschi della Merlata verso Bollate. 

30. Parmelia ambigua. Ach, syn. lich. p. a 08. Spreng, syst 
veg. voi. lY, pars I, p. a 8 6. Sulla corteccia delle an- 
tiche noci presso alla Simonetta non lungi da Milano, 
ed anche sulla corteccia dei castagni d* India nei pub- 
blici passeggi. 

3i. Gollema fasciculare. Adi, syn. p. 317. — Parmelia fii- 
scicularis. Meih. lichen, p. a 89. Sulle mura di questa città. 

3a. Galycium daviculare. Ach. syn. p. 57. — ' Galycium 
salicinum. Pers. ap. Ust. in ann. bot. t. VII, p. ao, 
tab. 3 9 £g. 3. Sul tronco dei salici, lungo la strada di 
Cascina Triulza presso Milano. 

33. Opegrapha astroidea. Ach, meth. lich. p. a5. — Ar- 
thonia astroidea. Ejusd. syn. p. 6. Sulla corteccia delle 
querce nei boschi della provincia di Milano. 

34. Patellaria lucida. Spreng, syst. veg. FV, pars 1 9 Pva67. 
Dub, bot. gali. p. 656. — Lecidea lucida. Ach, syn. p. 48. 
Sulle rupi calcaree nei monti presso Lecco. 

35. Patellaria anthracina. Dub, bot gali, a 9 p. 653. — * 
Lecidea anthracina. Ach, syn. p. 43. — Lepra fuliginea. 
D. C fi. fr. 59 p. 175. Sul monte Legnone presso il 
lago di Deleguaccio. Vive sulle rupi. 
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36. FatellarU daphaena. Dub. boi. gali. p. 65 1. •— Lecidea 
daphaena. Ach. syn. p. aa. Sulle rupi del Legnone. 

37. Squammaria alphoplaca. Dub. bot. gali, a, p. 658. — - 
Lecanora alphoplaca. Ach, syn. p. 48. — - Farmelia al- 
phoplaca. Spreng, syst. voi. lY, p. I, p. 293. Sui monti 
presso Lecco. 

38. Placodium myrrhinum. Nob. — - Lecanora myrrhina. 
Ach, syn. p. i85 et 344. Sulla base delle colonne del 
palazzo Simonetta presso Milano. 

39. Lecanora badia. Ach, syn. p. 154. Cresce sul monte 
Legnone. Si omettono i sinonimi dello Sprer^d che ri- 
ferisce questa specie di Acharius a due diverse Farmelie. 

40. Sphasria spinosa. Pers, syn. p. 34, tab. a, £ 9. — Fries. 
syst. mycol. voi. Il, pars II, pag. 368. Sul tronco cor- 
roso delle querce e degli olmi presso Milano. 

41. Sphasria acuta. Hoffnu veg. crypt. I, t. 5, £ a. — Frits. 
syst. mycol. voi. II, pars n, p. 507. Sui fusti essiccati 
delle ortiche presso Milano. 

42. Dothidea puccinioides. Frìes, syst myc(^ voi. II, pars II, 
p. 55 1. — « Sphasrìa puccinioides. D.C. B, fr. 5, p. 118. 
Sui rami e sulle foglie languenti del Buxus sempervirens 
negli orti di Marcallo , provincia di Pavia e nei conr 
torni di Milano. 

43. Hysterium elongatum. JFahlen, Lapp. p. 6a8. — Frìes. 
syst. mycol. voL U, pars II, p. 58i. Sul legno delle q[uerce 
nei boschi della Merlata. 

44. Hysterium culmigenum. Frìes. syst. mycoL 1. e. p. 591. 
Cresce sui culmi secchi delle gramigne. 

45. Leptostroma vulgare. Frìes, syst. mycol. 1. e. p. 599. — 
Sclerotium nitidnm. Pers. in Moug, et Nesd, crypt. vog. 
exsicc. n. 674. Sui rami languenti della Clematas vitalba 
presso Milano. 

46. Phoma hederse. Desmaz, Dub, bot. gali. p. 727. Sui fusti 
morti dell^ edera presso Milano. Specie frequentissima. 

47. Tnbercularia minor. Link, sp. pi. VI, pars II, p. 80. — 
Tubercularia acacias. Frìes, obs. I, p. 307. — Tnbercu- 
laria confluens et T. castanese. Pers, syn. p. 11 3. Sur 
un tronco morto di Robinia pseudo-acacia presso la Si- 
monetta. 

48. Puccinia violarum. Link, sp. pi. VI, pars II, p. 80. — 
Puccinia violse. D. C. fl. fìr. a, p. 6a. Attacca le foglie 
della Viola odorata, comune presso Milano. 
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4.9. JEcidimn toManiJI». — fiypophynam, fotiit rapra pmi» 
ctis elevads sobpellacidis notatis, pseiido-peridiit cylio^ 
draceis pallidit, ore albo ìrregolariter fimbriato, sporidils 
oblongis albidis. Cresce sulla pagina inferiore delle foglie 
della Soldanella alpina. Specie raccolta snl monte Splaga 
dal sig. doti. Luigi Ricotti. — - An £cidinm soldanelUo 
Hornsdì? si ve Gssoma soldanellatom. Link. sp. pL YI, 
p. n, p. 16? non diverso dal nostro che per il color» 
giallo degli sporidii. 

So. ^idìnm orobi. Pers, syn. p. aio. DC, fl. Ir. 5 , 
p. 9$. -— GsDoma kgnminosatimì. Link. sp. pi. VI, p. II, 
p. 61. Snile foglie del trifoliimi repens presso Confienza 
in Lomellina. Specie raccolta dal sig. barone Vincenzo 
Cesati. 

Nota, n nostro JEcidinm ,- cent. I , n. 94 cambierà il 
nome specifico Galli in quello di moUuginis (jEddiummol' 
luginis) per distinguerlo dalla specie di Persoon che cresce 
•ni Galium bcM^eale, specie totalmente diversa dalla nostra 
(Vedasi Pers. syn. meth. fnng. p. 207). 

Si aggiungono le nuove località di alcune piante critto- 
game , ^ indicate nella Flora dell^ Italia settentrionale. 

I. Filularia globulifera. JL sp. i563. PolL fi. veron. HI, 
p. 287. Comunissima nelle piccole paludi dei boschi 
della Merlata presso Bollate, provincia di Milano. £ in 
frutto nel mese di luglio. 

a. Lycopodium complanatum. L. sp. 1S67. PoU. 1. e p. 164. 
Si trova nei boschi della Merlata presso Milano. 

3. Polytrichum pilìferum. 8dìrd>. lips. p. 74. PoU. 1. e. 
p. 3i5. Sul monte Legnone, al monte Rosso e sui monti 
della Zeda in valle Intrasca. 

4. Polytrichupi^umigerum. L. sp. 1S73. Poli 1. e. p. 3 16. 
Comunissimo in quasi tutti i monti delT Italia setten- 
trionale. 

5. Polytrichum aloides. Hedfv. stirp. crypt. Ir p. 37, t. 14. 
£als. e De Nat. cent. I in Bibl. ital. tom. LXTV. In ri- 
Tiera d*Orta, in valle Intrasca e lun|;o la via di Spinga 
nei luoghi sterili. 

6. Polytrichum subrotundum. Huds. angl. I, p. 400. — 
Polytrichum mannm. Hedtv. stirp. crypt I, p. 35, t. i3. 
PoU. 1. e. p. 314. Nei boschi del Ticino presso Boffislora. 

Bibl Ital. T. LXX. 18 
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7. Polytricham formofum. Hedt^. tp. p. 92, t. 19. PdL 
L e. p. 3 16. Nei boschi della Merlcia. 

8. Polyorichum alpinam. L, tp. iSyS. PolL L e p. 3i3. 
Sai monti dèi Comasco e di valle Intrasca. 

9. Bartramia halleriana. Hedw. stirp. crypt. U» t. 40. PolL 
1. e. p. 384. Sai monti della Zeda in Talle Intrasca, 
•ul Legnone» sul S. Gottardo e sulla Spluga. 

10. Bartramia ityphylla. Brìd. muse. lY, t. i , f . 6. Poli, 
I. e. p. 384. Sul monte Generoso, sol Legnone, alla 
Spinga ed al S. Gottardo. 

1^1. Bryum stellare. Roth. germ. Ili, p. 240. Bals. e De 

iVòt. cent. I9 n. 4. Sul monte Spluga. 
la. Bryum turbtnatum. Sw, muse. svec. p. 49. *— Mninm 

turbinatum. Hediv, stirp. crypt. HI , p. 12 , t. 8. PolL 

I. e. p. 3 80. Sul monte Legnone. Si]d monte Turlo fu 

trorato dal sig. D. Pestalozza. 

13. Brym camenm. X. sp. 1687. Poli. 1. e. p. 371. Fre* 
<pientissimo in margine ai torrenti ed alle rogge presso 
Milano. 

14. Bryum elongatum. Dicks, crypt. fase II, p. 8. Poli, 
I. e. p. 371. In tutti i monti delT Italia settentrionale. 

i5. Bryum hornum Schreb. lips. p. 84 fi. integrifoltum. — 
Mnium integrifolium. Brid. mnsrc. 3 , p. 89. Poli. L e. 
p. 379 sub Mnio homo. Si trova sulle mora della città 
di Milana Fruttifica rare volte. 

16. Hypncun trichomanoides. Schr^, lips. 88. — Letkea 
trichomanoides. Brid. muse. II, p. II, p. 5i. PolL 1. e. 
p. 344. Nei boschi della Merlata presso Milano, nei 
boschi del Ticino ed in valle Intelvi, comunissimo. 

17. Hypnum rufescens. Dicks. crypt. 3 , L 8 , £4. — 
Leskea rufescens. Sdisv. suppl. t. 88. PolL l. e. p. 344* 
sul monte Legnone. 

18. Hypnum abietinum. BrideL suppl. II, p. i3i. Poli. L 
e. p. 349. Sugli spalti di questa città. 

19. Hypnum denticulatum. L. sp. i558. Poli. l. e p. 363. 
Presso Milano in margine alle rogge. 

ao. Hypnum lutescens. Hedw, stirp. crypt. IV, p. 40, t. 16. 

Poli. 1. e. p. 367. Nei luoghi aridi presso Milano, 
ai. Hypnum strigosum. Hoffm. germ. a, p. 76. PolL 1. e. 

p. 35. — Hypnum pukhellam. Hedw..$p. p. a 65 non 

Dicks. Sul tronco deg^ alberi in valle Intelvi ed in jvalle 

Indwsca. 
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ds. Hypnmii striatmn. Hed$v. tdrp. IV, p. 3a, t i3. Pott. 

L e. p. 368. Sui colli presso Varese. 
a3. Hypnum attenuattim. Smith, brit. Ili, p. ia8o. — -« 

Leskea attenuata. Heds^, stirp. crypc i , p. 33, t. i%. 

Poli l. e. p. 343. Comunissimo al piede de§^ aJQieri 

presso Milano. 
24. Hypnum murale. HediV. stirp. p. 79 , ub. 3o. PoU. 

I. e p. 35i. Sulle mura di questa città, al tronco degli 

alberi in valle Intrasca ed in valle IntelvL 
a 5. Pterigynandrum facile. Brìd. muse suppL I, p. 129. 

Poli. L e. p. 3o8. Lungo la via di Spinga presso Gamr 

podolcino. 
a6» Tortnla £dlax. Sw€Utz. muse. tvec. p. 40. Poli. L e. 

p. 33o. Sugli spalti di questa città ed in vaile Inielvi. 
27. Didymodon pusillum. Brid, muse. II, p. 11 5. Bcds. e 

De Noe cent. I, n. 9. Ne^ luogbi incolti presso Goszano 

in Riviera d^Orta. 
^8. Didymodon apiculatum. Am. disp. meth. p. 36. Bals. e 

De NoL 1. cu. IO. Lungo la via di Spinga, comune. 

29. Didymodon pallidum. Am. L e. p. 36. — • Trichostomum 
pallidum Hedw. stirp. I, t. 27. PoU. L e p. 319. Nei 
boschi della Merlata presso Milano, comune. 

30. Didymodon capillaceum. Sw, muse. svec. a 8. -— Gy- 
nodoniium capillaceum. Hedw. sp. 67. Poli 1. e. p. 317. 
In quasi tutti i monti delF Italia settentrionale. 

3i. Dìcrannm viridulum. Sw. muse. svec. p. 3i et84, t a, 
f. 3. — Fissidens exilis. Jiedw. sp. p. 38. Poli. L e. 
p. 3%%. Frequentissimo in margine ai campi ed aUe strade 
in tutta la provincia di Milano. 

32. Dicranum bryoides. Siv. muse. svec. p. 3a et 86, t. a, 
f. 4. — Fissidens bryoides. Heàv. stirp. HI, p. 67, t. 29. 
Poli L e. p. 3xa. Sui gradini delle cataratta deÙ^ Olona 
presso Milano. 

33. Dicranum adianthoides. 5i>. 1. e- p* 3i. — Fissidens 
adianthoides Hed»^. L e. t. a6. Poli. L e. 3a2. Gomnne 
nei boschi della Merlata ed in quelli di Linate presso 
Milano. 

34. Dio'anum heteromallum. Heòv, st. cr. I, t. a8. Poli. 
1. e. 3a3. Nei boschi delk Merlata presso Milano, ai 
piedi di monte ' Rosso in valle Intrasca ed alla Spinga. 

35. Dicranum varium. Hedtv. 1. e. tab. 34. Poli 1. e. 3 a 6. 
Comunissimo in margine ai campi presso Milano. 
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36. Welssui lanceoUu. Brìd. meth. 47. ^- EncalypCa lan- 
ceolata. Hedsv, sp. p< 63. P0U4 1. e. 3iS. Sui mori an- 
tichi presso Milano. 

37. Weissia crispula. Hedtv. sp. t la. Po/I. 1. e. 3 11. Go- 
~mnne sni monti elevati délT Italia settentrionale. 

38. Weissia curvirostra. $w, masc. srec. a 5. PóU, L e. 
3 II. Snl monte Generoso e snl Legnone. 

39. Weissia acata. Heò^. stirp. Ili, ub. 35. Balsàm, et 
DeNot. L e. n. i5, sub. W, rupestri. Snl monte Legnone. 

40. Encalypta ciliaU. Hedtv. sp. 61. Bah. et De Nat. 1. e. 
n. 1 6. Comunissima lungo la via di Spinga da Ghiavenna 
fino a Campodolcino. 

41. Ginclidotus fontinaloides. PaL de Beauw. «th. p. a8 
et Sa. Hook, et Tayl. muse brit t. 11. — -Trichostomnm 
fontinaloides. Hedw. stirp. Ili, p. 36, t 14. PcXL. I. e. 
3 18. Si trova sui gradini delle cataratte dell^ Olona presso 
liilano. 

42. Trichostomum polyphyllum. Schw. snppl. t. 39. PoU. 
1. e. 319. In margine ai campi, e sni sassi in valle In- 
trasca, in Riviera d^Orta e lungo la via di Splaga. 

43. Grimmia ovata. Web. et Mdhr. t. a , £4. PoU. L e. 
3o6. In quasi tutti i monti deiritaUa settentrionale. 

44. Orthotrichum diaphanum. Schrad. spidl. fl germ. p. 16. 
Poli. 1. e. p. 336. Comunissimo sul tronco degli alberi 
nei contomi di Milano e nei pubblici passeggi. 

45. Orthotrichum anomalum. Hedtv. stirp. II, tab. 37. PoU. 
1. e. p. 335. Sugli argini dell^Olona presso Milano. 

46. Diphyscium foHosum. Mohr. obs. p. 34. — Bubaumia 
foliosa L. syst. ed. XIV, p. 945. PoU. 1. e. 386. Comu- 
nissimo in margine ai boschi della provincia di Milano. 

47. Gymnostomum intermedium. Twm. muse, hibern. p. 7, 
tab. I , fig. a. e. Pòli. 1. e. p. 3oa. Comunissimo sugli 
spalti e sui contomi di Milano. 

48. Sphagnum latifolium. Hedw. sp. a7. PoU. 1. e. p. 197. 
Comnuissimo nelle piccole paludi dei boschi presso 
Milano. 

49. Phascum cuspidatum. Schnb. de phasc. t i , f . i-5. 
PoU. 1. e. p. a96. Frequente ne' luoghi incolti di tntu la 
provincia di Milano. 

50. Phascum snbulatnm. L. sp. 1570. PoU 1. e. 296. Co- 
munissimo nelle brughiere ed in margine ai boschi presso 
JVilano. 
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5i. Phascnm pilifenun. Schreb. de phate. p. 8, t. i» fig. 6-^7. 

Poli. L e. p. 296. Gomone sii|^ spalti di qae«u città. 
Sa. Jangermannia pnbetcens. Sdirad. tpidL fl. germ. i , 

p. 76. Po/2. L e. p. 388. Nei boschi del Ticino, in valle 

Intelvi ed alla Splaga. 

53. Jnngermannia bicospidata. L, sp. 1598. Poil. L e. p. 389. 
Al margine de^ campi presso Caregnano. 

54. Marchantia triandra. Scopol. cam. a* p> 354, ^* ^3* 
Po2?. 1. e p. 398. Sulle mora di qoesU città. 

55. Anthoceros Issvis. L. sp. 1606. Poli. 1. e. p. 399. In 
margine ai mscelli nei boschi della Merlata, e nei cai^pi 
presso Milano. Il signor Cesati trovò ^pesta specie nei 
campi presso Confienza in Lomellina. 

56. Sphssrocarpos Michelii. Bell. act. tanr. 5 , p. a58. — 
Targionia sphserocarpos. Dicks. crypt. a, p. 8. Poli. L e. 
p. 399. Specie comnnissima nei campi ed in margine 
alle strade presso Milano. {Sarà contùmato.) 

MEDICINA. 

AimotazUme alC articolo sul Crocodilos ludns. — Nel 
precedente fiiscicolo di questa Biblioteca a pag. 87 (i) fu 
annunziata la scoperta fktta a Pavia dal sig. professore Pa- 
nizza sulla struttura del cuore de* coccodriUi. Tale sco- 
perta essendo suta egualmente fatta in Francia dal signor 
Bfartin S. Ange, e proclamau dal sig. Geoffroy Saint-Hi- 
laire nel fascicolo di febbrajo i833 ó^Wa Eévue Encyclopé^ 
dique-, noi stimiamo debito di giustizia il dìchia)rare che 
r osservazione del sig. professore Panizza ebbe luogo verso 
la metà di dicembre del prossimo passato anno i83a alla 
presenza del sig. dott. Beolchini , delP assistente alla catte- 
dra di Anatomia dott. Novati , e fu pure allora riconosciuta 
dal sig. professore Zendrini e dall* asststeìite alla cattedra 
di Storia naturale sig. dott. DansL Che anzi ci imporu assai 
di notare che V osservazione del sig. Martin non sarebbe 
del tutto esatta in ciò che risguarda T anastomosi che esi- 
ste tra le dne aorte uscenti dai due ventrìcoli del cuore. 



(I) Rettifichiamo in questo luogo due errori occorsi nella stampa 
deir articolo qui menzionato che generano qualche oscurità o con- 
fattone : a pag. 87^ lin. aa sinché leggasi sicché^ ed a pag. 89^ 
Uà. 3 a l'arteria polmoiude, grande aorta leggati /* arteria polmo^ 
naie e la grande aorta. 
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e la distribuzione «lei tangoe arterioso; di che il lettore 
potrà persuadersi solo che gli piaccia di paragonare la de- 
scristone datasene in questo giornale con le seguenti parole 
del sig. Geoffroy : *< une grosse bronche naìt da Ventricule 
»f droit à c5té da trono pnlmonaire , et se joint , au mo- 
M yen d^une anastomose fort courte, avec une bronche 
M provenant du ventricule gauche ; ce qui établit le mé- 
» lange des sang» ; et de cet arrangement , comme de plu- 
ff sieurs autres combinaisons , il résulte que le sang arrive 
99 artériel à la téte» tandis que celui qui va à tous les 
n autres organes est plus ou moins mélange, tt 

CHIMICA. 

Annunzio di un* importanze scoperta àdndca seguito da 
considerazioni generali intorno alla SHuietà delle sostanze 
corporee e degli esseri viventi, — ^ Una scoperta che dal- 
l'* autorità di un Berzelius ci viene additata come la più 
importante che siasi fatta sinora nella chimica organica , 
e perciò bastevde ad esser principio di una nuova era 
nella chimica stessa, sicché egli propone che la sostanza 
la qnal ne forma il principale soggetto , s^ indichi con 
nomi {ortrina , prtÀna) atti a significare od ciba o spimr 
tar del giorno; una tale scoperta non doveva essere ta* 
cinta in questi fogli. L* accennata sostanza che n"* è ar- 
gomento consiste in un composto di carbonio, idrogeno 
e ossigeno, il quale con altre sostanze, ma particolar-» 
mente con quelle che formano acidi e basi, ai coi^ 
giunge come sogliono le sostanze semplici ; essa è perciò 
di tal genere di cui sinora non avevasi esempio, e rende 
indabitata V esistenza dei composti temarj ^di primo ordine. 
Congiunta ad ossigeno lòrma V acido benzoico , ad idro- 
geno V olio puro di mandorle amare ; ma chi intorno alle 
sue combinazioni, e ad altri affini curiosissimi argomenti, 
desiderasse notizie ulteriori , ricorra alla bella Memoria che 
i «igg. Liebig e Wohler, autori della scoperU, ne scria- 
sero e pubblicarono negU Annali di fisica e chimica di Pa- 
rigi, novembre i83a. Noi, poiché tale scoperta ci richiama 
alle considerazioni generali intorno alle forme e varietà 
della materia, di cui ci siamo occupati in altri articoli 
inseriti in qnesu Biblioteca italiana (t 64.% novembre i83i, 
P* a6i, et. 69.%gennajo i833, p. 119), ad ette rìtomìaino^ 
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Nel fecondo degli articoli ora menzionati ti dimostrava 
al tatto indefinita , rispetto alla materia inorganica , la 
maìtiplicitk delle sne possibili combinazioni» e quindi la 
varietà de^ suoi possibili composti ; ma però si avvertiva» 
che in fktto , ossia secondo natura , scarso era- alquanto 
il novero de^composù diversi, e solo veramente potersi 
un tal novero considerare come indefinito, quando Tarte 
interveniva a rendere efiicaci quelle affinità, che la natura, 
per contrapposizion di forze , lascia come inoperose* Ma ' 
la scoperta adesso annunciata ci richiama al pensiero che 
i composti risultano anche da natura immensamente sva- 
riati, se quelli si considerino che di corpi organizzati 
firn parte; perchè la vitalità temperando anch*essa come 
P arte , ma con altri procedimenti , f esercizio delle affi* 
nità, compone gli elementi della materia in singolari com- 
binazioni, per infinite guise tra loro diverse, come sono 
diversi in infinite guise i corpi da essa animati. 

Or dunque se nell* indicato articolo precedente abbiamo 
espresso i danni che sarebber venuti dalla troppa varietà 
della materia, e cosi ammirato la natura delF averla im- 
pedita; ora ammireremo com*ella non si sia imposto ugual 
freno , e concesso abbia sfogo ali* abbondanza de* suoi po- 
teri , rispetto ali* interna sostanza de* corpi organici , ove 
in niun modo la varietà poteva trar seco i danni suddettL 
I corpi organici poi per altra guisa ci porgono argomento 
di considerazioni intese, come le precedenti, ad ammirar 
la natura , per una parte immensa nella diversità di sue 
fiitture, per 1* altra assai temperau, ma in tutto provvida, 
massime riguardo ai bisogni dell* uomo. In fatti può dirsi 
temperata quant*è alla varietà delle specie viventi facil- . 
mente visibili , e in vero la troppa varietà di queste po- 
tea generar confusione; è in vece indefinitamente varia 
quanto alle specie poco visibili e microscopiche, dalle - 
quali, per essere poco o punto soggette a* sensi, in niun 
modo è a temersi il detto inconveniente. Del resto quel 
freno alla varietà delle forme de* corpi organici , che alle 
medesime è imposto dalla legge della generazione, ripro- 
ducendosi per essa ognora di genitori in generati le con- 
suete sembianze e virtù, ammette poi in se medesimo» 
ben chà tra* que* confini che sono prescritti dagli specifici 
caratteri, un* indefinita varietà. Infatti ben si trova simi- 
glianza, ma non mai eguaglianza, .tra gì* individui di una 
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medetiniA specie f come pare tra gli organi conformi di 
uno stesso individuo, quali sono a cagion d* esempio le 
foglie ond* è adornata una pianta. Anche tra* minerali mojta 
disparità fu concessa ai corpi d* ugnale specie, ossia per 
sostanza eguali fra loro , però le più comuni ed utili non 
che molte altre sosUnze vanno munite in ogni lor corpo 
di alcuni costanti segnalati caratteri, che, nuilgrado il 
variar d'altri caràtteri di minor momento, rendono fe- 
role il riconoscerle. 

Qual campo dunque d* indagini senza fine non appresterà 
agli uomini presenti e futuri la varietà delle combinasioni 
tra gli elementi della materia, e de^ composti che ne de- 
rivano , e quella delle forme de* corpi organici , e de* loro 
organismi? A queste ricerche che risguardano Tessere dei 
corpi vivi e non vivi , succedono quelle che prima le loro 
variazioni ed operazioni , e poi le ragioni di esse risguar- 
dano , onde si appalesano infine qne* mezzi per cui le 'sen- 
sibili cose , tra mirabil giro di cangiamenti , sussistono e 
si perpetuano. Così da ciò che nelle dette cose sensibili ne 
manifesta la potenza di Chi le ha create , ci eleviamo a ciò 
che ne manifesta la sapienza e bontà ; cosi procedendo di 
scienza in scienza veniamo in ultimo a quella teleologia^ di 
cui Linneo proponevasi di tracciare le prime linee col suo 
Systema naturm , e che fa parte della metafisica di Bacone^ 
la quale egli ascriveva tra le discipline della naturai filo- 
sofia e dafia fisica distingueva contermini seguenti .... 
respondcrt Ikeat , physicam ea tractare , qum penitus in ma- 
teria mena siaiz et mobOia, metaphysicam abseracta mogif 
et constantia ; rursus physicam in natwram supponare existen- 
tlam tantum et motum , et naturalem necessitatem ; at meto- 
physicam edam mentem et ideam (i). 

VIAGGI B COSTUMI. 
Egitto : Stato monde e religioso dei CoptL — I Copti che 
vantansi come i discendenti degli antichi Egizj, non ascen- 
dono in tutto r Egitto oltre il numero di circa aocooo 
individui Eglino considerano sé stessi come gli agenti od 
i ragionieri del pachas sono stupidi, perfidi, sporchi, dediti 
alTubbriachezza, ignoranti, superstiziosi ed indolentissimit 
i loro stessi sacerdoti inebbriansi con forti liquori. FormaiiD 

(I) De Angm. Scient. Lìb. UI. Gap. IV. 
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etti k più gran parte deOa orittuma popolazione in Egitto, 
e vivono dispersi neUe città e ne^villaggL Ben di rado 
incontrmsi tra loro qualche individuo che. ricevuto ahhia 
un* educazione : tutti vivono in una perfetu dimenticanza 
della religione. Ciò che in Europa dicesi de* Giudei» cioè 
non essere per essi peccato T ingannare un cristiano , ripe- 
tesi in oriente quanto ai Copti» i quali sforsansi d'ingan- 
nare chiunque non appartenga alla loro setta, sotto il 
pretesto, eh* essend* eglino originalmente i proprietarj del 
suolo, godono il diritto di riprendere colla destrezza ciò 
che fu loro rapito colla lòrza. Del resto presentano molta 
analogia co* Giudei: hanno essi ancora la circoncisione sì 
per gli nomini che per le donne , osservano i digiuni , 
massime nella quaresima, col pia stretto rigore. Moltissimi 
preferirebbero di morire anzi che mangiare una vivanda 
preparata in un vaso da cucina, o tutt* altro cibo dalle 
discipline vietato. In caso di wlettia congedano per fino 
il loro medico, se le prescrizioni di lui contrarie sono 
alle regole del digiuno: non di meno è loro permesso di 
bere acquavite, permissione di cui fanno un uso larghis- 
simo. Non è loro vieuto il leggere la Sacra Scrittura, 
ma da sì fiitta lettura essi ritraggono poco o nessun van- 
^gS^<^' Nelle loro scuole insegnansi alcune preci in lin- 
gua copta , eh* essi : punto non intendono , qualche passo 
della Scrittura ed il nome delle feste dell* anno. £ cosa ben 
difficile il trovare fra* Copti una donna che sappia leggere. 
I Copti hanno de* santi che presedono ad ogni loro og- 
getto e bisogno. S. Antonio, per esempio, è il patrono della 
fecondità, Gabriele queUo deli* accrescimento del Nilo, ecc. 
Se taluno ammalasi, egli manda innanzi tutto a cercar 
un prete. Questi arriva coi quattro vangeli nelTuna mano 
e con una piccola bilancia nell* altra. In un guscio della 
bilancia ei pone il manoscritto, eh* essere suole assai pe- 
sante, e neU* altro un vaso ripieno d* acqua. La quantità 
del liquido da inghiottirsi dalT ammalato per riacquistar 
la salute debb* essere in perfetto equilibrio col vecchio 
manoscritto. Le loro chiese sono oscure e sporche: il ser- 
vizio del culto consiste nel canto de* salmi in lingua copta, 
e nella lettura, di tempo in tempo, di qualche firammento 
de* vangeli in arabo. L*nso de* sermoni è ad essi toulmente 
•eonosciuto ; ed i loro preti sono troppo ignoranti, perchè 
dedicare si possano alla predicazione. Allorché ùl d*uopo 
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Mtitoire un prete, si ta in traccia «Tan nomo che sappia 
leggere, e trovato che siasi vien tratto a viva forza dalla 
casa o bottega sna ; lo battono se resiste , e lo strascinano 
dinanzi al patriarca, che snlla testa di Ini pone le mani. 
Da tal isunte queli^nomo è obbligato ad adempiere le in« 
cnmbcnze di luinistro degli altarL Dal medesimo istante 
Tiea egU consacrato alT indigenza , e se non è titolare di 
qualche chiesa, trovasi costretto a mendicarsi il pane. I 
preti sono generalmente ammogliati innanzi di ricevere gU 
ordini sacri; ma se la loro consorte mnore, non osano 
prenderne nna seconda. Un prete d^ ordinario pnò divenire 
KumuSy ordine d*un grado superiore, anche vivendo la mo- 
glie. Quando ella muore il prete vedovo pnò aspirare al^ 
V episcc^ato , ma non mai i|l patriarcato ; giacché la dignità 
di patriarca ed anche le sedi episcopali più insigni date 
non vengono fuorché a** monaci, i quali non possono am- 
mogliarsi, e tratti sono da due conventi, posti nel de- 
serto presso il Mar Rosso, chiamati Mar (Santo) An- 
tonio , e Mar Boulos y dove ricevuto hanno nna qualche 
educazione. Quando muore il patriarca, ricercasi Ira le 
grandi dignità della chiesa copta un soggetto che gli si 
possa sostituire. Fattane la scelta, il candidato non mai 
tralascia di rifintarsi. Allora i Gopd portano le loro la- 
gnanze al pacha, che dalle sue guardie £bl prendere il 
recalqtrante. Condotto questi dinanzi al turco, ordinaria- 
mente 8^ ostina nel suo rifiuto ; e solo dopo d"* essere stato 
per più giorni tra ferri in orrendo carcere , ed anche ben 
bene bastonato si determina ad accettare. Allora vien egli 
portato in trionfo al palazzo patriarcale, ed entra pom- 
posamente nelT esercizio del suo eminente ii^carico. 

(MissioTL R^istr.) 

Vk^gio nella Guiana inglese: antropofagi suUe rwe ddfEs" 
sequibo. — Nel i83o e i83i "il sig. Hillhonse, in oggi 
altro degl* impiegati superiori della colonia inglese di De- 
merari, fece una gita in questa colonia, accompagnato 
da alcuni amici : esplorò egU pel primo il corso del fiume 
Mazareroni; scorse un intero distretto sconosciuto agli Eu- 
ropei , e vi trovò una popolazione che non aveva gianmuii 
avuta la più piccola comunicazi<^e con popoli inciviliti. 
^ Una sera (cosi leggesi nella relazione d^un frammento 
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di questo viaggio y inserita nei giornale ddla reale Sodetà 
geografica di Londra), una aera i nostri compatriotti 
intesero ne' bosdhi a qualche distanza del fiume, pel quale 
andavano essi dólcemente rimontando,' un uomo che get^ 
fava urli spaventevoli s attratti da cotali grida sbarcarono 
e ben tosto scopersero un indiano Arracuak , che dondo- 
lavasi in un* amaca (specie di rete o di stuoja fatta con 
giunchi ) £ra due cadaveri stesi in due altre amache. Egli 
agitava la sua in varj sensi , e dava la medesima spinui 
alle altre getundo i suddetti urH. Interrogato sul motivo 
di tali disperate lamentazioni, rispose che i due cadaveri 
appartenevano a due sooi finielli morti per le ferite da 
essi riportate nel battersi con una tribù che nella notte 
varcato avea il fiume. Allora egli abbassò le omodie; e 
collocati i cadaveri sulla terra, recise varj rami d'arbusti 
spinosi, con cut li percosse a raddoppiati colpi, conti- 
nuando le sue dolorose grida, come se la flagellazione su 
lui medesimo cadesse : prese poi il grasso di un porco re- 
centemente ucciso,' e ne unse la bocca e la faceta dei morti, 
senza però cessare da* suoi clamorosi gemiti. Finalmente ven- 
dendo che rianimar non poteva que* corpi insensibili, aprì 
ì loro occhi, conficcò loro delle spine entro le pupille e 
nel volto ( operazione da cui presentavasi uno spetucolo il 
più orrendo), e dopo d'averli coperti d'una specie di len- 
zuolo li depose in una fossa , e sparse di foglie la loro 
tomba. 

*f Gli Arraoucài credono ad un essere supremo, autore 
di tutte le cose, il cui fratello governa l'universo; credono 
altresì ad un essere malefico, ch'essi procurano di conci- 
liarsi cogli scongiuri de' loro pe-aye-men y o stregonL Qué- 
sti ciarlatani servonsi d'una lunga zucca, in cui ripongono 
de' ciottoli^ e fannosi ad agitarla per discacciare un sì fatto 
nemico dal letto degli ammalati. Secondo la tradizione di 
qnesd Indiani intorno alla creazione , il Grande Spirito po- 
stosi sovr'un albero di cotone ne staccò de'pezzetU dalla 
corteccia , e gettigli in un ruscello che sotto dì lui scorreva. 
TaH pezzetti di corteccia animaronsi ben tosto e presero la 
forma di tutti gli ammali. L'uomo fu l'ultimo di tali es- 
seri n Grande Spirito dopo d* averlo creato lo immèrse 
in un sonno profondo , e nel tempo di questo sonno aven- 
-dolo egli toccato , quel primo uomo destatosi ttcnrh a' suoi 
fianchi la donna. /> 
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n tig. HythooM ed i nioi comptgnt mS rimontare F £•- 
•equibo inconoraronsi in nn antropoikgo'^ «pptrttneme ad 
ona popolatone canuba» il qvUde U condotse al tao capo. 
Qnetd gli accolse nel miglior modo» e donò loro de^peeci 
acconciati con nna salta cVessi trovarono di tntto lor 
gusto; Tennero poi loro imbandite dne mani d'uomo , ed 
nn pezzo di carne umana. 

I viaggiatori imaginavansi che tali pietanze si compones- 
sero delle diverse parti d'Anna specie di sómia ad essi ignotaf 
e tntuvia s* astennero dal gustarne. Quanto al capo suddetto» 
egli rosicchiava le ossa di qudle due mani con untarla di 
soddisfazione, chiedendo nel medesimo tempo a* viaggia-* 
tori qnal sapore trovato avessero nel pesce- e nella salsa s 
risposero d* aver trovato eccellenti sì Tuno che Feltra. Al 
che egli soggiunse: *t avete ben ragione, giacché solo c<dla 
carne umana comporre si possono le migliori salse possibilic 
la conciatura di queste mani e del pesce fu fatta insieme. 
Voi vedete questi Macouthi, nostri schiavi s gli abbiamo 
presi in guerra , e di tempo in tempo usiam nutrirci deOe 
loro donne, m à queste parole il sig. Hillhouse ed i suoi 
compagdi presi furono da orrore, nondimeno giudicarono 
meglio di nascondere i loro sentimenti, e prima di rit^ 
rarsi per prendere riposo , di che aveano il pia gran bi- 
sogno, videro che le donne Macouchi stavano racclùuse in 
nn recinto od ampia stalla cinta da una forte e densa pa* 
lizzata di canne, hambous, di modo che i mariti, i padri, 
i fratelli delle muere vederle poteano scannarsi per es- 
sere divorate da quegli infami canibalL II signor HUlhonse 
abbandonossi al sonno co* suoi compagni , trattone il sig. 
Smith, il quale trovandosi meno stanco, e temendo die 
all'* onorevole capo non venisse il capriccio d* assaggiare la 
carne dei bianchi , seguir non voUe il loro esempio, onde 
vegliare alla comune sicurezza. Il domani i viaggiatori re- 
caronsi a visitare una profonda caverna, ovverà uno sta- 
gno, in cui già s^appresuvano a bagnarsi. GF Indiani vo- 
levano distogliemeli , dicendo che tale imprudenza coste- 
rebbe loro la vita entro di un anno. Il sig. Smith ed H 
luogotenente GuUifer furono sordi a tali rimostranze; e la 
predizione degF Indiani si verificò, perciocché prima della 
fine del dodicesimo mese morirono ambidue : essi soggiac- 
quero ad una pleuritide, contro di cui nulla giovarono t 
soccorsi della medicina, m 
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Questi brevi estratti del viaggio del sig. Hifflionse, che 
debbonsi al capitano Alexandre, membro della 1^. Sodetà 
geografica di Londra^ e già noto per le relazioni de* suoi 
viaggi in Persia e nel Baltico « fiumo vivamente desiderare 
cfa^esso sia pubblicato per intero. fJ\r. A de FJ 

BELLE ARTI. 

Bat^icazione ed ag^xmte alt artìcolo Lo Spaimo di Sid- 
Uà, tanfoia di Raffajdlo Sanalo ^ incisione dd -cav. Toschi 
( y, questo Giornale, tom. 69.% marxo />.* p.% pag, 389 ). -^ 
Neil* anzidetto articolo noi affermammo che il cav. Toschi 
tratto aveva il disegno di qneUa fiunosissima tavola , men- 
tre essa trovavasi nel Museo Napoleone. Ora è debito nostro 
r avvertire che allorqoando il re Giuseppe fu costretto ad 
abbandonare del tutto le Spagne, fece di là trasportare a 
Parigi in segreto parecchi quadri. Gessato P impero di Francia 
e deliberatasi la restituzione delle pitture tolte in Ispagna, 
lu convenuto che lo ^Msimo insieme ad alcuni altri qua- 
dri che avevano sofferto alcun danno nel primo lungo tras- 
porto fossero restaurati avanti il secondo; giacche teme- 
vasi che non lo potessero sopportare senza guasto maggiore 
e siffatto da non potersi poi sì facilmente riparare. Dello 
Spasimo, come di altri, fu incaricato il signor Bonnemai- 
son restauratore di pitture ; ed appunto nelT officina di lui 
il cav. Toschi trasse il disegno di quella maravigliosa ta- 
vola, disegno che dagli intelligenti fu encomiato e come 
stupendissimo lavoro e come traduzione fedelissima del- 
P originale. O^cre poi Pintaglio da noi rammentato di Agostin 
veneziano, due altri pure sussistono del medesimo impa- 
reggiabile dipinto; Puno di Domenico Gunego, P altro 
dello spagnnolo Selma, ma tutt*e tre alienissimi dal pre- 
sentarci in modo convenevole i pregi delP originale. Perciò 
la loro mediocrità ci rende ancor più preziosa T opera, o 
direm meglio la bellissima traduzione che ne fece il cav. 
Toschi. Notarsi dee in oltre, essere opinione di molti che 
Raffaello nella testa della Vergine abbia ritratu una badessa: 
di fatto ella è ornata ali* usanza delle monache. Nello stesso 
articolo accennammo una tal quale differenza da prova a 
prova nelT incisione del signor cav. Toschi, e quindi qual- 
che opacità in alcune prodotta forse dal gran numero degli 
esemplari che tirati ne furono. A questa medesima cagione 
attxìlMiirsi fora* anche potrebbe quel fiu*e che a noi sembrò' 



Digitized by 



Google 



Ó86 

m po^ grostoUno ne* volti del S. Gioyanni e delle tre Ma- 
rie. Perciocché fattone a miglior agio il confroato colle 
s$ampe delle tette che ad uso di sOiJUo tratte forono tepa- 
ratameote ed in grande dal medesimo cpiadro ^ e oon cpialche 
proTa deir intaglio del signor Toschi innanzi let^r&» ed 
anche con alcuna delle più fresche » sebbene posteriori 
alla lettera, ci parve ohe tale difetto venisse sceuiandosi 
e che quelle teste risaltassero corrispondenti a quel carat- 
tere forte che il Sanzio ha loro impresso nell^ originale. 
Abbiamo creduto bene di aggingnere queste notizie a ciò 
che già esponemmo intorno allo Spasimo ed alT intaglio che 
ne fece il signor cav. Toschi: perciocché neff illust r azione 
delle opere dei sommi artefici , anche le più minuU circo- 
stanze non mancano d* interesse e qualche luce aggiungono 
tempre alla stdria delTarte. 

MONUMEKTO A BARNABA OBI AMI. 

Manifesto d^ associazione al nu>numerUo in onore di Bar- 
naba Orìani» — Ultalia deplora la perdiu di recente fiitta 
di on sommo suo matematico ed astronomo, Barnaba 
Oriani. L^I. R. Osservatorio di Milano ha per lui ottenuto 
altissima rinomanza. Oriani fu tra gli astronomi il primo 
che determinò Forbita di Urano e le perturbazioni dei 
nuovi pianeti. Egli illustrò la teoria delle rifrazioni astro- 
nomiche , e die alla luce il più sublime trattato di trigo- 
nometria sferoidica. I suoi scientifici lavori gli procacciarono 
r estimazione di tutt*i dotti d'Europa i quidi fecero a gara 
nelT ascriverlo alle loro accademie. Ma la sublimità del 
suo ingegno apparirà nel suo più chiaro splendore quando 
la storia della sua vita farà conoscere come egli ùx solo 
maestro a se stesso negli studj di teoria e di applicazione. 
Oriani ofiri pure il modello delle più eminenti qualità moralL 
I^ sua patria dovette ammirare in lui il vero filosofo cri- 
stiano, il quale, sempre costante a* suoi doveri, preferisce 
la solitaria meditazione ed il pig utile impiego de^suoi 
talenti ad ogni fastosa apparenza. Oriam coronò la sua 
illustre carriera rendendosi benemerito colla disposizione 
delle sue facoltà in vantaggio della istruzione scientifica e 
religiosa, ed in sollievo della indigenza. 

Il più distinto e più generalmente riconosciuto meritò 
dell^Oriani non attende ora che T ultimo omaggio de^sum 
contemporanei. Fatti interpreti noi sottoscritti del voto di 
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varj di lui aituniratori» creditiiio fiir cosa gratu'ai oiMicit- 
tcdini nostri col proporre loro T erezione di un moattmeato 
il quale .rammenti ai posteri la dottrina e le virtù dell^il- 
Instre trapassato. 

n monumento dovrà collocarsi, previa la superiore conr 
cessione , nell* I. R. Palazzo delle scienze ed arti. Chi 
amasse concorrere a questa onorevole impresa , si compia- 
cerà di soscriversi aUa nota che venàe unita al pubblicato 
manifesto per quei numero di azioni al quale intendesse 
ojbbligarsi. 

n prezzo di cadauna azione è fissato a lir. i5 austria- 
che, e deve essere versato nella banca della ditta Carli di 
Tommaso e C, situata nella contrada di San Giovanni in 
Conca n.* 4XA7f entro il corrente anno. 
Milano 14 febbrajo x833. 

Marchese Febo D'Adda. 
Marchese Luigi Cagnaia, 
Francesco Carlini. 

NECROLOGIA. 

Giuseppe Gautierù 

Le scienze mediche, naturali ed economiche perdettero 
non ha guari uno de* più distinti loro coltivatori nel dottor 
Giuseppe Gantierì, commendatore delT ordine sardo dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, già ispettore generale dei boschi 
del Regno Italiano e del Regno Lombardo-Veneto, e mem- 
bro di molte Società scientifiche e letterarie. La vita di 
quest"* uomo dottissimo fu tutta consacrata al sollievo del- 
l' umanità, al bene dello Stato, al promovimenlo d* ogni 
più nobile disciplina. Lasciò quindi morendo desiderio 
grande di sé, ed obbligo alla società di commendarne la 
memoria (i). 

Giuseppe Gautierì nacque in Novara il di 5 luglio del 
1769 da una delle più ragguardevoli famiglie di quella 
città. Fece i suoi primi stud) nel convitto di Monza; e 
che vi desse buon concetto di sé chiaramente lo attesta 



(i) La Biblioteca Italiana ha un particolare obbligo di ocbu*- 
parti intomo a tifiatta commendazione^ essendone stato il Gau- 
tierì uno de^ coUaboratori ^ ed avendola fornita d^ importanti ar- 
ticoli relativi in ispecte alia scienaa forestale, all'* agricoltura ed 
alle manifiitture. ( Z JHrettt>n, ) 
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Pemer ègti 8Uto alPaicir da qnelle tòiok e in età di 
soli quindici anni, annorerato fra gli Arcadi di Roma, colla 
qoale onorificenza, solerano i direttori di qnello istitnto 
premiare i migliori alunni. Da Monza passò nel collegio 
Caccia a Pavia, ore dimorò sei anni intento allo studio 
della medicina. Fu caro a tati* i grandi nomini che ono- 
ravano queir Università , ma soprattutto a Pietro Frank: 
ei lo diceva giovane d* ingegno felicissimo , di un ardore 
incomparabile nello studio delle mediche discipline e d*ln* 
tegernmi costnmL Nel 1791 consegui con plauso non or- 
dinario la laurea in filosofia e medicina, la quale dopo 
due mesi venivagli confermata con attestazione onorevolis- 
sima nella regia Università di Torino. 

n Cantieri era ricco dei beni di fortuna, e yogUosissimo 
di arricchirsi d^ogni piò bella ed ntile cognizione. Perciò 
non appena ebbe lasciate le scuole pavesi deliberò d* iur 
traprendere un lungo viaggio scientifico nella Germania, 
mossovi in parte dai suggerimenti di Frank. Lasciò infatti 
r Italia nel 1792, percorse da prima il Tirolo, la Carinzia 
e la Stiria, studiò attentamente la struma e il cretinismo, 
malattie endemiche di qnelle montuose contrade, poscia 
recossi a Vienna, ove rimase fino al 1794. Colà pid^iblicò 
le sue osservazioni intorno alla naturar &ll« cause ed al 
più convenevole trattamento di quelle malattie, ed attese 
con incredibile fervore a perfezionarsi nella medicina pra- 
tica e teorica: se non che fiittosi indi a poco amico e &- 
migliare di Jacquin, di Crentzer, di Fichtel e di parecchi 
altri celebri naturalisti, vi contrasse anche per le scienze 
naturali un amore profondo, che andò poi sempre cre- 
scendo , nò si estinse che colla vita di lui. 

n primo studio che associò a quello della medicina fa 
la mineralogia. Benché si trovssse in tale città che poteva 
offerirgli ogni giorno raccolte insigni tanto pubbliche quanto 
private da consultare, egli amò in Vienna stessa procac- 
ciarsene una propria, piccola si ma sufficiente pel bisogno 
di una prima e fondamentale istruzione. Siccome p<ù le 
passioni scientifiche non erano in Cantieri nò fugaci , nò 
fiacche, così la andò in breve tempo aumentando per modo, 
che al suo ritorno in Italia potè ben contarsi fra le più 
numerose e magnifiche che uom privato avesse mai saputo 
adunare. Ma non furono né piccoU , né comuni i mezn , 
con cui vi si adoperò. Ottenuto dalTI. R. Camera AnUca 



Digitized by 



Google 



T A H I B T a'. ' ^89 

viennese uno speciale mandato » percórse e riconobbe tutte 
le miniere , le fonderie e le zecche dell* Ungheria, del Ba« 
nato, della Galizia, della Transilvania, della Boemia: sog- 
giornò alcun tempo a Freyberg nella celebre scuola di 
Werner, ove tenne ben anche, non so se a titolo d* onore 
o dì effettività, il posto di segretario delle miniere: visitò 
più tardi, cioè verso il 1799, il restante della Sassonia, 
la Prussia e POIsazia, da dove passando per la Westfidia 
e la Franconia si condusse nelT Alsazia, nella Svevia e per 
ultimo nella Svizzera. Né in que* lunghi e diversi viaggi la 
medicina era del tutto posposta alla mineralogia; giacché 
se egli recavasi in ogni celebrata località mineralogica, ne 
studiava la natura e ne raccoglieva con ogni diligenza i 
più interessanti prodotti , visitava del pari e con eguale 
premura gli spedali, gP istituti medici e tutti gli uomini 
che avevano rinomanza in quell^arte nobilissima. Il suo desi- 
derio di perfezionarvisi era perfino, nella comune maniera 
di sentire, intemperante, e furonvi parecchie occasioni, 
in cui non dubitò per esso di porre ad aperto rischio la vita. 
Una malattia epidemico-contagioéà, o pestilenziale, erasi 
nel dicembre del 179S sviluppata nel Gomitato Sirmiense 
della Schiavonia, e a poco a poco dilatandosi minacciava 
d** infezione la restante Ungheria. La Camera Aulica di 
Yienna, alT annunzio di si grave calamità, vi mandava 
con ampi poteri il consigUere e referendario di Stato conte 
De Lowaz, perchè in qualità di conmiissario regio ponesse 
in opera ogni mezzo, ogni misura che fosse creduta car 
pace di arrestarla e di spegnerla. Il Gautieri trovayasi al- 
lora a Buda, e se da un lato gravemente si turbò alla 
modzia di un malore, il cui nome suona sì spaventoso fra 
le nazioni , si felicitò dall* altro che un si largo campo gli 
sì aprisse di solenne istruzione, e in cui ùlt uso delle sue 
fortune e della sua filantropia. Pensò dunque di recarsi là 
dove il morbo infieriva, né pose tempo in mezzo: implorò 
ed ottenne dall* Arciduca Palatino passaporti e commenda- 
tizj, attraversò in fretta la bassa Ungheria e raggiunse il 
De Lowaz. — Il generoso Italiano, accolto ed onorato da 
quel personaggio con vive dimostrazioni di gioja non dis- 
giunta da maraviglia, ne divenne tosto il compagno e il 
consigliere, divise con lui poter militare e civile, fatiche 
e pericoli, e tanto si aggirò per quelle frontiere, per 
que* luoghi appestati , per que^ lazzaretti , quanto durò b 
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malefica influenza. U Gauderl era ve^mo, erasi trattenuto 
a, proprie spese ^ molto aveva profuso in sollievo degr in- 
felici: ristabilita la pubblica salute, di che in gran parte 
seppesi grado a^ suoi provvedimenti ed alla sua operosità, 
si volle premiarlo. Ma ogni pro£ferta fìi vana: le cogoi* 
zioni acquistate intorno alla natura di uno dei più tre^ 
mendi flagelli dell'umanità dicevansi da lui guiderdone pre- 
zioso delle spese, delle fatiche, dei pericoli incontrati. Né 
questo fu il solo servigio, quantunque rilevantissimo, eh* ei 
prestasse alla nazione ungherese, nella quale era piuttosto 
cittadino che straniero. Le politiche vicende che resero 
tanto memorandi gli ultimi anni dello scorso secolo ave- 
vano obbligato la Corte austriaca a chiedere in quel Regno 
sul finire del 1796 la leva in armi, o come dicesi colà, 
r insurrezione dei nobili. Le torme insurrezionali dei Go- 
mitati di Békes , di Csanad y di Temes e di Torontàl uscir 
vano già a campo sotto la condotta dello stesso De Lo\^az, 
quando il Cantieri insofferente di riposo o dirò meglio 
smanioso di porsi in ogni circostanza che nuovi mezzi di 
apprendere e nuovi mezzi di ben fare gli porgesse, si 
presentò al De Lowaz e pregò che il ricevesse fra quegli 
armati in qualità di medico. Erano troppo recenti e troppo 
«colpite nell' animo del Conte le prove di valore scienti- 
fico e di filantropia date dal giovane Italiano nel Comitato 
Sirmiense: sentì perciò tutto il prezzo della generosa do- 
manda, la gradi e la premiò in un sol punto nominando 
il Cantieri a medico primario delle milizie di quei quattro 
Comitati. £ piacemi il ranunentarlo : Cantieri non con- 
tava in quell'*anno che il ventesimo settimo di sua età: 
tanto può il buon volere ajutato dalT ingegno, e si ben 
supplisce al tempo T intensità dello studio ! — Lo stato di 
insurrezione nell'Ungheria durò fin verso il 1798, e il 
Cantieri soddisfece per tutto quel tempo alle importanti 
sue funzioni con tanto zelo e con tanto amore, da meri- 
tarsi r affezione, non che la stima, di quelle numerose 
soldatesche. £ poiché T insurrezione fu sciolta, vennergU 
come a Sirmio, fatte e ripetute le proposizioni si di premio 
pel leale servizio prestato, che di compenso per le ingenti 
somme da lui spese in sostenerlo, giacché nelle provincie 
levate in armi, come nelle provincie infette dalla peste, 
aveva rifiutato ogni stipendio. Ma i nobili sentimenti del 
Oautieri erano ovunque gli stessi , e convenne cessare dalle 
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istanze. La nazione però non yoUe essere da meno innanzi 
a tanta generosità. In occasione dei congressi generali rac* 
coldsi al principiare del 1798, i prelati, i baroni, i ma* 
gnati e i nobili di 3ékes , di Temes , di Gsanàd , di To- 
rontàl e di Sirmio rilasciarongli lettere solenni di lode e 
di ringraziamento. Né il comitato di Békes stette pago a 
si bella dimostrazione di gratitudine: nel congresso gene- 
rale tenutosi il giorno otto di gennajo di queUo stesso anno 
in Gyula volle pm'e con orrevolissimo indirizzo esporre a 
Sua Altezza serenissima PArcidnca Palatino i diritti acqui- 
stali dal Gautieri alla riconoscenza degli Ungheresi^ e viva* 
mente raccomandarne la persona. 

Poiché cessarono in Ungheria le influenze del contagio 
e gli apparati guerreschi, e poich^ebbe partitamente visi- 
tate, studiate e raccolte le ricchezze minerali di quel re- 
gno, il Gautieri passò, come accennai di già, in Sassonia 
ed in Prussia. Soffermossi a Freyberg, a Ghemnitz, a 
Dresda, a Lipsia, ad Halle, a Gottinga, a Gotha, a Ber- 
lino, e strinse amicizia con Werner^ con Goethe, con 
Blnmenbach, Schelling, Sprengel, Schràder ed altri uomini 
sommi in ogni maniera di sapere. Siccome poi nulla aveavi 
di soverchio o di difficile per lui, così un nuovo studio 
aggiunse in que** paesi a quello della medicina e della mi- 
neralogia, nei quali potè vasi omai dire eccellente. Parlo qui 
della scienza forestale , che come ognuno sa, in que^ paesi 
appunto ebbe origine^ incremento e perfezione. LMmportana^ 
di questa scienza , considerata tanto in sé stessa quanto ne** 
suoi rapporti colla metallurgia e colla igiene pubblica, 
era stata fortemente sentita dal Gautieri fin dal principio 
della sua carriera scientifica; ma, com^egli diceva, ricor- 
dando que^ felicissimi giorni di sua vita , fu Y Istituto di 
Walthershausen , che lo invogliò di abbracciarne di proposito 
e nelle sue specialità più minute lo studio. Sarà superfluo 
a molti, ma non discaro a taluno de^miei lettori il signi- 
ficare che in quella città di Sassonia esiste e fiorisce da 
oltre mezzo secolo una'Accademia ed una Scuola unicamente 
intese a difibndere e perfezionare la scienza dei* boschi e 
della caccia. Giuntovi U Gautieri nella primavera del 1799 
vi fu immantinente nominato membro onorario, il che 
prova a non dubitarne che su quelle scienze ei non era 
già fin d^ allora né nuovo , né leggermente versato. Ma 
comunque fosse, P aggregazione ad un corpo di dotti si 
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rispettabili, 6 ad un Istituto di tanta utilità, lo determinò 
a convertire in profonda ed ordinata dottrina, quanto forse 
non era in lui stato fin allora che semplice erudizione: il 
che fìi gran ventura per T Italia, giacché se il Cantieri 
non introdusse fra noi questa scienza , della quale avevano 
ffk scritto il Del Bene e il Gomparetti, certo la ristorò, 
la promosse, e, come vedremo^ con egregie scritture la 
illustrò. 

Grandi avvenimenti frattanto eransi compiuti, ed altri an- 
davansi preparando in Italia, involta siccome era e trasci- 
nata nelle cose di Francia. Sorta per far breve e vana 
mostra di se la Repubblica Cisalpina , cacciati i Reali di 
Savoja, aggregato il novarese territorio alla novella re- 
pubblica. A questi annunzj parve tempo al Gautieri di 
cessare dai viaggi in terre straniere; attraversò la Franco- 
nia e la Svevia, entrò nella Svizzera, e dopo otto anni 
di assenza, ricco di fama e di sapere più che Tetà sua 
noi paresse consentire, ripatriò sul finire del 1800. 

I tempi correvano tristi in questa parte d^ Italia non solo 
,ne^ riguardi politici, ma altresì ne' riguardi sanitarj. Una feb- 
bre putrida, maligna e' contagiosa menava strage nelle bestie 
bovine, P epidemia di Genova, conosciuta poi per gli eccel- 
lenti scritti del Rasori sotto al nome di febbre petecchiale , 
infieriva negli uomini. Queste calamità poser di nuovo a 
splendide prove la dottrina del Gautieri e la sua devozione 
alla causa del ben pubblico. Nominato pressoché al suo 
arrivo Membro della Commissione di Sanità del dipartimento 
dell^Agogna concorse col consiglio, coli** opere e con viaggi 
a proprio conto intrapresi alla estinzione della prima : de- 
putato poi dalla Commissione generale di Sanità ad arre- 
stare in quel dipartimento la seconda , * incredibili frurono 
le cure e le sollecitudini d'^ogni maniera con cui vi si 
adoperò. E che le savie provvidenze da lui date, e T opera 
sua infaticabile vi abbiano prodouo que** buoni effetti che 
ia Commissione , o dirò meglio V umanità ne attendeva , 
chiaramente il dimostra e Tessere stata la mortalità in 
quel dipartimento assai meno considerevole che negU altri 
della Repubblica, e il non essersi la malattia propa- 
gata oltre a que' limiti topografici, nei quali il Gautieri 
r aveva trovata: di che se non parlarono le storie medi- 
che di quel tempo, che io ben noi so, certo il ricordano 
« con piacere lo attestano i centempotanei ^ e rive anco 
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k ricoferdanz'a di un £iUo» il quale piuttoHo nnico che 
raro può dirsi negli aanalt della medicina: di sctuntiH 
cinque individui 9 «be in Pakstro vennero quasi a un tem^ 
pò gravemente attaccati dal morbo, ed ai qnah il Gautieri 
prestò^ personalmente* assistenza, neppur imo perì. -*— K 
lo stesso zelo che lo animava n^o estingnere la epide-*- 
mia, in da lui mostrato nel combattere e togliere i pre-* 
gindizj che si opponevano air introduzione della vaccina- 
zione; la quale siccome la più utile delle scoperte, cosk 
fu di tutte la più contrastata e ne^snoi principj d^ appli- 
cazione più vilipesa. In Italia il Gautieri fu de^più solle^ 
citi a favorirla: nel dipartimento poi dell^Agogna ei ne fit 
il primo o più fervido promotore. E perchè piaeemi av- 
valorare quanto dico di prove atte ad escludere ogni so-» 
spetto di soverchia commendazione; io mi riferisco alle 
lettere che il Gautieri medesimo diresse al marchese Ar* 
borio De Brème, in allora presidente delF amministrazione 
dipartimentale, e che trovasi unita bUì* Istruzione al popolò 
stdla Vaccina fattasi pubblicare dal Presidente suddetto in 
Novara Tanno i8o3 coi tipi di Giovanni Rasano. Da 
questa lettera si raccoglie come egli si affrettò di mettere a 
profitto r amicizia contratta nel tempo de* suoi viaggi coi 
più celebri medici d^Àlemagna e d^ Italia a fine di procac> 
carsi la materia vaccina più pretta, e volgerk quindi iu- 
pro de^suoi concittadim. £i ne chiese e ne ottenne da 
Frank, da Hartenkeil, da Reil, da Sprengel, da Loder » 
da Wedekind, da Hebenstreit^ da Roose, da Reimarus^ 
da Httfeland, da Careno, da Mascagni, da Morelli^ da 
Giannini, da Monteggia e da Sacco. Ma o fosse, cornee! 
latcìò scritto, che una dissonanza assoluta di circostanze 
rese avesse meno suscettibili del benefico contagio i vac- 
cinati , o fosse mancanza di perizia nei vaccinatori , o fosse 
che il vaccino avesse nel tempo del suo trasporto perduta 
parte delk siui attività^ o che finalmente non fosse il 
vaccino stesso stato raccolto, come era di mestieri, e con- 
servato in recipienti adattati; gli esperimenti intrapresi 
CoUa materia inviata da quegli nomini insigni non corrispo- 
sero pienamente alla sua aspettazione. Lungi però dallo 
•confortarsi nel veder falliti tanti e t^ variati tentativi, e 
lungi dal mettere in dnbbio per questi fatti od impngnaré 
la fiux>ltà antivajolosa delk vaccina, siccome per eguali 
motivi fu fatto allora da molti con pubblico scandalo e 
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danno, rivolte le sne domande ad ahH dotti, ad altri 
paesi, e la sua perseveranza ebbe infine il più caro dei 
premj cbe mai si possa «da cnpr generoso denderare. Nel 
i8oa ricevette contemporaneamente da Londra e da Prag» 
la materia, qnale volevast perfettissima del vaccino, la 
quale, sperimentata da prima innanzi ad apposita commis- 
sione nelT orfanotrofio di Santa Caterina in Milano , lo 
poscia dal Cantieri gratuitamente spedita a più di cento 
riprese ai medici ed ai chirurghi del dipartimento, colTag- 
ginnta pur gratuita degli aghi del Sacco per T innesto e 
di que* libri che meglio potevano dirigere ed istruire coloro 
che lo dovevano praticare e sopravvedere. I pronti e fe- 
lici risultamenti che se n* ebbero fecer tacere gli avversi 
e i detrattori; gli abitanti delle campagne, ultimi sempre 
a piegare alle novità, cominciarono a presentare con fidu» 
cia i loro bambini, e da quel tempo F innesto andò mai 
sempre crescendo nel favore del pubblico, finché divenne 
pratica generale e spontanea. Ai quali meriti procacciatisi 
dal Cautieri nel proprio paese vogUonsi aggingnere la 
prudenza e la lealtà con cui seppe introdurre e mantenere 
nel dipartimento le discipline medico-chirurgtcorfarmacen^ 
tiche dopo che vi fu dalP ufiìcio centrsle di Pavia nomi* 
nato suo delegato medico, e poscia anche revisore ddle 
droghe ( la caritatevole sollecitudine con cui soccorreva di 
consiglio e di cura gP indigenti , e la generosità con cui 
U sovveniva o infermi, o già avviati flJla guarigione. 

Mutatosi lo Stato nel i8oS, e sorto, sulle rovine della 
Bepubblica il Regno d** Italia, il Cautieri trasportò il suo 
domicilio a Milano, ove sedette nel Consiglio legislativo, 
e fu membro della Commissione delle miniere e dei bo- 
sclu: quando poi nel 1807 si volle con grave errore am- 
ministrativo staccare la direzione delle prime da quella 
dei secondi, egli fu nominato ispettore generale dei boschi, 
oel quale uffizio durò fino al penultimo anno di sua vita. 
Io non dirò della dottrina , dello zelo , della prudenza , 
deir integrità, che diede cosuntemente a conoscere nelT eser- 
cizio di una carica , che tocca si da vicino agT interessi 
ile* privati e del pubblico: la stima, di cui gli amministrati 
non cessarono mai di onorare il CauUeri, T affezione, che 
come a padre portavangli gT impiegati a lui soggetti , e la 
confidenza di due governi sono testimonj troppo chiari di 
c|HeUe virtù. Non sbenderò neppure a particolarizzare le 
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Boliusime oose, che egli operò con tornino profitto del- 
r erario e dello Suto nel corto dei ventiquattro anni, nei 
quali tenne qnel petto: telo accennerò che egli fn incari- 
cato dai Governo italiano di ordinare, o come dicono, di 
organizzare T amminittrasione dei botchi nei dipartimenti 
del Metauro , del Mntone , del Tronto e delT Alto Adige ; 
che torvegliò particolarmente ai botchi dell* Agogna , dtl- 
rCHona, delTAdda, del Lario, del Serio, del Mella, del- 
I*Alto Po e del Mincio da che fn prepotto ai amservatorad 
di Milano e di Bretcia ; che per invito dello ttettp Go- 
verno ttete e pubblicò il Mannaie o tia le Nozioni ele- 
mentari dei botchi ; <^e dirette il lavoro per coi le tavole 
di N<mrry per la cubatura dei legnami furono ridotte a 
più tempìice e chiara intelligenza; che infine promotte ed 
iiluttrò la tcienza e la pratica forettale, non che la mi^ 
neralogia e T agricoltura , con varie dottittime ed impor- 
tanti tcritture, di cui darò i titoli in fine di quette notizie 
biografiche. Nò tolamente come itpettore ai botchi giovò 
grandemente allo Stato » Ìl minittro delle finanze gli com- 
mite molli lavori intomo alle taline e la ricognizione delle 
fonti talte di Radein nelT Alto Adige; il minittro della 
guerra ebbe da lui un rapporto con relativo ditegno tulla 
pozzolana del Tronto; quello dell* interno una compiuta^ 
raccolta delle miniere e delle acque minerali delTAlto Adige, 
accompagnata da una dotta dittertazione tulio tcavo loro 
e tui loro prodotti. La vinificazione fn pe* tuoi contigli 
migliorata nel Metauro: le miniere del Perginete divennero 
fruttifere per gP incoraggiamenti e pei mezzi pecuniali che 
egli pretto a chi ne aveVa la proprietà: il villaggio di 
Sirolo fu per le tue ittanze pretto il minittro dell*interno 
talvato da vicino tcotcendimento e precipizio nel mare. 

Da molti anni ei lavorava a due grandi opere, un Trat- 
tato generale di tcienza ed amminittrazione forettale, ed 
una Storia pur generale degPintetti^ tpecialmente di quelli 
che danneggiano gli alberi e gli arbutti d* Europa. La prima 
fu terminata nel i83i e pretentata manotcritta all*eccelto 
Governo di Milano; la teconda rimate incompleta per 
r immatura di lui morte. 

Una vita incettantemente laborìota, una mente ttaneata 
da toverchi ttudj , cui toleva protrarre fino alle ore più 
tarde della notte , ne indebolirono la fiorente talute , e 
vi tvilupparono i sintomi di una paralisi, che mite d« 



Digitized by 



Google 



ft^ T A t I « T Ai 

irlocipió e qcmA cffecto di precoce veéohieua^ »mi tàtd¥ 
poscia ad aMalirlo con insulti gravissimi e frcipienu. £ di 
questa malattia rimase alfin vittima in Novara sqa patria», 
in flpessó ai conforti della religione, alle lagrime dei pa« 
renti e degli amici, nel giorno %3 dello scorso lebbrajo, 
eorrei^o Tanno sessagesimo terzo di sua età. 

U Cantieri fa persona di bell^ aspetto , di modi corle^ 
sisÀmi e di memoria più presto prodigiosa che grande. 
Egli era dotto in più lingoe e parlava con singolare fii-. 
cilità la tedesca e F ungherese. Aveva indole e fantasia 
vivacissima, e da questa, più che da filosofica persuasione 9- 
lasciossi trasportare quando nel boUor della gioventù e ap- 
pena tornato dalla patria di Kant e di Schelling scrisse il> 
suo Siancio siàUi Genealogia détta terra. Egli stesso il con- 
fessava e se ne doleva. — Passava volonticri dai libri alle 
oneste e liete brigate, e come intendentissimo di musica, 
assai dìletuvasi de^ concerti e del teatro. — Fu censurata- 
la parsimonia con cui benché ricco visse gli ultimi anni 
di sua vita. Sia ; ma T esser parco verso di sé non nuoce 
ad alcuno ; ben nuoce F esser parco co^ bisognosi , e il 
Cantieri noi fu di certo. L* indigenza non partiva da lui* 
senza soccorso, e questa sua liberalità inverso i poveri 
non Io lasciò neppure fra i patimenti del? ultima malattia. 
Né ei r attendeva sempre alla porta : sapeva prevenirla, e 
risparmiare ai cadati in basso stato il rossore della pre- 
ghiera. Amantissimo poi della gioventù, e soprattutto della 
gioventù intesa ai buoni e liberali stadj, la sovveniva di 
consiglio, di raccomandazioni e di ajuto. La quale, se non 
è beneficenza , è cenamenie qualità generosa che dovrebbe 
risplendere in ogni ciiudino , cui soprabbondano i beni di 
fortuna. G. Gcité. 

Elenco ddle opere stampate dal Gautìerr. 

De Tyrolensium, Garynthiorum, Styriorumque struma. Vin- 

dobonsB, 1793. 
Sperienze ed osservazioni sul glutine animale nelle febbri 

intermittcnU. Milano, i8o3, per Agnello Nobile. 
Slancio sulla Cenealogia della Terra e sulla costttn^one 

dinamica dell' organizzazione, seguito da una ricerca sul- 

r origine dei vermi abitanti le interiora degli anifuiU. 

Jena in S.ns$onia, i8oS> 
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Untersuchong ùber die Enstehimg , Bildung t und dea Bau 

der Ghalcedons, ecc. Jena 9 i8oo* 
Confutazione deli' opinione di alcuni naturalisti sulla vul- 

caneità di alcuni monticelli collocati tra Grantola e Cu- 

nardo, nel dipartimento del Lario. Milano, 1807* 
Sui mezzi onde impedire e dmruggere la ruggine del fru- 
mento, e sulla sua origine e formazione. Milano, 1807. 
Prospetto dei concimi europei, ecc. Milano ,^ i8a5, per 

Silvestri. 
Nozioni elementari sui boschi ad uso degT impiegati dei 

boschi. Milano, 181 a. 
Quando e come abbiasi a permettere il pascolo nei boschi 

si resinosi che da fronda, sì d'alto fusto che cedui* 

Milano, i8i3. 
Dei vantaggi e dei danni derivanti dalle capre in confronto 

delle pecore. Milano, i8i6* 
DelT influsso dei boschi sullo stato fisico dei paesi e sulla 

prosperità delle nazioni. Milano, 18 17. 



Stefano Borson. 

Addì %S del decembre dello scorso anno i83a cessò di 
vivere in Torino Fab. Stefano Borson, professore di mi- 
neralogia e direttore del museo mineralogico nella Regia 
Università di Torino^ membro della Reale Accademia deUe 
Scienze, della Reale Società d'agricoltura, del Consiglio 
delle miniere, ecc. Quest'uomo benemerito visse lunga, 
ma travagliata vita; da prima per istrettezza di fortuna, 
più tardi per frequenti e gravi malattie. Alle une però^ 
come alle altre, oppose un animo sempre paziente e co- 
raggioso ; sicché seppe rendere distinti servigi alle scienze 
naturali , e concorrere col suo nome a far chiare le scuole 
torinesi. 

Stefuio Borson nacque in S. Pietro d^Albigny correndo 
Fanno 1759. Non ancora uscito- dalla adolescenza fu co- 
stretto di procacciarsi da sé stesso que' mezzi di sussistenza 
e di istruzione, che la povertà di sua £uniglia non poteva 
che in scarsissima misura somministrargli. Si pose adunque 
Sui qualità di pedagogo alla direzione di diversi fimciuUi, 
da prima in patria, poscia a Chambery , ove potè per 
questo mezzo attendere alle umane lettere ed alla filosofia. 
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da ultimo a Torino ^ ove f tndiò teologia e al consacrò 
al sacerdozio. In questa città contrasse amicizia, anzi 
famigliarità col figlio del dottor AUioni, e col frequen- 
tarne la casa, ricca ancora dei libri e delle raccolte di 
qnelTaomo celeberrimo^ s'innamorò della mineralogia e 
la fece scopo d'ogni sno studio avvenire. Nel 1791 accom- 
pagnò il marchese di San Marzano a Pavia, a Ferrara^ a 
Bologna ed a Firenze, nelle quali città visitò con atten- 
zione e con profitto i pubblici e i privati musei di storia 
naturale , e quelli altresì di belle arti ; per le quali ebbe 
sempre gusto e senso squisito. Sul finire del 1795, trova- 
tosi avere la somma di trecento lire, frutto di lunghe ed 
ostinate economie, scese pel Po a Ferrara, e dì là si con- 
dusse a iRoma, ove trovò un generoso mecenate ed amico 
nel car<finale Borgia. Questo dotto prelato possedeva in. 
Yelletri, sua patria, una numerosa, ma inordinata raccolta 
di andchità e di naturali produzioni: il Borson la ordinò: 
ed eziandio la illustrò con una lettera , indiritta al dottore 
Allioni , la quale per cura del cardinale medesimo fu dau 
alle stampe. Da Roma recossi a visitar Napoli , ove conobbe . 
Scipione Breislak, Cirillo e Gavolini. 

Tornato a Torino nel luglio del 1796 riprese, benché 
a malincuore, le sue funzioni di pedagogo, e le continuò 
fino al 1799, in cui gli occhi del pubblico e i benigni 
risguardi della fortuna cominciarono a volgersi su di lui. 
In quell'^anno venne impiegato nella Segreteria delTAcca- 
demia delle Scienze, e più tardi nella Biblioteca; e quan- 
tunque non avesse alcun obbligo, che lo strignesse al 
Museo, il quale era a* qneUempi proprietà delf Accademia , 
diede opera a crescerne la parte mineralogica coi prodotti 
del paese, e coi frutti di una corrispondenza stabiliu con 
parecchi dotti stranieri. Nel 1801 tenne pubblico insegna- 
mento di mineralogia, ed ebbe fra gli uditori alcuni pro- 
fessori delT Università ed altre assai ragguardevoli persone: 
nel i8o3 fu nominato Conservatore del Museo di zoologia 
e di mineralogia: la qnal carica lo ìmpe<& dal condnuare 
le pubbliche lezioni, dalle quali ritraeva non piccolo van- 
taggio; e finalmente dopo otto anni di incertezze fu pei 
buoni uflScj di S. E. il conte Balbo, e deir immortale Gior- 
no Cuvier, eletto alla cattedra di mineralogia delT Univer- 
sità torinese. 
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Atsicorato cosi di un onesto e tranquillo avvenire pose , 
tntto r animo sno e le sue forze nello arricchire il Museo, 
de* cui rapidi progressi può chicchessia prender notizia 
confironundo il catalogo che egli ne pubblicò nel 1811 
con quello che parimente mise in luce nelTanno i83o. 
Ricercò con amore e con perseveranza i fossili organici 
del Piemonte e con molti scritti e disegni gli illustrò. 
Finalmente nel i8a5 venne pur nominato professore di 
mineralogia e di geologia nella scuojia reale delle miniere 
a Moùtiers^ ma in questo ufficio; al quale destinavansi le 
ferie autunnali deirUniversità , non potè durare che due 
anni, già grave compera di età, ed impedito nella respi- 
razione da im principio di idropisia ^ che andò poi sempre 
crescendo fino a che Pebbe tolto di vita. 

Fu uomo di conversazione amenissima, perchè colto in. 
molti generi di sapere, e di sua natura arguto e giovia- 
le: di costumi poi semplici ed integerrimi. Coltivò con 
successo il disegno di paese, e in questa gradevole occu- 
pazione era egli solito dimenticare le traversie e le infer- 
mità che lo aflEUggevano. La sua morte, veramente cristiana, 
fu accompagnata dal pianto de* buoni e dalle benedizioni 
dei poveri , ai quali , più che il potè , fu sempre largo di 
sussidj e di consolazionL 

G. Gene. 



R, Girone, F. Carlini, L Ixjvmalli e G. Brognjtmlli, 
direttori ed editori. 



Pubblicato il di 5 lugUo ]833. 

Milano, daltL R. Stampericu 
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I. 



Il Gìonsale letterarìo-scientifico intitolato BiiHoUea haU^Mm 
«onttmui tuttora, a norma del Proemio, 

Cooperano alla sua compilazione i letterati più. cospicui cTIca- 
lìa ed alcuni anche di oltremonte. 

Neil'* annunciare il proseguimento di qnett* opera periodica ti 
ricordano qui appiedi le condiaioni dell* associazione corrente: 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , ti 
prezzo è di • austr. 1. 27. S9,*ital. 1. »4 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • , » 84. 49 «/Se 

Per r estero franco sino ai confini • » 34- 49 v 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogk. Che se la 
materia fosse talvolta e molu ed importante , verrà pure oltre* 
passato il suddetto numero di togli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di un £iscicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro* 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giomala 
C risedente per orA giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 7S0 presso gli Ulficj delF I. R. 
Stamperia ) , non meno che da'* principali librai di Milano , del- 
r Italia, della Germania « Francia e Inghilterra, e da tutti gli 
Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da qiieato Uffiao 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Suti Pondficj 
poi ai ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelTAn»- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
va semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà m 
•onveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semtatN 
fuccessivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno «ninese 
prima di voler cessare dall^ associazione. 
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PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Edizione delle opere classiche itfUiane del secolo XV HI. 
' — Milano 9 i8i8-i83a , dcUla tipografia dei Classici 
lialiani. Tomi iSó, in B."" Italiane lire 845. 36. 
Articolo 3.^ ed ultimo. V. il tomo 69.% quaderni 
di febbrajo e marzo pJ p.^, pag. 129 e a65. 

N^aello che abbiamo detto nelF articolo precedente 
sopra alcune omissioni pia notabili in questa Raccolta 
soggiacque a qualche interpretazione lontana affatto dal 
nostro intendimento. Dichiariamo pertanto di non avere 
creduto ne voluto far credere altrui che quel Lette- 
rato al cui consiglio principalmente dobbiamo questa 
bella Raccolta ignorasse V importanza delle opere 
omesse: né avremmo potuto accogliere una tale opi- 
nione, quando egli stesso parlò di quasi tutte quelle 
opere nella sua prefazione. Rispetto poi agli Editori 
forse non bastava astenerci , come abbiam fatto , 
dal rimproverar loro remissione di quelle opere che 
un^ alta ragione ha poste fuori deir arbitrio e della 
elezioue privata; ma dovevamo dire altresì che alcuni 
libri i quali , per essere o mal conosciuti o male 
apprezzati dai più , non troverebbero compratori , 
non li debbe aspettar dai tipografi chi non crede 
eh* essi abbiano assunto Y obbligo di sacrificar le fa- 
tiche e le sostanze proprie al comune vantaggio. Se 
JJibL Ital. T. LXa. 20 
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adunqae le nostre parole in questa parte non furono 
chiare abbastanza e poterono soggiacere ad inter- 
pretazioni non prevedale da noi, a é parso che fosse 
debito nostro il rettificarle con questa dichiarazione, 
affinchè non si possa dire che dove ogni amatore 
della gloria e delle lettere nazionali troverà argo- 
mento di lode e di gratitudine, noi abbiamo voluto 
trovare in vece materia di biasimo e di lamentele. Né 
alcuno potrebbe crederci detrattori di questa bella 
Collezione, quando abbiam detto eh* essa è non pure 
utile, ma necessaria alla studiosa gioventù italiana; 
e per quanto è da noi F abbiamo raccomandata e la 
raccomandiamo a coloro che sono desiderosi di una 
istruzione degna de* nostri tempi. 

Ora poi ci metteremmo nella necessità di ridire 
cose già dette da molti se volessimo farci a parlare 
dei singoli- autori eh** essa • comprende. Questi autori 
furono giudicaci già da pareccbj , ne alcuno potrebbe 
oggimai ragionevolmente presumere di parbrne con 
nuove opinioni di qualche notabile utilità. Qua* 
lunque poi siasi il posto che i pensatori moderni 
credano di dover assegnare a ciascuno di questi au* 
tori considerato di per sé solo, chi li considera tutti 
insieme , e pensa quanto sia importante di conoscere 
tutta intiera la storia della sapienza nazionale , si 
persuaderà- di leggieri che la lettura di quasi tutti 
questi volumi è assolutamente necessaria ad ogni 
giovane italiano. Perchè a trascurare lo studio di 

auesta Collezione s^ interrompe la catena delle prò** 
uzioni de" patrii ingegni; e quando bene T ignorare 
le cose nostre per desiderio di conoscere le altrui 
non fosse, com** è spesse volte ^ dannoso, non potrebbe 
essere quasi mai disgiunto da qualche vergogna. E a 
chi volesse dire in contrario , che ne' moderai stra- 
nieri si trova quanto que* nostri ci possono dare di 
vero e di utile, sceverato dai lóro errori, ed ar* 
ricciuto de' nuovi pensamenti , crediamo di aver già 
risposto abbastanza, mostrando come quegli stranieri 
non giudicarono sempre dirittamente 4 nostri acrutori, 
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• come sta ioiportaote il conoscere lii st<H:ìa di tQtui 
la civiltà nazionale ne* saoi mòldplici rami, per in- 
nestarvi con ragionevole speranza di buon successo 
le nuove dottrine che ci vengcKio dal di fuori. 

E per rispetto agli scrittori più gravi o di più gravi 
materie abbiamo già detto quanto ci parve necessario 
al fine di questi nostri Discorsi; ed ora molto più 
facilmente potremmo venir dimostrando come nelle 
cose spettanti alla poesia ed ali* amena letteratura ^ 
lo studio delle produzioni de* nostri ingegni nazionali 
debba necessariamente |nremettersi a quello delle stra- 
niere. E se nella materia delle leggi e della pubblica 
economia possiamo affermare che di molte vantate 
innovazioni avevamo già il germe ed il principio in 
Italia prima che ci venissero d* oltremonti e d'oltre- 
mare; potremmo ancor più di leggieri far evidente 
che nelle opere dei nostri «padri si ravvisano i primi 
passi della nostra letteratura verso qudla mutazione 
a cui dalla condizione; delle cose e dei tempi era 
avviata di necessità. 

Non intendiamo di entrare in un minuto ragguaglio 
della poesia e ddla eloquenza italiana nella seconda 
meta del secolo XVIII» che sarebbe materia di troppo 
lunghe parole; ma pur^£u:emo alcune generali os-^ 
seriazioni che più ci pajon richieste dàirargomento^ 

U buon Muratori., come stanco di raccontare le 
guerre e le miserie dei popoli italiani, quando giunse 
A dover parlare del 1749 abbandonò il severo stile 
de* suoi Annali per dirci eh* esso' spumò tutto gioviale 
con corona duÙifo in capo^ e disserrò le porte aitala 
legrezza de varii poeti. Certo mancava ancor molto 
( e noi ne siamo testimoni ) a far compiuta la felj« 
cita e ragionevole T allegrezza dUtalia; ma chi vorrà 
maravigliarsi se alcuni poeti precorrendo ai tempi 
considerarono come piena quella felicità a cui TAu-* 
nalista diceva che sperano duserrate le porteì Coronati 
di ulivo sedettero oziosi cantando ai banchetti delle 
Muse, quando sarebbe stato .mestieri di ridursi den-» 
tro il sacrario della Ùosofia per consolidare la pace 
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e vietare the là malignità ó V ignoranza ite impe^ 
dissero i buoni frutti. Tali furono e gli Arcadi de-^' 
generati dalla primitiva loro istituzione, e tutti que- 
gli altri scrittori di sonetti e di poemetti per nozze o. 
Er monache, maestri di una falsa poesia che dal 
retti fu poi detta eunuca. Costoro furono molti,* 
furono troppi; ma pur non furono i 8<di che allora 
tenessero il campo deUa poesia italiana. Perocché 
appartato da questa garrula schiera, un drappello di 
poeti pensanti insegnava coU^ esempio che la poesia 
aveva bisogno di rinnovarsi, e di concorrere anch^essa 
alla diffusione delle utili verità e dei generosi senti-, 
mentì, se non voleva esser relegata fra le inezie pue- 
rili siccome cosa disforme xlai desiderii e dai bisogni 
di quella età. — Né qui vogliamo parlare di Vit* 
torio Alfieri, da cui i nostri Editori hanno con buon 
consiglio cominciata, e quasi vorremmo dire inaugu- 
rata la loro Collezione; primamente perché sarebbe 
inutile ogni nostra parola per guidare il pensiero dei 
Jeggitori colà dove già corre da sé medesimo; poi 
ai^e perché non a torto forse si dubita se TAlfieri 
avesse considerato abbastanza lo stato de* popoli ai 
quali pailava; e se F impeto di onélla indignata sua 
Musa, come era potente ad infondere Tabborrimento 
del/ male, cosi fosse anche capace d* insinuare negli 
animi una chiara idea del bene, primo e necessario 
fondamento ad ogni durevole innovazione. Vogliamo 
alludere in vece ad una schiera di poeti che sotto 
umilissima veste concorsero coi pensatori a diffondere 
le massime deir equità, T amore della giustizia ed il 
sentimento della dignità umana ; e scrissero que* molti 
Apologhi raccolti in gran parte dai nostri Editori in 
un volume che noi raccomandiamo alle buone madri 
per lettura de* fanciulli e principalmente delle giovi- 
nette. £ il Parini con queQa squisita sua satira e con 
molte delle sue odi, e il Gozzi e il Zanoja ed altri coi 
loro sermoni, e il Fantoni in parecchie sue liriche, e 
il Passerotti col Poema non meno che coUe Favcde, 
qoante verità non diffusero « qoami axAiìi sentimenti 
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non eccitarono , svargognando la vanità e le ingiù- 
fCizte dei Grandi, mostrando Finatilità, la sragione- 
volezza od il danno di molte antiche istituzioni, ed 
insegnando alla moltitudine come la sola via sicora 
tV eir abbia per ottenere una condizione mig^ore con- 
sista nel fiursene degna? Sedo quando un pop<Ao è 
degno di collocarsi sopra un dato grado di avuta g)ii 
divien necessario di conseguirlo; e cosi nella natura 
fisica come nella morale ciò ch^ è necessario non può 
venir meno giammai* 

Di questa maniera nel secolo XVIII gli scrittori ita- 
liani, cosi quelli che tennero il primo posto, trattando 
le gravi materie della politica , come quegli altri che 
si contentarono del più basso grado, tessendo^ in umili 
versi Tavolette ed apologhi, cospiravano tutti gene- 
ralmente a questo fine ai volger le lettere alla pub* 
Mica utilità. E studiavansi di fondare il rìgeneramento 
nazionale sopra una chiara cognizione del diritto e 
della giustizia; gli uni sottoponendo ad un filosofico 
esame i diritti della plebe e dei grandi e le smisurate 
diEfetenze introdotte dai tempi feudali , affinché il 
coasorzió umano cessasse alfine di essere un nome 
vóto di senso; gli altri diffondendo con piacevoli 
esempi le massime della morale, e quel sentimento 
della equità senza di cài le nazioni non possono mai 
viver felici , qualunque siasi la forma del loro governo* 
E se alcuni , o per propria imbecillità o per altrui 
accorgimento traviati, consumavan T ingegno in mito- 
logiche^ inezie e in accademiche vanità , furono sfd- 
gorati e derisi dai più sapienti per modo che il lora 
esempio non potè nuocere lungamente. Soao questo 
rispetto r Edizione di cui parliamo ci pare condotta^ 
con ottimo senno ; ' e ne citiamo in prova la parsi- 
monia giudiziosa con cui dal numero», quasi infinito- 
delie poesie cosi dette Uriche di qudla età si dessera 
solo quante bastassero a fame un mediocre volume: 
e fra le prose cercaronsi non già le più eleganti ma 
le più filosofiche, e fu preferito, per cagion d^esem-. 
pio, r el<^io di un forte ed utile ingegno^ benchò 
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fbsse scritto ccHd pòca eleganza di «tile, atte «todiate 
dicerie di qaidcM accademico che delle eleganze 
fé* velo alla yacaiti della mente. Procedendo di qne* 
gto modo gli Editori mostrarono di avere ben co^ 
nosdatD il secolo XVIII e il giudizio che i megUo 
intendenti ne fiinno ; e mentre insegnarono ai gio-*^ 
vani a giudicare dirittamente dei, loro avi, apersero 
dinanzi a loro la strada per k qnale devino sto* 
diarsi di correre, se vogliono conseguire tma lode 
duratura nel mondo. Alcuni forse, persuasi da niani«- 
cipaH o domestiche aCFezioni , vorranno dolersi perché 
non trovano in questi oento trentasei volumi qualche 

Srosatore o poeta che mentre visse levò alto grido 
i sé; ma in generale può dirsi che se di esclusi 
da questa Collezione potessero appellarsi al giudizio 
della nazicMie, nessuno, o podiissimi appena, farebbero 
revocar la sentenza pronunciata dagli Editori coatro 
di loro. Non fu il giudìzio di uno o di pochi che 
li escluse, ma 3 sentimento universale e manifesto 
di tutta quanta la^ generazione vivente. 

Ma questa generazione in cidf appunto eh' ella si 
applaude di sentenziare con giusta severità le pro*^ 
duzi<mi dei trapassati, impone a sé medesima il debite 
di studi gravi e corrispondenti a qnell^ alta idea 
eh' essa ha concepita della letteratura: perocché le sa- 
rebbe vergogna condannare alPoblìo gli Arcadi del 
secolo XVUI, e voler poi venire in fiuna appo i 
posteri con opere che non vincessero ponto le arca- 
diche vanità. — Non entreremo in discorso sol tale o 
tal altro genere di scritture prevalenti ora in Italia: 
ma porremo sentante in considerazione ai giovani « 
che se la letteratura italiana del secolo scorso fu glo- 
riosa ed utile nelle opere del Vico, del Filangeri, 
del Genovesi, dei Verri, del Beccaria, dell Alberi, 
del Patini e di pochi alui somiglianti a costoro, non 
pare che sia rasionevole mettere la speranza della 
tleria e dell* utiutàin opere troppo lontane da quel* 
F altezza; e nelle quali per sopra più nne o due soli 
dei nostri bau potuto essere originali, pochi seppero 
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almeqp^ applicare ad argomenti italiani e vestire di 
fonpe nazionali un genere di scritture veniate d^ alt 
tronde ; e tatti gli altri gettaronsi ad un abbietta 
imitazione. Non è gran tempo che i nostri giovani 
dilettavansi di Romanze ^ e V ano cantava la partenza^ 
r altro il ritorno di un Crociato , inunaginandosi di 
collocarsi cosi fira i grandi poeti rigeneratori del 
mondo. Ora nessuno vorrebbe più mettersi in quella 
sdiiera; e quasi tutte quelle Romanze già sono.cour 
segnate air oblio insieme con quelle tante poesie del 
secolo scorso che i nostri Editori giustamente stima-^ 
rono indegne di entrare nella loro Collezione. Ma 
distogliendoci dalle Romanze siamo forse diventati 
più nazionali ?. abbiamo fatto alcun passo che yera-^ 
mente avvicini le nuove, produzioni de* uosdri ingegni 
a queir alto posto a cui le lettere domandano di 
essere sollevate? Che diranno i posteri di noi quando 
vedranno che, lodando a parole i nostri fi^o^fi del 
secolo XVIII , coi fatti poi ci allontanammo per si 
gran tratto dal loro esempio? quando l^gerannoi^ 
mnumerevoli nostre Novelle} quando vedranno cheN^ 
ncM siamo andati con tanto stuoio imitando gU oltrc-r 
montani per arricchire la nostra letteratura con un 
piaggio in diligenza o colle ai^enture d un carrettiere? 
quando fra mezzo a cotante pueriUtà troveranno che 
molti de* nostri scrittori mostraron di gemere sotto 
t infauuo dono del genio ? ^ 

Considerando lo stato d* Italia nd secolo XVIII» 
rispetto ai pro^^ressi cosi delle lettere come della cir 
viltà in goierale, può dirsi che iu quella .età pa- 
recchi individui sollevaronsi a grande altezza, qia 
r universale della nazione rimase a grande distanza 
da loro. Né vogUamo con ciò rimproverare i nostri 
scrittori d* allora ; perocché essi fecero quanto era 
possibile in que* tempi , e quanto più importava . di 
fiire in quello stato di cose:|iè alcuno ignora che l^jt 
eoUura delP (Riversale non può metter radice altrove 
die in Qvi^lU di alcuni pochi divenuti capaci di lar^* 
seuQ dinopditori e minestri. Quelli pertanto ch'erano 
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cresciati sotto la dominazione spagnnola appena p<v 
terono educare sé stessi e mettersi in grado di 
cooperare air abolizione di que* grandi mali che più 
rendevano infelice il paese: a quegli altri che ven- 
nero dopo sopraggitm3ero gli anni tnmultnosi e le 
persecuzioni e le calamità con cui fini il secolo XVIII; 
ed allora chi avrebbe potuto, senza cadere in peri- 
colosi sospetti , osare di accingersi ali* educazione 
della moltitudine? Quel tanto eh" era possibile a fiirsi 
si trova negli scrittori degli Apologhi menzioaati 
poc^anzi. 

Quest* obbligo adunque è venuto come in retaggio 
alla nostra generazione, la quale sarà giustamente 
chiamata in colpa da chi verrà dopo di noi , se i 
nostri scrittori non pensano ad arricchire la patria di 
libri accomodati 'a diffondere un sistema di utili co* 
gnizioni in tutti coloro ai quali le circostanze non 
consentono né di consacrare Icmgo tempo allo studio , 
né di avere la scorta e il consiglio di sapienti mae- 
stri — Dov' è un libro che insegnando a conoscere 
Snesto immenso edifizio del mondo, guidi il pensieri 
ei giovani per la infinita catena degli esseri, sicché 
risalga air iaea del Creatore fornito di quelle co- 
gnizioni che valgono più d* ogni astratto raziocinio a 
mostrarne la bontà e l'onnipotenza? Dov^ é una storia 
che, senza spìrito di parte, racconti i casi del genere 
umano, e i buoni principj e gf infelici traviamenti 
di tante instituzioni ; e insegnando sempre a distinguer 
le cose dair abuso che gli uomini poterono iàrne, 
racconti il vero di tutte senza pericolo di rendere 
in qualsivoglia maniera pregiudicate le menti? In- 
darno cerchiamo questi libri fra i nostri; indamò 
sperano alcuni di trovarli fra gli stranieri. Che diremo 
poi di coloro i quali pensano che un popolo possa 
utilmente educarsi con quelle tante Noi^elle da cui 
siamo inondati? Poniamo pure che molte siano buone 
ad eccitare un qualche utile sentimento nei giovani; 
ma come possono dar loro il corredo delle cognizio- 
ni positive, senza le quali il sentimento é sempre 
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incerto, e, quaai pianta che. non abbia radici » pad 

cadere ad ogni piccolo soffio di vento? 

' La posterità è sempre giusta nelle sue sentenze : • 
se noi non accasiamo i nostri inaggiori di quello che 
non poterono £ire, anche gli avvenire giudicheranno 
di noi con qaesta medesima discrezione : ma pos« 
siamo noi dire eh* essi colla storia alla .mano do- 
vranno persuadersi che noi abbiam fatto ( come fecero 
dU scrittori del «ecolo XVIII ) quanto era da noi ? 
Del resto fra le cose che a questo proposito verranno 
in considerazione dei posteri non sarà di poco mo- 
mento il pericolo in cui si trovano gli scrittori di 
ocmsumare senza profitto F opera e il tempo per la 
impudenza con cui suole ai di nostri violarsi m Ita- 
lia la proprietà delle letterarie produzioni. Ckmtro 
questa pessima' usanza i soli riccni potrebbero lot- 
tare, e li potrebbero in due maniere: V una imitando 
i loro avi che nel secolo scorso furono maestri della 
nazione: r altra assicurando ai letterati di professione 
quel premio delle opere loro che d* altra parte non 
possono sperare. Senza di ciò non vediamo con 
4|uanta ragione essi possano lamentarsi di non trovar 
libri adattati alla prima educazione de' loro figliuoli* 
I letterati coi quali essi dolgonsi spesso di questa man- 
canza potrebbero rispondere: Quanto avete voi fatta 
per averli? E i posteri domanderanno: Che cosa fe- 
cero i discendenti di quegr illustri Italiani del secolo 
'XVIH per accrescere o tener viva nelF età loro la 
sapienza nazionale ^ A. 
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AnmaU cifMi del Regno delle due Siqiìie. — Napoli^ 

i833 , dalla tipografia del Seal Ministem degli af^ 

. fari Memi nel reale albergo dépooeriy in ^ a 

- doppia colonna di stampa^ voL L fase. Lyg/ennajo 

e fiMr^o (1). 

jNon di rado a* di nostri avWeiie che neglette le modemd 
Jpatrie o nazionali gl<^rìe cotto ti rivolga lo stadio ai filati 
antichi od ^le straniere grandezze; e non senza Titupero 
•iddiriene ancora che taluno de^ nostri di ritomo . da cpialr 
che "vipggio innalzi a cielo ìt •opere di belle arti e d^in*» 
doatria» non the le 'mollali ^ le politiche istituzioni dei 
paesi da lai visitati., del tutto poi ignaro dei tesori de* 
quali è la palria sua possedi^'ice. Che se poi pongasi 
menle all^ onore grandissimo in cui tiensi T antichità , i 
cui monumentali firammenti, si ricercano con avida soUe^ 
.citudine» nientre il più delle volte trascaransl le virtuose 
azioni de* reggitori delle genti , e di coloro che intenti 
alle pubbliche faccende onorarono con belle opere 1 paesi 
alle lór cure affidati, h forza il maravigliarsi della umana 
ingiustizia. A tutto ciò s^aggiugne che talvolta con Ter** 
gogna delf Italia le ricehezze nostre ci vengono dagli atrar 
nieri manifestate s noi quindi la taooìa ne riportiamo d*ii»- 
€ttgardi ed ignoranti; e Faodaicia giugne A a^gno chf 
«hraiBoati si mettono a «»ceo le invenzioni noptre, e per- 
sino i noatri.piMaAieri- Che non ha guari un agronon^ 4«lla 
f rancia pubblicava .come sua novella invenzione P uso nelle 
due Sicilie antichissimo di serbare i frumenti nelle fosse. 
A provvedere a siffatti inconvenienti tendono gli Annali 
wili dd Regno delle due SkUie , che souo gli auspicj di 
Ferdinando II ivi regnante ebbero col principiare di que- 
sta anno faustissimo cominciamento. Lo scopo di essi quello 
è adunque di raccogliere e -pubblicare tutte le Memorie 
che servir possono alla storia civile di quel regno, e 
svolgere quindi le vicende della pubblica amministrazione 

(I) Opera periodica che appartiene alla classe de^ giornali. 
Perciò ti pubblica per iascicoli ^ ciascono de^ quali contiene dac 
Bissi. Il presso d** associazione per itn anno è di ducati $tu 
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Bra*SÌGUi«i£; esporre amano a mano le riferme latte alle 
antiche istituzioni -, seguire il corso sempre svariato e ci^e- 
scente delT indostria, delibarti, del commercio in qnei^ 
paesi V illustrare i pubblici edificj che cdà sorgono mercè 
del goyemo ; annunciare di mese in mese i lenomeni del 
Vesuvio e dell* £tna , i tesori di antichità che vanno traen- 
dosi da quella terra, classica ed inesauribile miniera ; ifab- 
bellire e £ur più agiate le provincie e le valli dd regno « 
finalmente divulgare coUe stanqpe ogni utile impresa che 
ne* reali dominj di qua e di là del Faro si vada operanda 
Questi Annali per tanto non altro hanno di mira che 
la prosperità delle due Sicilie, vietaia qualunque poikica 
discussione. Essi compilati sono e posti in luce sotto la 
direzione del Ministro Segretario di Stato degli aflpari in- 
terni che pel primo ne vagheggiò il nobile utilissimo di»- 
visamento. Il lavoro non è esclusivamente affidato a pochi 
con pericolo che questi s* usurpino «olà la dittatura deU- 
r umano sapere , ma esso venne anzi proposso da quel 
governo come un mezzo per conoscere ed onorare i jm 
gemiU ingegni da un estremo aW atro delle due Sidlie. Le 
scrittore però saranno da probi e dotti uomini disaminate, 
a^ quali apparterrà il decidere se degne siano d* essere negli 
Annali inserite. U autore ne riporterà il premio d* una me- 
dagilia di prima o seconda classe. D suo nome non meno 
che quello del comune e della provincia o valle cui egU 
appartiene verranno onorevolmente menzionati. Sono asso* 
ciati di dritto i comuni del regno di prima e di seconda 
desse; quelli ^ terza classe hanno f opera senza aicum 
pagamento. Cosà P istruzione verrà a diffondersi per tutto 
il regno; ed andie gli abitanti delle più piccole terre eo^ 
noscere potranno i pregi, i vanti, la civiltà di quella lor 
parte d^ Italia che dal massimo tra* moderni epici fu chia- 
mata pompa maggior della juuura. Così Pemulazione anderà 
eccitando gli animi; e forse avverrà che in qurile medoà- 
sime terre finora neglette si sviluppi più ^un possente 
ingegno , che in addietro per mancanza d* istruzione sterile 
rimanevasi o dimenticato. I prodotti di uli associaziotii ter* 
nano interamente a profitto degli stessi comuni. Percioechè 
essi destinati sono a premiare i cultori delle scienve e delle 
lettere della capitale e delle provincie invitati ad airicdiire 
Topera con le loro scritture, ed a sovvenire i veri dotti 
con ricompense anioiatrici delle utili fatiche* ' 
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Per tutte le, quali cose ottimo ci sembra Io 'scopo di 
qnetti Annali e degno d* essere in altri paesi imitato. Qaanto' 

ri alTegregìa loro compilatone , bella testimonianza ne dà 
fiucicdlo primo (genn. e febbr. di qnést^anno) che ab- 
biamo* sott*occbio, e del quale esponiamo ai leggitori no* 
stri il contenuto. 

• Precede la dedica de^ compilatori alla Biaestà di Ferdi* 
nando II , alla quale tien dietro il rapporto (presentato alla 
•tessa Maestà dal Ministro Segretario di Stato degli affari 
intemi \ nel ^ale rapporto ragionasi delT impóttansa di 
questa istituzione , e si espongono i vantaggi che da essa 
a tutto il regno ne proverranno. Leggesi poscia un discorso 
che è preliminare a tutta V opera. 

In esso V autore co* più bei fiori dell'* eloquenza fassi ad 
esporre i progressi che dalla metà del passato secolo sino 
a* dà nostri fatti furono dall* umano intelletto in ogni ge- 
nere di lettere, scienze ed arti. Discendendo poi alle due Si- 
cilie dimostra che T umano inteUetto fece colà ancora grandi 
progressi ; che ingiuste sono le calunnie c<mtro di que^paesi 
dallo straniero pronunziate; essere convenevole cosa anzi 
necessaria il mostrare quasi in uno specchio il vero stato 
deUa civiltà napolitana*, ed il rispondere degnamente alla 
inchiesu che da lunga stagione dai dotti pronunziavasi: Che 
co$a mai fanno le Sicilie? Soggiunge quindi che il celare 
come arcani dell* impero i domestici atti sarebbe oggimai 
uno sconcio imperdonabile, in cui awererebbesi il detto ora- 
siano posto in fronte agli Annali stessi , die la Cfiata wtù 
poco si d^fferenxii dalla profonda inerzia. Premesse le quali 
cose , V autore passa a dichiarare V indole e le condizioni 
delT opera , e con quali requisiti suoi proprj veng^ essa 
ad accrescere il> numero già tanto conosciuto di tal maniera 
di libri , ma non a confondersi volgarmente con loro i 
** perciocché (dice egli), se non e* inganniamo , nuovo ne 
à il concepimento, grande ed utilbsimo lo scopo, più che 
mai probabile la lunga durau. » 

Ma affinchè le materie {urocedessero con retto ordine , 
ed i lettori conoscere ben potessero T attuale stato delle 
cose nel regno , d* uopo pur era far precedere un discorso , 
in cui venissero accennate le antiche dure condizioni di 
quella estrenui parte della penisola nostra e della vicina 
Sicilia, quando Ruggeri compiva Pardiu impresa di £url» 
suddite al suo scettro , come poi inutili riescissero le 
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■igg« l«ggi deir imperator Federico dilette a rafib^nm 
le nsurpazioni e la turbolenta ambinone de* grandi, a 
come finalmente alT apparire di Carlo III fosse per le 
Sicilie segnato il fiinstissimo istante del loro risorgimento* 
Da quell* epoca e sotto i successori del magnanimo Carlo 
la politica divenne la scien£a del giusto e delT utile ^ le. 
leggi civili assunsero la tutela della pubblica autorità a 
dei diritti de* privati, le penali si fecero eque ed umane; 
la filosofia si sollevò dal regno delle astrazioni; la politica 
economia ebbe forme di certa sciemui ; risorse il commer» 
ciò; r università degli studj venne con nuove utilissima 
discipline ordinata; con generosi e perenni sussidj fu prov- 
veduto ali* indigenza ; si costruirono ampie strade; alzar 
ronfi grandiosi edificj ; le Sicilie in somma in mezzo anche 
a* disastri d* ogni genere risorsero a novella vita. Tutte, 
le quali cose da noi qui appena accennate , vengono con 
rapidità e con acconcia eloquenza esposte, quasi in un 
quadro, nel discorso che pur serve di proemio a tutta, 
r opera, e che intitolasi Dd/a cipi/tà delle Sicilie dal 1734 
al j83o. Tale discorso tutto ridonda di .belle massime, 
SI quanto alla politica che alla morale. £ noi crediam beaa 
di qui riferirne la chiusa quasi per darne un saggio, e per- 
chè ci sembra che i pensieri in essa contenuti, opportn- 
nissimi siano ai tempi in cui viviamo, ed essere possano 
hti noi ancora di buon seme pe* costumi della crescente 
gioventù, f* Se T amore delle scienze sospinge tutti gli animi 
a bella meta , quale prosperità futura possiamo noi spe- 
rare? L* incremento del sapere ci rende certi di un felice 
avvenire ? .... La storia va ricordandoci che la prosperità 
rifugge dì abitare e dove T umana ragione si su torpida 
e neghittosa e dove troppo orgogliosa superbisce. Divenuta 
la Grecia maestra d*ogni dottrina a tutte le genti, i Locresi 
meglio che i costumi cominciarono a vagheggiare il sapere 
che facevali quanto i Crotoniati gloriosi. La filosofia cessò 
allora dal prestantissimo officio di ammaestrare gli uomini 
a dirittamente vivere , i giovani inorgoglirono, scemò Tau- 
torità de* padri, mancarono al tutto le virtù pubbliche. H 
vecchio Aristeo , a cui dolca della sicura rovina della pa- 
tria: Locresi, disse un giomo, obbliaste voi che Zeleuco 
raccomandava la fortuna di qnesU tetta a* costumi, senza 
de* quali la dottrina è un dono funesto che gli Dei fiuino 
a* mortali quando vogliono punirli del loro OTgogUo? . Le 
parole di i^steo non andaron perdute , e la vera sapieiisaf 
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compagna drogai bella Tirtà, fece Locri pro^perat j^oteoto) 
e gloriosa! m 

Dopo le anzidette scrtttnre die considerarsi possono oome 
a tutta r opera proemiali , vengono gli articoli componenti 
ii fiucicolo primo , e primieramente di Un nuovo pome 
sospeso a catene di fèrro sui Garigìiano, fiome che il Lazio 
divìderà dalla Campania, celeberrimo per grandi rìmem- 
bransey detto Liri dagli antichi ed altresì Giani da Sera- 
bone , poi col^ volgere degli anni Mintorno e Traetto , e 
finalmente Garìgliano verso il mille. Accennansi i ponti* 
che in varj tempi costmtti o tentati fìirono sa questo me-» 
desimo fiume : si dimostra essere cosa difficilissima e pe^ 
rigliosa il costruire sul Garigliano un ponte di pietre « 
}>er la natura stessa del fiume e delle sue sponde , per le 
alluvioni cui va soggetto, e pel dispendio enorme che tal 
ponte importerebbe. DaUe qnaU circostanze si deduce la 
coav«nevdezza d^un ponte sospeso a catene di ferro, 
oostttudone totidmente nuova in Italia, od almeno la prima 
quanto aUa pratica. E qui con opportuna digressione pre-* 
sellasi un brevissimo sunto di tutto ciò che si fiitti lavori* 
mguarda, sì nella teorica che nella pràtica , non trascurate 
quelle parti, e sono le più essenziali, che alle leggi della 
meccanica appartengono. Parlasi quindi del ponte sospeso m 
Catene di ferro sul Garigliano. M* ebbe Y incarico il cavaliere 
Luigi Giura napoletano che concepnto aveane il disegno: f« 
coli* opera di lui felicemente condotto a termine nello scorse 
i83a. Eccone la descrizione tratta dagli Annali stessi. 

'< Quattro colonne isolate di architettura egiziana, eia-» 
scuua ventotto palmi ( napolitani ) nell* altezza e dieci nA 
diametro , s* innalzano sul fiume , due sulla sponda destra 
• due a rincontro solla sinistra. Adagiansi tutu solidissi- 
wamente sopra dadi massicci di fabbrica per vaga maniera 
rivestiti con pietre ad intaglio; e sorreggono quattro ca*- 
tene di ferro in due piani verticali e paralelli disposte^ 
Ogni catena è lui^a in tutto palmi cinquecento diciotto 
(metri i36). Trecento sei compongono Tarco rovescio^ 
da noi chiamato ramo o tratto di sospensione, il quale 
ha la corda di palmi trecento tre, e la freccia a un 
bel ciroa di venti; e gli altri dugento dodici fiume i ra< 
mi o tratti di ritenuta. Spiccansi questi daDa cima d*ogni 
ooloniaft setto la direzione di ventotto- gradi dall* orizzonte^ 
e* vanno sotterra per più di quaranta palmi confitti in 
profondi massi di pietra* Altre roboste fid>brìche rinfiancanq 
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i HtìaHi e4 aHe fondamtftU dtlb oolettne K còngiiingatio. 
Cento ed otto aste di ferro cadenti dall^arco roreaoio 
cetagon sospeso io itrato del ponte. Esso è- lungo pal- 
mi dogento c^tantasei (metri 78), largo rentidoe (metri 
5. '/4 ) e in tre sentieri scompartito. I laterali che i La<» 
tini avrebber chiamato àecurtoria (^), per comodo pe^pe-* 
doni, e qnindi più rilevati» il mezzano per gU amm^H « 
le mote. Lnngo i primi camminano parapetti , a* quali so 
d affacci crederai essere in nna svelta ed ariosissima ter<» 
razza che sporga sul fiume. Le aperture de* cunicoli, dovo 
si affondano le catene di ritenuta, son ricoperte da saldo 
hasi di pietra con sopra sfingi che ritraggono dall* antico. 
Né mancano, a* quattro lati, scalini che a tuo bell'^agio 
potranno menarti fino ai greti dove il fiume lambe le rive. 
I capi del ponte alle due estremità rispondon dascumi in 
una piazza di forma ottagona adorne di due casette di 
egnal architettura fatte pe4r comodo de* custodi e delle guat^ 
die, e con alberi firammessi, i quali aggiungono vaghezza 
quanta non puoi credere al resto. L* opera fu di tutto punto 
compiuta air uscir di aprile dell*anno iB5a, essendocisi con* 
sumato poco più di ouattro anni. Il firrro per le catene 
pesava chil. 68,857 (cantari 786. 76). L* intera speaà fan 
sommato settitotacinquemila ducati di regno. Gonvien ora 
da quel sito veder la magnifica mostra che la di sé il 
nuovo ponte librato come in aria sul fiume« nel bel mezzo 
di vasta pianura. Tu scopri da una parte colline e monti 
che pittorescamente e svariatamente si prolungano fin dove 
giunge lo sguardo; tlalP altra un mare sfogato od azzurro 
che alle grigie torri di Gaeu fa specchio. Byron lo avrebbe 
detto il ponte delle Fate. '/ 

£ qui gli Annali stessi ci fanno sapere che Fefdinando II 
volle il primo cimentare la saldezza del ponte. Perciò po^ 
stosi nel mezzo di esso fece innanzi à sé passare di trottxt 
due squadre di lancieri e sedici traini di artigUeria; senza 
por mente al pericolo Cui si esponeva, anzi resistendo 
alle reiterate e rispettose istanze del suo seguito, perché 
di là si rimovesse. 

■ Il Ti 1,1' 

(*) «e Par questo vocabolo^ cui' feirte non posero mente ii Fov* 
«•Uìdì «d il Do-CsDge^ vedi L. B. Alberti nel Hbro Dt Bt JSdU 
ficaiùn* , ed il Bcrgier nelT opera ohe ha per titolo Histoirt di* 
Gran4s Ckemm de Cempift Rouudn. » -* D^cur^orius, a^ wn ag<^ 
gettivo trovasi nelP Appeadice del Furlanetto, ma per c^uaato 
sembra 19 altro senso. ^ . ' ' 
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n teeòiida orticdo* ritgìuilrdji le OrigM, vicende e team 
baioni di JSrcoUmo e Powpn: articolo bdiUùmo» in cui 
eon isqauiu erudizione e con temma rapidità ti espon- 
gono le vicende di (pielle dné antiche e maravigliose città 
tratte prodigiosamente dalle ceneri sotto di cui giaceyana 
sepolte. £ primieramente indagansi le origini di ambedne^ 
■e ne dà. k topografia; correggonsi gli errori di alcuni 
atorici che di esse favellarono s si dimostra che gli anti- 
chissimi Osci ne furono i fondatori» e eh"* eglino pur die- 
dero loro il ndme 9 chiamando Tona Erodano^ perchè con- 
tacntta la vollero^ ad Ercrie che negli osci monumenti 
scrivesi hxrbklsis, e Talora Po^ipada pempén^ (wfjiwety) 
mandare, perchè era quivi una. specie d* arsenale che por 
teva ricevere e spedire pel traìko del vicin Sarno le 
merci ; giusta il duplice costume de* vetusti di chiamare 
una città o dal nome suo tutelare o dalla natura del iuogos 
ragionasi poscia della condizione di quelle due città sotto 
i Tirreni, i Sanniti ed i RomanL Floridissime elle con- 
servaronsi fino a** tempi di Nerone « quando entrambe e 
massime Pompei insieme coi contigui luoghi sofferìrono 
grandissime rovine per un tremuoto accaduto nel verno, 
stagione che dagli antichi credevasi libera da si fatti peri- 
ceti,, a* cinque 4k febbrajo, consoli Regolo e Yirg^uo, 
Tanno 63 delibera cristiana. I Pompejani non di meno 
cercarono di riparare a tanta sciagiira , non mai so- 
spettandone la cagione in quelT occulto nemico che in 
pooo fiitte le avrebbe sparire dal mondo. Perciocché la 
natura e la forma stessa del Vesuvio, che colla sua pre- 
senza accresceva la bellezza di quelle contrade, facevano 
ben chiaro a S trabone com* ei fosse uno spento vulcano s 
pure sin a que* tempi giunta non era memoria d* eruzione 
alcuna, riportandosene dai sapienti e dai mitologi T igneo 
fenomeno ai tempi favolosi, e perciò non temendosi mai 
che fiamme mandar potesse il monte. £ di fiitto senza una 
simile sicurezza stato sarebbe stoltissimo dimamento il 
&bbricar case alle radici d* mia rupe, donde ad ogni istante 
discendere poteano torrenti di fuoco ad incenerire ogni 
cosa. Ma F assopito vulcano destossi finalmente con un 
furore pari al suo letargo, e sotto P impero di Tito, vol- 
gendo fanno 79.* di Cristo, aligera 17.* del a 3 di no- 
vembre, abissò le due fiorenti e popolose città, senza che 
di esse alcuna pietra resUsse, su cui scrivere: qui fu B^ 
toiako , ifà tergeva PùvnpeL 
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DtL qaeir epoca luttuosa un bujo a^enasio perfino i nomi 
ingombrò dì Pompei ed Ercolano, sebbene a^ tempi d^Ales- 
sandro Severo da tanti seppelliti tesori tratti fossero e 
marmi e colonne e statue di squisito lavoro. La gloria di 
ricbiamar alla luce quelle due città sembra cbe riserbata' 
fosse al regno di Carlo III di Borbone. Perciocché egli 
edificare facendo dalle fondamenta una casa di campagna 
in Portici 9 e dall* architetto Rocco Alcubierre reso consa- 
pevole che sotto quella terra ad ogni passo rinvenivansi 
cose preziosissime , comandò che se ne fiicessero esatte 
perquisizioni. Laonde nel 1738 perlustrandosi per volere 
di lui* il fondo di un pozzo presso di Resina , dalla cui 
scavazione, praticatasi dal principe di Elbeuf Tanno 171 1» 
tratù già eransi preziosi monumenti, se ne cavò una statua 
consolare, e T iscrizione che attestava essere ivi Ercolano 
e il suo teatro (*). Descriversi non potrebbe la gioja, onde 
a tanta fortuna fa preso P inclito monarca, e le sollecitu- 
dini di lui perchè si continuassero le scavazioni, e perchè 
i rinvenuti monumenti e conservati fossero diligentemente 
e da artefici valentissimi ristaurati e da abili antiquarj 
descritti ed illustrati. Intanto per colmo quasi di gloria e 
di fortuna^ corsi erano appena dieci anni, quando facen- 
dosi un fosso ne^ campi al Vesuvio sottoposti si vide essere 
quivi Pompei, la gemella di Ercolano. Venne poi istituita 
TAccademia Ercolanese, per la cui opera tanti antichi og- 
getti furono e chiariti e alla luce di tutte le colte nazioni 
con magnifica edizione esposti. 

t< Eccoci dunque ( gioverà il qui riportare le parole 
stesse colle quali T autore delT articolo lassi a descrivere le 
due diseppellite città e quasi in esse ci trasporta), eccoci 
dunque in mezzo a due città redivive e conservate (vedi 
capriccio di fortuna) pet quelle stesse ceneri phe già 
le tolsero al mondo. Che se degli andchi finora non si 

(*) Il principe d** Elbeuf andava in traccia di marmi per abbel- 
lire la saa casa posta nel luogo detto il Granatello ue^ dintorni 
di l^apoli. Avvertito che ne^ pozzi di quelle vicinanze trovavansi 
di molti rottami fece eseguire varie scavazioni ^ e dai fondo del- 
r anzidetto presso a Resina trasse per ben cinque anni non solo 
marmi ma colonne e statue , parte delle quali anticaglie inviò al 
principe Eugenio di Savoja ed al re Lodovico di Francia, parte 
restituir dovette a quel reale governp, venendogli poi vietato di 
proseguire gli scavamenti. 

£ibl. Ital. T. LXX. ai 
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«mmùravan fuorché firammenu isolati» resti manomeMi ^ 
reliquie disperse: oggi entriamo in Ercolanoe Pompei, come-, 
inosservati vi saremmo giunti a^ tempi de^ Sanniti verso 
un primo albeggiare , quando gli abitanti giacevano ancora 
nel sonno stanchi dalT ebrezza del passato giorno^ ed aspet- 
tiamo di già che appena desti ci vengano incontro il de- 
cemviro, il pretore o il difensor della colonia, e ci aian cor- 
tesi di saluto e di compagnia. Intanto il sole già sponu, gli 
uomini tornano alTopre, le città sono in moto, percorriamo 
le loro strade, i loro trivj , consideriamo le mura , gli spaldi , 
le torri ì visitiamo i fori, le basiliche, i calcidici, i templi, 
i teatri, le terme, i forni, le botteghe \ esaminiamo i pesi, 
le bilance, i termopòH. Gettate lo sguardo a quel muro 
imbiancato, vi leggerete un^ epigrafe non somiglievole alle 
tante migliaja che già vi son conte. Vi è scritto in rosso 
ed a pennello : I legnamoli ed i carrettieri si raccomandano 
qir edile Marcellino, Più innanzi : Il sétvo addetto alla for- 
VfOce ris^erisce V edile Secondo. Appresso : Tutt' i fruaaioU 
insieme con Elvio Vestale impetrano il favore di Olconio 
Prisco decemviro. Sul muro opposto: La fornica gladiatoria 
di Numerio Pompidio, Rufo nel vendwove di ottobre darà una 
caccia in Pompei: addì venti di aprìU neW anfiteatro vi 
saranno le tende sostenute dalle pertiche per cura di Ottavio. 
Vivete felici. Dirimpetto in lettere osche : Innoazi alla torre 
duodecima si trova l'osteria di Sarino, 

** Volgetevi ora alle case. Ecco Patrio. U padrone non egoi- 
sta vi avverte, che vi guardiate dal cane: cave can^n è scritto 
uella soglia. Passate innanzi ne vedrete il cavedio, il com- 
pluvio, Pempluvio, la gineconìtide, il cubiculo, il sacrario 
e 1^ altre parti. Le tìbie che sono in questa stanza vi fiaxì 
chiaro che abitava un flautista. QoesOaltra albergava un se- 
guace di Escnlapio. Le spatole, le sonde e i cateteri che ve- 
dete, ben vi mostrano che qvii la chirurgia è progrediu as^ 
più di quel che pensavate. Ecco in quelP arca altri stru- 
menti di cui noi ^on facciamo uso. Chi sa se non ci sia 
ignota qualche felice operazione da potersi con essi ese-. 
guire ! Mirate P ordine con che nelle rimanenti camere sono 
dispoeti e vasi, e candelabri, e lucerne, e statue, e supr 
pellettili di ogni maniera. Arresutevi soprattutto a consi- 
derare le ricchezze dclT arte di Apelle. Questo gran quadra 
rappresenta Ercole, al quale i numi disvelano come dal 
bambino Telefo suo figlio allattato da una cerva, avrà' 
principio la |(eme di Roma. Quest^ altro ei mostra Zefiro 
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die voU alla tenera Clqri sdrajata mollemente ànlPerha» 
lungo il margìii^ di ux^ placido fiupae, e «osteauta dal 

Soano Qui è IVtassi aissa io atto di consegnare 

air afiricaop Scipione la b^lla Sofonisba che vedendosi 
giunta in forza altrui, sostenne anzi la morte che la ser^ 
vita, lak è Chirone che apprende ad Achille Parte di toc- 
car la lir^ Osservate iaoltre i salti lÙ4t^rali8• 

simi ^ quegli schei^>bati el>rifestauti che danzapo sopra 
tirsi ((ospesi a fuai, ^ k tante Nl9fe che unite ai Satiri 
^i slanciano in arii^ a gruppi, e quelle ballerine graziosis- 
flime per varietà e leggerezza, atteggiate delle pia vezzoie 
posture ed ammirevoli per verissimi rivolgimenti e avo? 
lazzi di paloni. Contemplate in fine la morbidezza e I4 ve- 
rità di quelle teaere carnagioni, colorite con soavità d^ in- 
sensibili sfumatezze , e di modulazioni facilissiraie , 

*t Ma arrestiamoci alquanto di più nel triclinio per osser- 
vare imche i miracoli della ripografia, cioè della pittura mi- 
nore. Vedete come scintillano i rubini di quella melagrana 
che due galli si stanno con ingordigia a bezzicare. Le uve 
che questa lepre divora, sono velate ancor di rugiada; le 
due triglie che spiccano in mezzo agli altri pesci , palpitano 
ancora. Che simmetria in quel paniere colmo di latteggianti 
e laceri fichi.! .......... Al lato opposto son rappresen- 
tate tutte le fiiccende e gli artifizj della Fullonica. Oli uo- 
mini che sQdai^o ed imbiancano i lanei tessuù saltandovi 
CQ^ pie nudi in vasi pieni d* acqua , il cardo per tome le 
asprezze, la soppressa per farli morbidi e lisci. E ferma- 
tevi soprattutto sulla preziosità di quelle firegi^ture, oggi, 
chiamate mte^clù, cosi svariate , cosi moltipUci, cosi belle i^ 
dove con meraviglia si accordano tutte le cose naturali di 
volatili, di pesci, di (rutti, di biade, di viti, di rovsai 
e verdure « non che istrumenti e vasi e maschere* ed 
ammirate più che altro la vivacità di quei colori or ver- 
mìgli» or gialletti, qui azzurri, là argenuti, verdi altrove» 
e in ogni parte dolci pompeggiami e messi con tocco ar- 
monioso leggiero da somigliali piuttosto ad opere in minio. 
Baite uno sguardo a questa serie di guastaduzze , d^ingui- 
stare, di ampolle, di caraffini,di bicchieri,, di calici. Con- 
temp^te il vetro in quante svariate forme e figure ha 
potuto gonfiarsi a forza di fiato» con qual miigistero lo 
abbiano arrotato al torno, e gettato come P argento! Pi 
qai piegate verso la toeletta ^ vi troverete pettini, aghi 
crinali, ore€<^iixii| braccialetti» collane» smaniglia ^ dove 
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Oro e gemme son profusi a larga mano. Eccovi Tiafiillt- 
bile ed intrepido consigliero dell* uomo , se P amor proprio 
non ne falsasse le voci, lo specchio. £ a guisa di argenteo 
disco lucido più che terso cristallo, e gli è di sostegno 
im manico cisellato. Tre pissidi contengono i più rari un- 
guenti arabi ed achemenj. Delle ampolle vicine la prima 
chiude il cosmetico per lisciare la faccia di un* aggrinzata 
matrona che al tramontar delT età è alT aurora della civet- 
teria ; r altra serba il collirio onde strette le palpebre più 
vivaci sfolgori la pupilla; la terza T acqua per cangiare^ 
i biancheggianti capélli in più neri che ala di corvo. In 
questo vasellino di avorio sta una tinta rossastra che serve 
a restituir le rose a qualche pallida guancia. Vi sono scol- 
piti a basso rilievo un Amorino che suona le tibie, un 
altro che vi offre una tazza, ed in mezzo un vaso vinario 
colla capeduncula da mescere. Ecco uniti P amore, il vino, 
la musica. Pochi altri passi ci condurranno alla cella vi- 
naria. Le sei anfore fitte nell* arena segnate coi nomi di 
Q. Catulo e M. Lepido additano che son rimaste immo- 
bili da diciassette secoli. Quella che incontriamo usciti 
da qui è la dispensa. Vi si conservano pane, grano, 
orzo, canapa, miglio, fave, carrobe, dattili, mandorle, 
uova di struzzo, uova di galline, noci, nocciuole, agli, 
susine , lenticchie , pignoli. Se ci piaceremo di vedere come 
questi ed altri commestibili si preparino, ed a qnal per- 
fezione giungano i raffinamenti di Apicio, basterà passare 
nella cucina contigua, dove cazzemole, pentole, fornelli, 
cucchiai, mestole, colatoi, padelle in bronzo, in argilla 
o in argento ci fiuranno testimonianza del lusso e delPele- 
ganza che anche in di tali oggetti adoperavano i vetusti, n 
L'autore passa quindi a dimostrare quali per si latte 
•coperte stati siano i progressi delP archeologia non solo, 
ma^ delP arti ancora sì liberali che meccaniche ; come per 
essi siansi riempiute molte lacune nella storia, e in pie- 
nissima luce poste la politica, P economia, U morale degli 
antichi, e come le due redivive città influito abbiano sul- 
P europeo incivUimento migUorando le arti del piacere. 
Perciocché queste fiirono dagU antichi create, e al più 
alto punto deUa gloria condotte. «DagU antichi (così egU 
soggiugne) tenUmo gli esemplari che si cercano, si stu- 
diano, s' imitano. Son già duemila anni che si vorrebbe can- 
giare alcun che a* loro ideali, e sempre indarno, perchè 
«anno quai canoni inalterabili, quanto la verità istessa 
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Adunque •chiù»! questi tesori, veggiamo aumentate le opere 
del disegno, e per tal guisa cresciuta via Via ai^he.il 
numero de* nostri piaceri ; perciocché V uomo contento là 
solo dove mescolato Futile al dolce ritrovi; ne sarà da 
negare che i soli antichi furono possessori del gran segreto 
di far comparire il dilettoso sempre bisognevole ed il biso- 
gnevole sempre dilettoso. H che non sapeva combinare 
quel gusto che uscito dalle gelate contrade minacciava d'in- 
tromettere nel regno del bello follie, delirj e stranezze 
misgradite come le streghe ed i lemuri che avea introdotte 
nella letteratura >». £ di fatto mercè degli scavi di Pompei 
ed Er^colano sparvero le stravaganze def^ ornamenti, gria- 
tagliati ghirigori, le insignificanti dipinte intrecciature, e 
ben ancora le goffe ed informi suppellettili de* nostri avi: 
i lavori delParte furono tutti a quelle norme ricondotti 
di purità e di grazia , da cui si erano miseramente dilun- 
gati. ** Tinte meglio accordate fanno vaghe le nostre stanze • 
più vezzose £gure ne rallegrano le mura, le rischiarano 
candelabri e lucerne di più squisite invenzioni m. Che più! 
Le stesse genti, dalle quali tanta sciagura di stranezze e di 
deviamento nelFarti belle veniva, veggiamo sollecite e quasi 
smaniose chiedere ed anzi venerar devote qne* disotterrati 
lavori. Cosi va Fautore ragionando. E noi brameremmo 
che le sue sapientissime parole risuonassero ali* orecchio 
di cotali che il prezioso retaggio de* prischi stoltamente 
spregiando alle beUe forme, di cuT Parte adornaci sostituir 
vorrebbero anche fra noi le bizzarrie e le stravaganze con 
vitupero del secolo e del gusto. 

A quest* articolo trovasi aggiunto 1* elenco delle cose 
disotterrate a Pompei nello scorso gennajo. Seguono alcune 
poche parole sul gran mosaico pompeiano , del quale già 
noi ancora ragionato abbiamo (i). Il soggetto del mosaico 
è la pugna del gran Macedone con Dario Codomano ad 
Isso. L* autore , il sig. cavaliere Bernardo Quaranu , che 
già con bella erudizione parlato ne avea in alcuni suoi 
Cenni , de* quali fatti furono ben due edizioni , imprende 
ora a discorrere del vessillo che vedesi ivi spiegato. Tale 
vessillo consiste in una stoffa rossa pendente a guisa di 
un quadro parallelogrammo da una lancia , ed orlata di 
aurea frangia al di sotto. Sul campo del quale non altro 
rimane deU* impressavi insegna , fuorché la tesu di un 

(l) Ve^gAii questo Giornale, t. 66.*, Vnaggio i83a , p. 37$, ' 



Digitized by 



Google 



iaa ANNALI Civili DEL REGNO DELLB DUR 8I0ILIS. 

gfillo 9 ~ perdute essendosene !e altre porzioni in un con 
le petmzfte che le componevano. Egli per tanto con solidi 
argomenti vien dimostrando che appunto il gallo era il 
kiknbolo da^ Persiani adottato. Perciò il gallo da^ Greci 
detto èra» per antonomasia V ucceUo pèrdano. Tien ()Uindi 
a togliersi ogni dubbio che in quel mosaico rappresentata 
non sta hi pugna d* Alessandro con Dario. E qui T autore 
con acconcia erudizione vien pure discorrendo intomo a* 
simbolici anittìali, sotto la cni Fóriba i Persiani ed altri 
}F0p6li antichi nascóndevano te dottrine e gli ieu-cani della 
forò sapienza. 

Dopo le cose Mative alT antichità ed alle arci trovasi 
nn articoletto di chimica intorno alla scopèrta d' ima novtUa 
qualità dello zinco , ed utHe che può derivarne oHa medicina 
td atta chirurgia. Tale scoVerta è del cavaliere Luigi Se- 
mentini e tonsiste in Una qualità d* analogia da lui ravvi- 
sata tra la sostanza dello ^inco e he altre delta stessa na- 
tura, cioè /'la proprietà che hanno di durar nella com- 
bustióne come bau cominciato , senza che tu sii costretto 
di aggiugnere io^o akr'o calore, essendo a ciò bastevole 
quello che daRo stesso bruciare è prodotto. Così avviene 
del fòsforo, dèUó ìolfo , del potassio e di altre sostanze»». 
!K dà <piindi ta s^iiej^azione dèi modo coh cui si ottenne 
ti Htrovahiento di tale fenòmeno e si consigliano i medici 
ad tisare piuttosto che i cosi detti Jfiorì di zinco , V ossido 
^igio , il quale assorbendo per la sua spessezza poco acido 
carbonico, conserverà intatta la sua medicinale virtù. — 
Segue la necrologia di va^j iMitStri uomini delle SicOie 
morti nel i832; <^indi è T'elenco deMibri pubblicati nel 
Vegno nei due passati mesi di gehnàjo e febbrajó : chiù- 
desi il quaderno colle tavole delle osservazioni astrono- 
miche e meteoroiogithe fatte nel reale Osservatorio di 
)^hòóli. 

Fórse a taluno ombrerà esserci noi di troppo trattenuti 
%it questo primo èfUaderno. Ma a ciò indotti fumalo da due 
ra^rbài: f importanza detlè materie in esso contenute; il 
desidèrio di fìir hoto afi*a1ta Italia T attuale sUto dèlie 
ara, delle scienze e deUa eiviltà Yiel regno delle due Si- 
cilie, t^rciò noi anche ih avvenire usando il più delle 
Volte le parole ^teise de^ chiarissimi atttoH, siccotnè pur 
fitto abbiamb nel presente articolo, daremo ragione di 
questi Annali il mano a mano che ci verranno trasmessi. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Corso ekmeniare di fisica eli Ranieri Geuif pub^ 
hlico professore €li fisica nelt I. B. Unigenita di 
Pisa. — Pisa, i8a3-i825, presto Nicolò Caparra. 
Volumi cinque di pag. 3oi, 323, 407, 364 e 400, 
in 8.^, con figure. . 

Elementi di fisica generale ^ ed Elementi di fisica par^ 
ùcolare delt ab. Domenico Scina\ pubblico profes-- 
sore nella R. Università di Palermo. — Palermo , 
i8a8-i83o, daUa tipografia reale di Guerra^ Vo- 
lumi quattro di pag. 372, 35i, 385 e 38i , in 8.% 



con figure. 



ARTICOLO SECONDO. 

Consideraxiom partìcolarL 



I. Ocopo prlncipalissimo della fisica si è lo stadio dei 
fatti , il qnale noa é compiuto e perfetto , se prima giaoti 
non siamo alla spiegazione dei medesimi; se prima cioè 
non abbiamo mostrato , come gli stessi da altri dipenda- 
no 9 antecedentemente riconoscinti. Questi &tti per altro» 
ai quali in ultimo si riducono i nuovi, non sono sempre 
reali : cbè P umano intelletto si trova costretto di quando 
in quando a star pago alle ipotesi, solo restringendo i 
suoi dritti ad esigere, cbe le stesse sieno pocbe , semplici 
e sufficienti a conseguire F intento. Per mancanza di siffatti 
caratteri sono di già caduti parecchi sistemi: pur non di 
meno, sia che rivolgiamo il pensiero al calorico od alla 
luce, sia che il rivolgiamo ^elettrico od al magnetico^ 
troviamo i fisici divisi ancofa tra differenti sentenze. In 
questa incertézza è trfficio di chi scrive un Corso di fisica 
li fiir conoscere le principali opinioni ; «d i professori Cerbi 
e Scinà non ia|i<ùarono dal lato loro di adempierlo , in ciò 
mostrandosi il primo alquanto più . largo deli* altro. Hoi 
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cominceremo' le nostre particolari connderaztoni dal dire> 
come 8t contengano i nominati scrittori , rispetto alle pia 
fiunose tra le opinioni accennate. 

£ noto che aJcuni reputano il calorico quale materiale 
sostanza che procede dai corpi , e che dagli stessi viene 
assorbita ; mentre lo credono altri un fluido etereo sparso 
dovunque 9 e messo in vibrazione da particolari movimenti 
oscillatori dei corpi medesimi. Il Cerbi sembra inclinare 
alla prima ipotesi 9 difendendola dalle accuse mossele con- 
tro specialmente dal Rumford; sempre per altro con quella 
moderazione clie tanto è lodevole nelle questioni. Lo Scinà 
si dichiara in vece per V ipotesi delle vibrazioni , a fiivor 
della quale, non sappiam come, adduce insino esperimenti 
che osiamo asserire non essere mai stati istituiti. Egli at- 
tribuisce ad Arago certe recenti esperienze, colle quali, a 
suo dire, si venne generando freddo colla doppia riunione 
del calorico nel medesimo luogo, ottenendo cosi, riguardo 
' a quest* essere , i medesimi fenomeni d^ interferenza dalla 
luce prodotti. £ racconta siffatti risultamenti con tanta si- 
curezza , che noi avremmo ben volontieri ascrìtto a nostra 
colpa il non conoscerli prima, se non avessimo un fatto 
da opporgli, che crediam decisivo. C dunque a sapersi, 
che solamente il dì io novembre i83i (e lo Scink stampò 
queste cose nel i8a8) il Macteucci scriveva allo stesso 
Arago alcuni suoi saggi sperimentali, dietro ai quali cre- 
deva di avere scoperte le accennate interferenze ; ma quel 
£sico insigne accolse la nuova colla riserbatezza , che at- 
tender dovevasi una deduzione tanto importante, ma altresì 
tanto immatura (i). Se il detto professore avesse adottato 
il sistema di citare con maggiore frequenza le fonti donde 
andava traendo i materiali delP opera sua, fra i molti 
vantaggi che da ciò ne sarebbero derivati, noi non, riser- 
beremmo per ultimo quello che verrebbe costituito dalla 
soppressione dello sbaglio indicato; al quale forse ne po- 
tremmo aggiugnere qualch^ altro non molto dissimile. Ma 
torniamo al principale argomento. 

Anche rispetto alla luce dominano due ipotesi simili affatto 
a quelle che risguardano il calorico: P ipotesi delP emana- 
zione, e r altra delle vibrazioni. Entrambi gli autori si 

(1) Tcg. Scinà t. I, pare. p. 371 e 804; Ann. delle Se. del 
R. Lombardo-Veneto t. II, p. 755 e la Révite EncycfopédiqHC 
da queiti Anuali citata. 
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accor<]aiio qnetta yoka in Ufciare la questione affatto in- 
decisa ; del che poi non ne sembra abbastanza ricordevole 
il palermitano, qnando gli si presenta occasione di far 
qualche cenno in proposito nel trattato del calorico. Con- 
Tengono parimente entrambi nel riconoscere che » parlando 
de* fatti più comuni^ F ipotesi dell* emissione è più intelli- 
gibile : spiega i fenomeni più semplicemente , ed offre un 
linguaggio più facile. Per le quali ragioni noi saremmo 
d* avviso, che le prime nozioni di ottica dovessero essere 
esposte a seconda di quest* ultima ipotesi, differendo a dare 
contezza estesa dell* altra più avanti : parendone che la 
stessa riesca troppo astrusa per chi principia lo studio della 
luce ; e che questo proceda con troppa lei^tezza , quando 
si obblighi lo studioso ad attendere continuamente ad en- 
trambe, n metodo, che or proponiamo, esigerebbe, lo 
confessiamo, qualche ripetizione : ma, se lo stesso godesse 
veramente del vantaggio di servir meglio ali* insegnamento, 
ogni osservazione in contrario perderebbe di forza. 

L* elettrico presenta V ipotesi di Franklin , o dell* unico 
fluido, e quella jdi Synmier, o dei due fluidi. H Cerbi, 
opponendo forse troppe difficoltà a quest* ultima, e confes- 
sando che la prima non manca d* imperfezioni , anche 
dopo i mutamenti del Volta, tiene la prima medesima 
come il mezzo migliore, che possediamo finora, di riunire 
e spiegare i fenomeni elettrici. Propendendo per avventura 
lo Scinà piuttosto per la seconda, afferma nondimanco, 
che delle due condizioni necessarie a stabilire una teoria, 
ciascuna delie due ipotesi ne può vantare una sola, niuua 
ambidue. Dal cunto nostro, come abbiamo fatto pel calo- 
rico e per la luce, non ci fermeremo ad istituire alcuna 
discussione d* intomo a questi pensamenti dei nostri autori; 
giacche abbiamo ad esporre troppe altre cose. Ne sia per- 
messo però 1* esprimere come ne increbbe il sentire P ul- 
timo di essi a dichiarare a dirittura fuor di rcLgione ed 
erroìiea la ripulsione tra materia e materia, alla quale fu 
condotto r Epino da* suoi calcoli. Non pretendiamo adesso 
ne di difendere né di combattere quella dottrina: solo vo- 
gliamo dire, che la gioventù è già per sé stessa abbastanza 
proclive a giudicare senza maturo esame , ed a creder 
lalso tutto quanto va fuori della ristretta sua sfera, perchè 
un libro .a lei destinato abbia a frenare più presto, che a 
fomentare questa mala tendenza. £, se T Epino meriti una 
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Éèìitèfì2a 8Ì rigida, lo dica cM ha gcrsuto qU^T aureo snto 
éaggiò (i). 

La grande analogia tra T elettrico ed il magnetico fa 
Sentita ààsal presto dai fisici: e qnindi rehtirainente a 
ijuest* feèsèrè vennero ricevute ipotesi simili affauo a qnelle 
stabilite per P altro. Novelle successive scoperte ne hanno 
Sèmpre più stretti i vicendevoli legami; per lo che al A 
d^òggl a grandissima mano è cresciuto il numero di^ co* 
loro, che più non dubitano dellMdentkà deUe due cause. 
% però lo Sctnà, pienamente ammettendola, si attiene 
per intero alla teoria di Ampère. Ma, nell'epoca nella 
<;fuale il Cerbi scriveva, questa di trattò in rrauo veniva 
attaccata; ed erano tanto recenti le belle e contrarie gue- 
Sttoni sul Ynagnettsmò del Nobili, ch^esso Cerbi le . assaporava 
Sul manoscritto istesso , dalla gentilezza di questo cavaliere 
ottenuto. In conseguenza, de** quali motivi egli non ha sa- 
puto abbracciare alcuna particolare opinione. 

La strettissima relazione che abbiamo detto sussistere 
Vrk 1^ elettrico ed il magnetico; i moltissimi rapporti che 
passano tra il Calorico e la luCe ; e le influenze, che questi 
agenti della natura esercitano gli uni sugli altri, potreb- 
bero crescere al ségno d* avverare la supposizione di co- 
lóro che li ritengono dipendenti da un solo principiò. 
Notiamo questa cosa per chiudere le nostre parole dT in- 
torno ai precipui mezci di collegare l fenomeni, coli* os- 
servare che, quando ciò avvenisse, quelf unico principio 
presenterebbe pur tutta Volta tali modificazioni di sé stesso , 
da mutare ben poco al pianò da noi abbozzato nelP arti- 
colo antecedente. Dopo di che passiamo ad esaminare come 
si succedano i nominati fbnomenl nelle opere che andiam 
discorrendo. 

Il Riguardo al Cerbi non abbiamo a fare che una sok 
parola: ed è di congratularci secò lui, perchè ha sempre 
tenuta presente la massima di passare con belP ordine dal 
noto air ignoto. Ma molto ne spiace di non poter dire 
altrettanto del professore di Palermo; nel qnaie giudizio 
ci crediamo^ in parte preceduti dai nostri lettori , cui già 
offrimmo un saggio del pianò seguito dal medesimo. £ssi 
non avranno Infatti lasciato di rimarcare , come la diffra- 
zione della lucè non possa collocarsi in principio delfotica» 

■ ■ ■ ■ ' t 

(i) Tentameli thcortac etectriàt^tls et mngnetismi , 
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com^ Ia retiproca aziotie dei Hìì botldottori, del globo- 
terrestre 9 e delle magneti non abbia a precedere Fespo- 
albione delle ordinarie proprietà di qneète; è come riésca 
di danno alle dottrine delia n^acchiiia pnéuitiatica , dei 
gas, dei vapori il far conoscere il barometro dopo di loro. 
A ciò dobbiamo aggingnere, che le hozioni reUtive alle 
affinità suppongono la cognitiòtié della cbimica nómenclà- 
tnHi, tralasciata intieramente dairantòVè; cbe la costror 
zioiie del termometro è ihditata ià tale luògo, oVe mancano 
Hncora i dati dàlia stessa richiesti; è che gTt apparati 
termo-elettrici si presentano insième ialìa pila voltiana, e 
quindi prima dell'Iago magnetico, prima cioè del mezzo, 
auò a scoprire le loro correnti. A ciò dobbiamo aggingnere 
«ncofa le definizioni tardive, od ommesse; nel quale ul- 
timo caso trovasi quella de' poteri rilVangenti ( o , come 
égli dice, rtfrìngéM) di cui ne o^eì-isce una tàvola. 

Non ignoriamo, che le scienze naturali sdegnano di as- 
soggettarsi a quelle leggi rigorose di successione, alle quali 
obbediscono le matematiche. Ma non ignoriamo altresì 
(jplaàto fàcilmente si possa a ciò por rimedio, anticipando 
oppórluiiàmente alctmi cenni , e cominciando a premettere 
certi fatti, di cui he apparirà la ragione più avanti, ove 
si mòsiteraìino ih tutto il loro sviluppo. Così fa il Cerbi, 
ad esehip^o, riguardo al barometro, al termometro, ed 
ai fenomeni di diffrazione. Il dilatarsi ed il restringersi 
dei corpi, corrispondentemente ai loro cambiamenti di 
temp'eratm'a , non esige particolare stromento per essere 
atabìlita; un matràccino a lungo collo e sottile li rende 
assai sensibili nei liquidi; e per tale maniera porge di 
già in s% stesso un termoscopio, valevole a far conoscere 
la costante temperatura del ghiaccio ^ che si fonde , non 
che quella delF acqua bollente. Ècco i primi passi, che 
guidar CI devono a\la costruzione di uno stromento misu- 
ratot'e* dèlie temperature. La succinta narrazióne delle 
lunghe , successive , delicate ricerche , istituite con esso , 
ne porterà poi ad ihdicare, come i fisici sieno andati air 
ternativamente acquistando cognizioni per mezzo del detto 
«trotaento-, ed apportando allo stesso novelli perfiE^iohàmeuti. 

III. Questa digressioncella sia proVa dèlia férfta, coUa 
quale sèntiarab 11 bisogno di andafè somrfhamehte guardin- 
ghi nfelt* insegnate quanto si riferisce agli stf-oftiènti desti- 
nati alle misurazioni: e troppo facile in simili incOnli-i tt 
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ctdere nel circolo vizioso, od il sottittUFe 1« mere indica- 
zioni alle precise misure. £ lo Scinà non trattò solo troppo 
snccinumente del termometro; ma fece altrettanto ri- 
spetto air elettrometro del Yolu , eh** egli qualifica per oa 
semplice elettroscopio, non curando abbastanza i lavori 
sostenuti da questo, per rendere Fapparatìno paragonabile 
a sé medesimo ed a^ altri (i). 

n Termometro e F elettrometro adunque ne additano due 
luoghi, ove Fautore fu troppo conciso. Di soverchia bre- 
vità a noi pare di dover accusare tutto in generale il 
tratuto del calorico. L* attrazione molecolare è stata tal- 
mente dimenticata , cosicché invano desideri e le resistenze 
dai solidi opposte alle forze, che tentano di vincere la 
coesione delle loro molecole; e unti bellissimi fatti, pre- 
sentati dalF aderenza e dall'* adesione; e quelli più sorpren- 
denti deUa cristallizzazione (2). Estremamente scarse sono 
le nozioni d* intomo ai corpi semplici e compisti , parlan- 
dosi soltanto (perché si trovano talvolta, o sempre, nel- 
Faria atmosferica) de** gas ossigeno, azoto, acido carbo- 
nico ed idrogeno ; F ultimo de* quali entra in un solo ca- 
pitolo coli* elettricità delF atmosfera. Fin la meteorologia, 
che pure aveva tanta attrattiva per Fautore, non corri- 
sponde alF aspettazione. £ vero che i fenomeni, di cui la 
stessa si occupa, non sono ancora, per la più parte, 
soddisfacentemente spiegati ; ma almeno la bella teoria 
' della rugiada di Wells meritava assai più lungo discorso. 
£ dessa, il sappiamo, caldamente combattuta dal Fusinieri. 
Ciò non di meno noi non possiamo ammettere le obbie- 
, zioni di questo fisico, d'altronde assai benemerito; e un 
forte campione, il Bellani, Fha già ricondotta alF onore 
di prima (3). 

Se in queste parti ne sembra tolta per difetto la pro- 
porzione col piano generale delF opera, in altre la giudi- 
chiamo offesa per FopposU cagione. Non diremo della 

0) Vcg. le Op. del Volta; e la Mcm. pubblicata dal P. Con- 
figliaclii iuir identità del fluido elettrico col cosi detto ftiùdo 
galvanico alla p. $4. 

(a) V adesione e la crittaUinazione furono appena accennate 
anche dal Cerbi ( t. !.• p. a^ t. a.* p. i ). 

(3> Vcg. Ann. delle Se! ifeì R. I^mb-Vcn. t. I, U e lU, 
Ann. umvert. di Agricoltura ecc. nov. e diccm. i83i; Poligrafo, 
settem. i83a. 
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•overchU lunghezza di quanto spetta ali* astronomia, perchè 
è conseguenza troppo immediata delT essere stata questa 
considerata quale Scopo precipuo deUa fisica. Diremo bensì 
che volonderi avremmo veduta ommessa la discussione , 
coUa quale si fii passaggio dalla statica air idrostatica , 
tanto più che non manca d'inesattezze; come pure ap- 
provar non possiamo in un libro affatto elementare il 
preambolo, con cui comincia la dinamica. Troppo diffusi 
noi giudichiamo i capi relativi alF urto dei corpi , non 
che gli altri concementi alle forze centrali; ed alle molte 
considerazioni matematiche, che accompagnano P esposi- 
zione dei fenomeni di capillarità, avremmo veduto con 
piacere sostituito uno sviluppo più ampio delle pratiche 
applicazioni. La stessa macchina elettrodinamica di Ampère 
{che potevasi descrivere più chiaramente) sebbene carat- 
terìzzi r epoca in cui T opera fii scritta , a noi pare che 
non dovesse trovarvi luogo; mentre non lo trovarono' 
Feliostnu e la macchinetta di Biot per la polarizzazione 
della luce. 

Ciò non pertanto possiamo concludere, che le parti 
eccedenti abbondano specialmente nella fisica generale, e 
che le parti in difetto si trovano in vece neìV altra. Questo 
però non basta a render ragione deir essere la prima cre- 
sciuta a tanta mole, quantunque senza F idrodinamica , 
d'assorbire metà dello spazio, conceduto alP intero lavoro; 
buona parte de* due tomi è consacrate agli epiloghi ed 
alle storie de* parziali trattati , nelle quali compilazioni è 
dove Fautore maggiormente dimostra il merito che' gli è 
proprio. Anche il Cerbi dicemmo che nella fisica generale 
andò troppo avanti; ma con questa essenzialissima diffe- 
renza, eh* egli non fu prolisso: bensì varcò i confini di 
una prima elementare istruzione. Ciò nulla ostante de* suoi 
cinque tomi la fisica generale non ne occupa che i due 
meno voluminosi; e sì comprende non poche materie escluse 
da quella dell* altro. 

lY. Gii argomenti matematici ci aprono il campo ad 
una questione, che abbiamo trattate anche in altra occa- 
sione (i); e verte d* intorno a quelle proposizioni della 
fisica elementare, le quali non ammettono che dimostra- 
zioni rigorose, ma indirette; ovvero dirette, ma agi* infir 
nitesimi appoggiate. L* ultima strada è più fiicile e più 

(I) Bib. Ital., L LXIII^ Kttembre i83i, p. 344* 
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spedita. Essa però coadace alla verità, passando, come 
diceva il Garaot, pel paese degli errori : e quindi ci mette 
neli''uopo di dare ai nostri aluoai la risposta, che fu data, 
se non erriamo, al giovinetto Bosàut: andate avanù, che 
la fede verrà. Ma questa fede non può essere acquistata, 
se noA dietro lunga abitudine^ ed a renderla intera fa 
mestieri assicurare altrui che = la nostra qave, percor- 
rendo PoceauQ dell^ infinito, ne ha sfuggiti gli scogli, tor- 
nandola in porto per acque migliori (i). = Le quali ra- 
gioni t unitamente a quelle addotte altrove, ne partano a 
preferire il priipo nietodo ì in ciò discordando e dal Cerbi 
e daHo $cinà. 

£ in tale sentenza ci rende sempre più saldi T esempio 
di altri collaboratori di questo stesso Giornale: era inatti 
del medesimo avviso chi diede notizia de^ primi Elcmfinti^ 
di fisica del Cerbi ; né dallo stesso si allontana chi assai 
dopo trattò ie* Principj cU ni/eccanka del Bonicelli (i). Il 
perchè T uno e V altro volle far prova di una dimostra* 
zione, che alP elementare andamento aggiugnesse tutto il 
rigor matematico , scegliendo per soggetto il moto unifor- 
memente accelerato. Vuoisi notare per altro che la prima 
è per avventura troppo lunga e complicata; e che la se- 
conda non procede franca abbastanza. Una migliore di 
qnesC ultima t benché le si assomigli moltissimo, trovasi 
esposta dal Baumgartner^ volontieri ne leggemmo par anche 
una di M. St0inville ; e degna di lode trovammo quella 
del Cabba, perchè parla all^ occhio del giovine. Essa può 
dirsi la traduzione in linguaggio geometrico dì quella, che, 
coh linguaggio analitico, suolsi insegnare in alcune delle 
nostre scuole ; e che forse non digerisce dall* altra del 
Bohnenberger (3). 

Chi dunque, riguardo al moto indicato, brama attenersi 
ad uua dimostrazione rigorosa, semplice ed elementare 
può ricorrere all^una o all'altra di quelle ora ciute. E, 

(i) Cavalifri Bonav. Geometrìa indÌ9ÌsiUlibus conlùuunum pro* 
WiOia, Iq priucipio. 

(a) Bib. Ital. t. XVI, novembre 1819, p. a34, « t. LXVIU, 
dieeóibre i8Ìa ^ p. 353. 

(3) Bmung, Die Naturlehre ecc. Wien i8fl6. — Suùw. Ann, de 
maiJL piar Gergorutg, /. /. —- Gabba Lea. di mccc Brescia , i83 1. — 
Bohn* Ajironofuie. JMingen^ j8ii. ^ 
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tì9peuo «Ila discesa d^ ^avi per le ^wvct» ed al moto 
dei pendoli , può consultare una breve nostra nota uegU 
Annali delle scienze del regno Lombardo-Veneto che ai 
stampa in Padova « ed uno scritto del prof. Belli nel Gior- 
nale di Pavia (i). Resterebbero le dottrine delle forze eco* 
trali. Noi non crediamo difficile il ^ot^oporre anche (jueste 
al metodo dei limiti ; ma noi crediam necessario. V inse- 
gnamento sia sodo» lucido» netto ne^ suoi fondamenti e ia 
quelle parti che sono di troppo gener^e interesse perchè 
■ lo studioso abbia a desiderare alcun che d* intorno alle 
atesse. Persuaso allora dell* esistenza di netodi atti a mo- 
strare le verità nel maggiore splendore» non moverà più 
dubbio su quelle che il precettore gli narrerà solamente) 
e» giulivo di mirare le prime in una luce ohe non teme 
alcun** ombra , agognerà il momento d^ impadronirsi di pia 
forti stromenti, con cui sgombrare ogn^ intricato sentiero: 

y. Questi principj iiftendiamo di estenderli fin dove 
V applicazione può trovar luogo anche ad ogni altra classe 
di proposizioni. Per lo che non sappiamo acconsentire che 
le dottrine dell* equilibrio delle macchine vengano stdbiUtf 
^lo Scinà prima cogli esperimenti» che col raziocinio; 
r attrito infatti dei pezzi, la rigidezza delle funi ed altre 
cause disturbatrici rendono i risultamenti troppo grosso- 
lani e variabili; arrogendosi inoltre la molu discrepanza 
tra i modelli dei gabinetti e le macchine in grande. £ il 
ragionamento che ne dee stabUire la teorica ; T esperienze 
raccomodino dopo alla pratica; e il fatto convinca della 
giusiatezza delle regole con tale procedimento fissate. 

In ogni evento poi tra le buone dimostrazioni si scel- 
gano sempre le più semplici» quelle che meglio si colle- 
gano co^ documenti premessi , o che servono ad illustra- 
zione degli stessi. — Esperto conoscitore della' geometria 
e del calcolo, il Cerbi deviò i^are volte da queste norme: 
pure a noi sembra,, a cagion d** esemplo» cVegli avesse 
contratto T obbligo di attenersi , rispetto alla composizione 
delle forze» alla semplicissima dimostrazione del Newton» 
fin dal memento che ammise il principio» dal quale im- 
mediaumente deriva (§ 68, n.*" i.°). Lo Scinà vi s** attenne; 
ma volle limitare la detta composizione (e non vediamo 

(i) Dei primi veg. il t. II p. aS5, « del «econdo il 5.* bim* 
del 1824. 
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il perchè ) alle spie forze Uuntanee. — La ttei fa comp<K 
sizione delle forze ci porge un caso concreto, onde ino* 
'strare con qnale spirito noi yorremmo in generale colle- 
gate fra loro le principali proposizioni con quelle che ne 
dipendono. Comunemente , trattandosi delle forze parallele , 
sudisi 9 coli* applicazione al sistema di due altre forze egnali 
e contrarie » condurre la questione a dipendere dalla com- 
posizione di due forze concorrenti. Ora a noi piacerebbe « 
che sulle direzioni di queste si costruisse il pàndleiogram- 
mo, assumendone la diagonale qnale risultante delle forze 
proposte, e dimostrando in seguito, ch^ella gode di quelle 
proprietà di cui gode effettivamente. Ciò può farsi moho 
speditamente compendiando alcune lunghe considerazioni 
di Mariano Fontana (i). — • La determinazione dei centri 
di gravità del triangolo e della pirannde è suscettibile 
d* essere istituita in molte maniere. Giovi qui rimarcare l 
che il Gergonne Pha rivolu a costituire una bella appli- 
cazione della dottrina dei momenti, procedendo ad un tempo 
nel modo il più semplice e diretto (%), A questo riguardo 
il Gerbi si attenne alla maniera ordinariamente seguiu ; e 
lo Scinà, tanto prolisso in altre matematiche questioni, fh 
in vece si breve da enunciare appena ove trovisi il centro 
della prima delle nominate figure. 

VI. Passando cosi di ragionamento in ragionamento slamo 
Tenuti, indicando parecchie mende del professore di Pa- 
lermo. Fu questo per noi un ufficio, che ci riusci tanto 
più grave, quanto più inaspettato ce lo rendeva la £ima 
di cui gode d'altronde Fautore. E sommamente ne incre- 
8oe di non poter desistere ancora dallo stesso, dovendo 
pur nominare qualcuno di que* luoghi che a noi sembra- 
rono erronei. 

Licominciando da quelli di matematico argomento ci tro- 
viamo costretti ad osservare, come 41 professore Scinà d'in- 
torno alle forze dimostri in generale, a parer nostro, idee 
non abbfistanza precise. Egli misura, ad esempio, T effetto 
prodotto da nna forza, la quale imprime una dau velocità 
ad una massa, moltiplicando questa velocità pel numero 
de' punti materiali della massa stessa. Ora chi numererà 
que' milioni e milioni di punti? E chi accetterà poscia in 

(i) Dinamica, t. I. p, m. 

(2) Jnnaies de matK t. IL, p. 289. 
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ioogo della misura richiesta milioni e milioni di volte la 
velocità concepita dal mobile ? Ma già sentiamo a rispon- 
derci die a tntti qne** punti materiali m ultimo si sosti- 
uusce la massa. Noi crediamo però che la scusa non sia 
punto soddisfiicente. La massa ìmera non ha nuUa a che £ire 
con quel numero astratto di punti, ^ssa non può sostituirsi 
che aHi somma delle unità di cui consta. — « Ma basti così. 
La nostra penna nella discussione dei modi di stabilire 
con precisione i fondamenti della meccanica andrebbe troppo 
facilmente al di là dei limiti che ci sono prescritti, se 
non r arrestassimo in dal principio. Solo aggiugneremo 
che Fautore crede ripetutamente chei^ravi per le curve, 
ed i pendoli nelle loro oscillazioni si muovano di moto 
uniformemente variato; e che pel tornio, nel caso che a 
lui si avvolga più d^una volta la fune, assegna una con- 
ditone d'equilibrio che è £dsa. 

Venendo alla chimica non faremo che riportare un passo 
dell* autore, senza chiosa di sorta. '< Versando un poco di 
acido solforico, indeboHto con acqua, sulla polvere di 
marmo .... si osserva alT istante la fermentazione ^ e si 
sviluppa il gas acido carbonico. Ciò avviene perchè F os- 
sigeno ddt addo solforico d unisce e combina col carbonio 
del carbonato di calce, qual è il marmo, .... e piglia lo 
stato di gas per mezzo della fermentazione. *> 

Anche dai trattati degF imponderabili non iscegUeremo 
che un solo esempio; e questo ce lo porga il condensatore. 
Tale stromento ci viene in primo luogo dichiarato atto a 
condensare le piccole quantità di elettrico ; in seguito si 
assegna al porre in comunicazione col suolo uno de* dischi, 
de* quali consta,, una ragione che non è la vera; si pr^ 
scrivono certi ripetuti toccamenti, che in generale non 
sono necessar j ; e finabnente si ricorre a questo stromento 
in un caso, in cui Tnso dello stesso riescirebbe danno- 
so. NelTatto stesso si riporta resperimento fondamentale 
del Volu, relativo agli elettromotori, talmente alterato, 
che si mostra tosto , senza alcun dubbio , tutt* altro che 
pensamento e . lavoro di quel sommo principe nelle cose 
elettriche. — Arroger pouremmo alcuni erronei risultamenti 
risguardanti le elettriche atmosfere; la falsa collocazione 
dell'oggetto davanti al microscopio; il nero che ritiene il 
calorico più che ogni altro colore ; alcuni squarci , atte- 
nenti alle dilatazioni dei corpi ; ed altre cose parecchie. 

mbl. Ital. T. LXX. 2a 
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Ma non pocbe fra qoette, pinttosto die crederie ym er- 
rori 9 amiamo di considerarle «pali semplici conseguenze dt 
non corretto linguaggio (i). ^ 

VII. Le inesattezze di siffiuto genere sono eoa nume- 
rose 9 che Inokissimi passi ne soBfrono troppo nella chiarezza 
e nella precisione. Ne trascriveremo alcnni dal primo tomo 
della fisica generale , scegliendoli tra i più brevi s ( p. 7S. ) 
*f nn nomo, situando le cosce e le ganghe vertìciUmente V una 
sopra V altra a guisa di colónna , è capace di sostenere de* 
pesi straordinarj fp (p. iSa). " L* equilibrio del galleggiante è 
stabile , «piando il suo centro di gravità è collocato al cb 
jotto dd centro ài gnwàà ddìa sua parte sommersa. '^ ( p. 
159) 44 n peso di tutto r idrometro dev'esser minore di 
quello del liquido, eh' esclude, per mantenersi a galla t» eco. 

Non meno poi del ling6aggio seientifieo trovannno biao> 
gnevole di gastigatezza la sintassi e la lingua t qualche co- 
struzione non buona , modi e tempi dei verbi spesse volte 
sbagliati, francesismi frequenti, ed alcuni idiotisnù. — » 
Questa, ad esempio, non la crediamo la frase migliore 
** Se molte forze nel medesimo tempo sono applicate al 
medesimo punto materiale, dee certamente essere unica 
forxay che lo mette in moto, eco. v — È comunissimo 
rincontrarsi nelT indicativo in vece del soggnmtivo: " Ci' 
^ pare che la kma circola d^intomo alla. terra. .. Se la co- 
lonna fòsse isolata i segni elettroscopici riusciranno dd>olis^ 

simi Non basu che i corpi si raffreddano per 

aspergersi di rugiada. »t ecc. E lo sba^o più frequente 
nei tempi è questo s f* Si attende, per coglierne de* sodi 
rìsultamenti , che si mandasse ad effetto .... £ di ne- 
cessità di porre fuori del microscopio uno o pia speccbj, 
perchè riflettessero luce sopra T oggetto .... I frdmìni, 
sia che fossero discendenti , sia che fossero ascendenti , pos» 
sono uccidere. *# ecc., ecc. 

Non citiamo i luoghi onde abbiamo attinti questi esem* 
pi, perchè di simili se ne rinvengono per ogni dove. Noti 
faremo citazione né pure rispetto ai firancesismi: ne indi- 
cheremo però diversi, che non notammo se non dopo 
di esserci in essi imbattuti più d* una volta. Tali sono : 

platino forgiato, sapino, rame giallo, basculo, parcemino, 

• - ■■ ■ — 

(I) Veg. t, I. geo. p. a4 ^ t. n id. p. 44 e 65 — t. I id. 
p, Bs^t. n pan. p. i63 — -r. I id. p. 345, 36o — t. II id. 

?. 5; ed'Op. del Volta t. II part, U p. |S5 — t. I part, p. 
4i,a63,3i8, S76, 
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irebentintr desìgmire, daoéa, d^nsore^.ecc. I quali tutti sono 
francesismi pretti pretti. Questi altri lo sono pel signiii- 
cato in cui furono adoperati: genio (grfmd* ingegno), senso 
(verso), regola (regolo), risultato (risukamento) , tiratore 
(cassetto), ecc. E qui vi si potrebbero unire le parole 
afEatto francesi, sebbene la nostra lingua non maucbi delle 
corrispondenti, come sarebbe verbigrazia il chalumeau: ma 
queste anche dall^ autore vengono date per merce straniera. 

Forse (e di alcuni ne siamo certi) i termini ora notati 
tono usati in Sicilia^; ma il libro è scrìvo in italiano: e 
però ne devono essere esclusi. jCosi non possiamo appro- 
vare in un libi;o italiano sferulette, posimo, dovressimo, 
vanghiamo, yadi^ udisce^ compiette (da compleqtor)t e le 
pareti dei vasi, fatte costantemente di genere maschile. 
(Queste voci non le possiamo approvare, perchè o sonp 
erronee, o sono fuor d*uso. Eccone altre, che hanno si- 
,gnificazione diversa da quella loro imposta dall^ autore, 
otturatorio (stantuffo),, imprestarsi (prendersi ad impre- 
stito), conseguente (conseguenza); come pure i liquidi 
.capdend^ Vugnere deir etere ^ le decime di tesa ecc. 

Ne re^ a notare ancora, come lo stesso abbia scritti 
soventi fiate i nomi di diver^ dotti con troppo scarsa 
ortografia; cosicché talvolu vengono a mutare totalmente 
dì suono: tale si e il caso di Pouillet, Haiiy, Lesile, Am- 
père, da lui indicati per ÌPovillet, Hany, De^e, Ampe- 
re; e tale può dirsi quello pure del bresciano Tartaglia, 
chiamato latinamente, o francescamente Tartaléa. ^ 

Per ultimo lo stampatore contribuì ajacor esso a rendere 
spiacevole la lettura delT opera 4i coi parliamo: per evi- 
tare r apostrofo in fin di riga, egli ha ritemtta la vocale, 
che dallo stesso sardabe altrimenti stata soppressa, con 
tajiia e tanta frequetnsa, che ad ogni tratto ti o^radé 
r orecchio la acqua, la aria, la attiti^dìhe, lo oggetto, lo 
orlo, ecc. ecc. 

Vin. Dopo tutte queste osservazioni a carico dello Sci- 
nà, non dobbiaiqo omettere di fame anche riguardo al 
professore di Pisa. Qui pure ne occorse qualche erropuzzo 
di tingila; asaaì di rad)» però: che aim il soo scriverò 
in generale è bello, spontàneo, diiarissiiiio. In qttcnto 
^Ua scienza noi gtii4k;hiamo primieramente, che F allon- 
tanarsi del mercurio dal ferro non dipenda da una forza 
ripulsiva-» entrando questo fenomeno tra quelli di capilla- 
rità. In secondo luogo da una tromba parlante conica 
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ordinaria i raggi sonori non escono tatti paraDelamente 
alTasfte di lei (i) ; né T iride è dovou a** raggi di luce, 
che incontrino le gocce d* acqua nella parte opposta al 
sole sotto di un* incidenza maggiore del limite di rifirasio- 
ne , a ciò opponendosi la forma sferica del mezzo. Terza-< 
mente alcuni pochi fatti noi gli avremmo accettati eoa 
maggiore riserva : cosi ne sembra éhe dovesse farsi del- 
r agglùacciamento delT alcool mólio rettificato; e cosi biso- 
gnava fare del certo dello sperimc^nto diretto a provare» 
che nel vuoto cessano le ripcdsiòni elettriche (a). In fine 
(e questo vale anche per F altro) la questione» coricer-^ 
nente alla legge, con cui variano di energia le attrazioni 
e le ripulsioni elettriche col variare delle distanze voleva 
esser posta in un lume migliore. Sino a che i fisici n 
limiteranno ad assoggettare agli sperimenti Be* corpi, do- 
tati di grandezze e figure diverse, non avranno die risul- 
tamenti isolati, ed incapaci di somministrare una legge 
generale. La più probabile di tutte ti è, che ogni «ingoio 
punto di una superficie elettrizzata attragga o respinga 
ciascuii punto di un* altra superficie in ragione inversa del 
quadrato della distanza ^i determini adunque col calcolo 
quali fenomeni dovrebbero presentare due diate superficie. 



(i) È faglie a dimostrarti (e noi ràbbiamo fiuto in unabrere 
Memoria che apparirà tra quelle deUa Società Italiana delle Scìeo- 
se), è facile a dimostrarti^ che i punti ddla parete interna della 
tromba^ i quali riflettono i raggi tenori parallelamente ali* atte 
della medetima, sono aRogati 4n tante periferìe fircolarì, i cui 
diametrì cretcono come i seni di certi aagoli, costituenti una 
progrettione geometrica. 

(a) la qnetto etperimento rìconosdamo il sunto di quello de- 
scritto dall' iagletc Mabon nella sua opera, intitolata Prìncijì éi 
elettricità {veggasene U tradtuione. francete deW Ab, iV. . . . . , 
stampata in Londra nel 1781 , dalla p» 4 in avanti) ommette per 
altro alcune circottanse, giudicate non ettenxiali da chi pelpnmo 
lo ha compendiato. Sentiamo quindi che ci ti può obbiettare che 
iioi opponiamo a de'' fiitti , già ttabiliti da molto tempo , alcune 
poche parole; e tentiamo cU più che quette produrranno forse 
non lieve imprettione tni partigiani d* una celebre teorìa. Però ci 
crederemmo obbligati ad addurre qualcuna almeno fra le ragioni, 
che, a£d onta di quetto^ ne portano a pensare altrimenti, te il 
prof. Belli non avette testé pubblicata un"* accui^tta etperìenia , la 
quale vale attai più che non varrebbero i nostri ragionamenti. 
( r. r ultimo fascicolo degli Opuscoli ntìuematict e fisici ^ che si 
stampano in Milano^ p, 3/6 del voL /. ) 
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quando siiFatta^ legge fotse vera; e, se i risnkamenti del- 
r analisi concorderanno costantemente con quelli che poi 
verranno dati dalla sperienza, allora la verità della legge 
sarà dimostrata. Questa via è difficilissima; ma noi non 
he vediamo alcun* altra (i). — Eccoci sdebitati. 

JX. Con eie per altro crediamo di nulla togliere a quel 
favorevol giudizio che i nostri lettori* dietro le cose pre- 
messe, avranno di già concepito delT eccellente Corso di 
fisica del signor Gerbi: le mende infattf or ora notate non 
sono tali da, portare una forte offesa al corpo intero del- 
r opera. Ha rispetto al professor Siciliano ci troviamo nella 
spiacevole situazione di opinare diversamente. Non voglia- 
mo negare 9be i suoi volumi contengano ancb^ essi alcun 
che di buono r e gifi ne lodammo e Y introduzione , e gli 
epiloghi, e le storie delle parti della fisica generale. Ma 
questi pregi,, secondar] del tutto, unitamente alla novità, 
ne sospingono maggiormente a porre in guardia la gio- 
ventù , la quale, non senza suo danno, potrebbe dagli 
stessi venir troppo allettata. 

£ra quindi nosU'o divisamento il conchiudere coll^a<^er- 
tare la gioventù nominata, che il Corso del professor Gerbi, 
è tuttora il migliore fra quelli condotti a ter/nine in 
Italia in questi ultimi anni, e che ben poco gli niioce il 
non essere il più recente. Era nostro diyisamento il con- 
chiuder così , quando venimmo a conoscere (come già di- 
cemmo pubblicando il primo articolo) che T egregio au- 
tore con beir esempio di rara attività ne ha testé pubblicata 
una terza edizione. Le qualità delT antecedente sono un* arra 
sicura di quel W della, nuova: e però la enunciamo eoa lie- 
tissimo animo. 

Quanto abbiamo detto di questo valente scienziato sia 
per ora un tributo di riconoscenza, avvegnaché lieve e 
un po^ tardo, a (ui reso pel vantaggio agli studiosi procu- 
rato ; e potrà in seguito servire a render conto tanto più 
brevemente delle fatte aggiunte e de* mutamenti ultima- 
mente introdotti. .Quanto abbiamo detto dello Scìnà faccia 
testimonianza della diligenza con cui procedemmo nella 
nostra disamina. 

G. Resti Ferrati 



(1) Veg. t. I p. a5. — t. IV p. 278 , e t. V p. 367. — t. HI 
p. 61, 70, ai9, 187. 
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Jiii delT Accademia Gioenia di scienze naturali di 
Catania. Tomo V. — Catania^ i83i ^ dai l^i di 
Giuseppe Pappalardo « in 4.% (à pag. o^. 

lacomìncìa al sòHto il volume colla Reazione de* lavori 
accademici . delT anno antecedente compilata dal segretarÌQ 
generale il signor don Antonino di Giacomo, e dei qoali 
noi rendemmo conto nel tomo LXII, quaderno di aprile 
i83i9 pag. 47. '' Né ^i celò (son sne parole, cai nulla 
è da opporre) o si tacque la natura alle vostre osserva- 
zioni od aUe vostre dimandé; anzi e la geognosia dei luoghi 
non prima descritti nell* isola ad ottimo posto tu da voi 
condotta; e le piante utili alla salute, e quelle che ador- 
nano ed infiorano i campi etnei furono da voi noverate, 
e le comate boscaglie sin negli anditi sacri svelaste, e nuove 
piante classificaste; e annerali non prima rinvenuti nelle 
nostre rocce, e forme nuove di cristallizzazioni descrìveste; 
• nuovi insetti scopriste (i), e rare malattie osservaste 
con somma lode. »# Né men vero estimiamo il seguente 
tratto che chiude essa relazione. " Or dopo tutto ciò che 
siamo andati finora largamente divisando 'possiamo racco- 
gliere, che la nostra Accademia se attinto non si abbia in 
meno di un lustro F apice delT onoranza, ha saputo pure 
esattamente osservare e rinvenire, e rivolgere a prò del- 
Tuomo le sue osservazioni .... Che se questi travagli 
ad altro sicuro utile non tendono, vagliano almeno per 
appalesare al continente , che ancor non è spento in seno 
alla Sicilia P antico genio inventore delle arti e delle scienze, 
che *la fé"* un giorno porzione non dispregevole della più 
dotta nazione ed a parte la pose della di lei celebrità. ,, 

Nuove osservazioni e ricerche sulla Zostera oceanica del 
sodo at^vo F. Casentino , A prof, di botanica e materia 
medica. Bella, erudiu e compiuU monografia di que- 
sta pianta , intoroo aUa cui frotUficazione e fecondazione 



^H^ìn^r'"'' '''?°^- "^TZUi. direttore onorario derAccadcmia, 
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rimanevano tanti dnbbj, allignando essa di continuo som- 
inersa nelle acque marine. Il sig. ^sentìn^ le tenne dietro in 
tntti gli stadj della vita sua, e rinvenne, che tra gFidro^* 
fiti distingnesi ali* essere monocotile, e fornita di vera ra- 
dice , e che la sua fecondazione si eseguisce sotto le acque 
nlA fiore che porta i due sessi protetti dallo spadice e 
dalle brattee. Sotto la qual coverta, e guarentito da una 
sostanza glutinosa , che involve le antere e gli stigmi , af- 
finchè r acqua nonnuoca lóro, il polline delle antere passa* 
negli stigmi senza essere così dall* acqua sturbato, ed allora* 
lo spadicit si rompe , aprendosi però soltanto quando la* 
fecondazione s^è perfettamente fatta. Giunto il frutto a 
maturità V staccatosi dal perigono, sale tosto, a galla, per- 
chè alPaver cessato il pericarpio di somministrare al noc- 
ciolo i sughi nutritivi, divenuto più ristretto non vi ade-* 
risce più , e lascia^ quindi uno spazio tra la sua interna 
superficie ed il seme, e fa si che il frutto sia portato a 
galla; ove seccato interamente il pericarpo è costretto 
rompersi, lasciando i^^ora piombare il seme in fondo al 
mare. Il qual seme tramandando dal puitto per cui era 
attaccato al perigono un filetto spirale ( retinocuium ), con 
questo s* abbarbica al suolo e nuov* essere forma, che 
dalla base della più mula spinge il descendente rostello , ed 
indi la parte ascendente della plumula, che costituisce le 
foglie e lo stipite. Quattro tavole in rame chiariscono la 
descrizione di tutte le parti della Zostera in discorso v 
illustrata così quanto ampiamente essere poteva. S* ag- 
gingne a ciò che la medicina ricaverebbe alcun utile da 
questa pianlia, che finora s^es^mò non prestargliene. Im- 
perocché le foglie sue raccolte verdi compiccinoli, strap^ 
pati dalla pianta madre dal fondo déir acque, alT istante 
però in cui gli scapi cominciano ad elevarsi , e fatte ap* 
passire ali* ombra, venute applicate allo scroto in caso 
d'idrocele, il nostro professore le rinveniva efficacemente 
risolventi ; siccome di pari virtù fruirebbero le ceneri loro 
mescolate ad alcun grasso. Ond^è che negP ingorgamenti 
scrofolosi, e negli induramenti delle viscere addominali 
fittene fHzioni si nello spedai grande di San Marco Evan- 
gelista , che presso privati s* ebbe felice successo , e più 
volte compiuu risoUizione. Dietro i quali vantaggiosi risai? 
umenti P autore* tfon buon fondamento estima, che dalla 
Zostera potrebbesi ritrarre delF iodio. 
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Storia critica delle enizioni ddt Etna dal sesto sino of. 
duodecimo secolo della nostra era. Discorso teno letto dal 
sodo con* Giuseppe Alessi ^ ecc. -^ Già noi non potemmo 
non commendare i due precedenti discorsi; né da meno 
troviamo il presènte si per T ordine, che per la Vasta eru- 
dizione e il finissiikio critico giudizio. Ù egregio autore 
allontanasi per un istante dai consueti argomenti per ttfn-. 
tar nuovi sentieri 9 e ridursi alle opinioni che nelle diverse 
età si ebbero intorno al fnoco delPEtna; le quali e sacre 
e profane alla' stretta dé^ conti, si convengono Ihel reputare 
questo, come ògn** altro vulcano, uno spiraglio d^avemo, 
ed il crogiuolo dei tormenti -degli erop). 

Sopra la fisonoma dell^ montagne di Cicilia, Cenna geo-- 
logico dei socio CaHo Oenandlaro. — V idea di Adanson 
di stabilire un sistema fitologico desunto non solo dal ^ore» 
ma dai caratteri essenziali che in complesso la pianta 
appresenta, siccome più consentaneo alla natura, il signor 
Gemmellaro vorrebbe entro, certi limiti applicata alla ge<H 
gnosia in quel che riguarda la conoscenza dei terreni e 
delle rocce che li costituiscono. Imperocché a detta saa è 
fuor di dubbio , che il vantaggio recato dalla scienza della 
geognosia quello 9Ì è'delTavere statuito la vera giacitura, 
delle rocce e de* minerali , dietro V esatta cognizion dei 
terreni. Di questo modo viensi ad essere ben diretto neUe 
ricerche mineralogiche; s* abbrevia la via per T acquisto dei 
minerali, evitando i terreni che non fanno alTuopo, e 
dal gabinetto puossi decidere della verità di una relazione» 
secondo eh'' essa s* accosta o si dilunga dai principj nella 
scienza fermati. E la geognosia può dare regole onde dalle 
forme dei terreni e delle rocee giungasi a riconoscere a 
prima vuta la loro condizione ; perchè, queste nella lor» 
formazione sieguono costantemente certe l^ggi* e vestono 
certi caratteri distintivi, che una maniera di iìsonomia 
costituiscono. Della quale fisonòmia dell^ montagne, siccome 
di cosa sommamente degna dello étudio del geologo, oc- 
cupasi il signor Gemmellaro relativamente alla Sicilia, e 
mostra quale P abbiano le prindtis^e, quali le intermediarie^ 
le secondane j le terziarie 9 le aUuviali, le vulcaniche; in 
guisa che di lontano si può riconoscere di qual sorta di 
roccia constino. 

Memoria mineralogica sopra gli ossidi di ^jUcio ed i silicati 
appartenenti alla Sicilia^ e suìt utile che trarre se ne possa^ 
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^ sodo Giuseppe Alessi, ecc. ^^ Nel primo genere o8sia\ 
oeM* ossido dì silicio semplice rinyengpnsi molte varietà, 
di quarzo, tra le cjciali meritano ricordarsi il quarzo jaiino^ 
prismaio, il ^ianur stàlatite drusico , il quars^ jalino emor 
toide; molle varietà di cakedonia, di agate, diaspri, selci ^ 
e dell'* opale la jalitef e la fiorite. Ricco di specie e varietà 
è pure il secondo genere che comprende i .silicati allumi- 
nosi , ove notansi i granati f un idrosilicato di allumina e 
di calce con un po^ di ferro, cristallizzato ad esaedro rego-. 
lare terminante ad ambo i .capi in tre rombi, semitraspa- 
rente, e maravignite chiamato dallo scovritor suo ^ il signor, 
Mar€mgna; V herscelUte , e hi phiUipsite , amendne silicati 
alluminosi con poussa ; ma il primo sotto specie di piccoli 
cristalli bianchi, translnttdi a base prismatica terminante 
ad esagoni piramidali; il secondo in piccoli cristalli tetra- 
goni piramidali finienti a rombo in concrezioni radiate ; 
VanaUime y la retinite, la. tormalina 9 ecc. Dei silicati poi 
non aUnminosi non voolsi passare sotto silenzio la cerìte^ 
il peridotOj Vanfibóle, ecc. Ad onta però di tanta dovizia 
di silicati la Sicilia ne possiede sicuramente parecchi altri 
che rimangono a scovrirsi. 

Materiqli per servire aUa compilazione della Orittognosia 
etnea dd dottor CarmeUo Mcuavigna ecc. Prima Memoria 
sulla famiglia delle antraciti, — Il sig. Maravigna adempiecon 
questo suo lavoro la promessa che fatta ci aveva , e mostra 
che r Etna non è men ricca del Vesuvio in ispecie minecalL 

DelV uso del pepe nero , e delle sue preparazioni nelle 
febbri periodiche ^^ Memoria del socio ordinario dottor Alfio 
Bonanno, - — , Questa Memoria non manca di sufficiente 
appropriata erudizione, siccome altresì di pratiche osser- 
vazioni attenentemente alPuso medico del pepe nero, del- 
r estratto suo , dell'* olio acre , e del peperino. Ma attenen- 
doci alla, generalità delle osservazioni mediche che sin di 
presente vennero &tte di pubblica ragione ed alle spe- 
rlenze private che ^ conosciamo, non sapremmo di certo se 
si possa pienamente convenire col signor Bonanno in pro- 
clamare il pepe febbrifugo antipiretico per eccellenza , e quindi 
ch^ esso vada colla meglio in sulla china , e in sul chinino. 

Sopra una nuova malattia delle {valvole dell'aorta. Lettera 
del socio corrispondente D. R, Thomas Uod^in da Londra, 
al signor Charles Astonkoy , comunicata manoscritta all'Ac- 
cademia Cioenia , e tradotta dall' inglese dal socio Carlo 
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Cemrtìdkuro. -^ Quésta malsttià doonttse xo^ tHxorermon^ 
deDe valvole delT aorta, ossia in quella condbzioae mor- 
bosa per coi esse yalvole cadoao allo indietro in Terso il 
Yentricdb del enore, a vece di chiudere come devono 
il vaso onde impedire il reflusso de) sangue. Qui è per 
minuto descritta la parte còsi alterata ; viene discussa la 
causa, e per casi pratici la sintomatologia; fiiialmente 
parlasi in iscorcto del metodo curativo che una simile alte- 
razione organica può ammettere. 

Sopra r isola vulcanica di FantéUaria , e topHi le ossero 
vazibni ivi fatte dal socio corrispondente conte F. Beffa Ne- 
grità y Memoria dd sodo Cario Gemmdkffo, --' Di mm poco 
momento riescono sempre al geologo Je piccole ^ isole vul- 
caniche, e specialmente quelle nelk quali, dopo la prima 
loro formazione remotissima, il fuoco di recente vulcano 
vi s^ aperse di nuovo la via. Di tal natura è Pantellaria, 
e scarse nozioni di essa si hanno. Devesì quin^ saper 
moho grado al signor Beflfa , d* esservisi recato a ben 
disaminarla, e di averne inviata la geologica descrizione 
Al signor Gemmellaro. L* isola in discorso è tutta trachiti- 
ca; ma la trachite sarebbe di due formazioni, antica e 
moderna ; sempre però volcanica ; e con caratteri distintivi 
deUe due epoche. Noi lasceremo da banda le varìaanoni 
notate , cui in forza dei nuovi vulcani soggiacque F antico 
terreno trachttico, siccome pure i passag^ della trachite 
in ahre rocce, e di queste in altre ancora, singolare ve- 
ramente estimando quello del perlstein in una lava litoide ; 
ma ricorderemo il singolare fenomeno dell'* esistenza di 
pietre focaje in quel snolo volcanico. Il quale parci bene 
spiegato con ciò , che le acque termali o miner)ili possano 
per via di un carbonato alcalino sciogliere perfettamente 
la selce, e depositarla poi sotto specie di calcedonia, di 
opale, o di pietra focaja. E in fatto v'avrebbe in Pantel- 
laria un bagno a vapori ove la selce sublimata nei vapori 
stessi s* attacca in forma stalathica aUe pareti della grotta. 
Finahnente nelT isola medesima presso Gadir vi sarebbero 
acque le <piaK, ^ somigKanza di quelle dd Geyser in 
Islanda, contengono disclolu la selce, e k depongono in 
isuto gelatinoso di pertutto ove scorrono. Una tavola in 
«ame rischiara la topografia geologica delFisola in discorso. 

F. 
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VoycLge au Congo. Viaggio al ' Congo e neW interno 
dell Africa equinoziale , fatto negli anni 1828, 1829. 
e i83o, da J. B, DouriLLE ^ segretario della Sth- 
città geogràfica di Parigi per Tanno i83a, ecc.; 
opera alla quale la Socutd geografica ha. decretato 
U premio nella sua radunanza del 3o marzo, 1 83a» — 
Por^/ i83>-33, Renoaard, forni 3, in 8.^ con 
atlante in ^ Prezzo fr. 3c a Parigi. 

' V Articolo I. 

VJo* viaggi dei Mungo ParV, Laing , Clapperton , Gaillè, 
Lander e di altri ^dimentosi europei grandi conquiste fece 
a* dì nostri la geografia nel continente dell* Africa. Mercè 
di tali conquiste tutta T estensione da Tripoli sino al golfo 
di Benin h apparsa nelle recenti tavole sotto il suo vero 
aspetto. Ma quante lacune rimangono tuttora a riempirsi, 
quanti luoghi^ quante posizioni a ben determinarsi? Le 
carte stesse degf illustri Berghaus e Brué, che sono le più 
moderne e le più accreditate, ci dimostrano che all*oriente 
del ventesimo meridiano nulla, ci ha di positivo. Tntt*ì 
liomi vi si veggono accompagnati da segni di dubbietà; 
quasi nessuna posizione indicata scorgesi con sicurezza : gli 
autori costretti sono a citare gli antichi viaggi, le cui re- 
lazièni mostransi presso che sempre vaghissime ed incerte, 
n corso de* fiumi ben anco i più importanti delineati non 
furono con tutta queUa precisione cV era pure a bramarsi. 
I terrexii vi appajono bensì rilevati con ogni cura pos- 
sibile, ma può tuttavia chiedersi su quale base operato 
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abbiano gli autori^ Per tal modo la parte delT Africa , mllft * 
quale ragionare dobbiamo » ha sino ad ora predentato uà 
vóto immenso. Tutto lo spazio dal 3^ gr. di lat. nord al 1 3* 
di lat sud y e dall'* 1 1^ al aS^ meridiano di Parigi , tatto 
era in bianco sulle carte, tutto era sconosciuto. 

Ora colla pubblicazione del viaggio del sig. BenvUle 
riempite vennero tali lacune. Mercè di lui la geografia di 
quegP inaccessibili , infocati, inospiti paesi acquistò nnovi 
documenti , non per le sole topografiche posizioni, ma ciò 
che più importa , per P aspetto fisico de* luoghi , per Io 
st^to civile, politico, religioso, morale di popoli dall* eu- 
ropeo non mai visitati, non mai finora ben conosciuti. 
** Giunto il sig. Douville ( cosi leggest nel giudizio che 
intorno a questo viaggio pubblicato venne dalla commis- 
sione della Società geografica di Parigi), giunto il signor 
Donville nel i8a8 sulla costa dell'* Afi-ica occidentale a S. 
Filippo di Bengnela, al la* 3a' di lat sud e ii* 3' di 
long, air est di Parigi , visitò minutamente le provincle che 
compongono i regni d* Angola e di 3enguela sottomessi al 
Portogallo : di .là penetrò ne* pae;ii abitati dai negri indi- 
pendenti, dove probabilmer.t/e nessun europeo inoltrato 
avea i passi. Il punto più meridionale cui egli giunse è 
il i3^ 27' di latitudine; ,si mosse poi nèlP opposta dire- 
zione sino al di là del 3^ al nord dell* equatore; inoltrossi 
nell* est sino al a 5* 4. Egli per tanto visitò nn^estensione 
di oltre a sedici gradi o 3ao leghe geografiche dal sudai 
nord, e più di quattordici gradi o a8o leghe dalTest al- 
r ovest, aenza far conto delle moltiplici sue corse nelle 
Provincie portoghesi. Laonde può senza esagerazione al- 
cuna valutarsi a 35oo leghe la totale lunghezza del suo 
cammino, di cui una gran parte in paesi totalmente ignoti '#. 
U suo viaggio durò tre anni, ebbe principio nel i8a8, 
terminò nel i83o. 

Né forse viaggio alcuno venne giammai da uom privato 
con maggiore pi^evidenza intrapreso, con più costante ar- 
dore , con più possenti mezzi condotto a compimento. Per- 
ciocché il sig. Donville per meglio raggingnere lo scopo 
suo viaggiava accompagnato da numerosa carovana di 
negri che secondo i bisogni ei sapeva di mano in mano 
e co*proprj mezzi reclnure, e ne* maneggi del fucile, e 
ne* militari esercizj istruire ali* uso europeo. Questa per 
lunghissimo tempo compone vasi di ben cinquecento uomini.. 
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Ve gli abbiflognsva meno di: siffatto numero per difendere 
sé stesso contra gli assalimenti di popoli immani e per as- 
sicurare la propria sua libertà ed esistensa. I suoi stessi 
racconti ci danno sicnrissime prove che senza di un tal 
mezzo potuto non avrebbe condurre a buon termine la 
sua spedizione. Egli ' stesso afferma cbe se viaggiato avesse 
con poca gente, non più riveduta avrebbe /F Europa. Ta- 
lora viaggiava a piedi, tal altra trasportar si facevfi nel 
suo tqxji^ specie di palanchino o di comodissima lettiga. 
Alcuni negri camminavano sempre affianchi di lui, por- 
tando fucili, strumenti e arnesi d^ogni genere. La sua 
guardia era probtissima sempre al lavoro ed a soccorrerlo 
ad ogni cenno. In oltre la Carovana era altrési composta 
d'uomini che poruvano le balle di mercanzie ed i barili 
di tafia (spècie d^ acquavite di zucchero) é precedevano 
al luogo destinato, per passarvi la notte. Ad onta di tali 
e tanti provvedimenti egli potè a stento sé stesso salvare 
dalT inclemenza de* climi e daUa superstiziosa barbarie 
degli nomini, e ai stento potè la patria rivedere. Tuttavia 
in mezzo ài disastri d*nn lungo e penoso viaggio, ed ai 
negri de^ quali compone vasi la barbarica sua comitiva, egli 
ebbe per lungo tempo nn^ amabile compagna, una dolcis- 
sima consolatrice nella propria consorte. Madama Douville , 
modello di coraggio e di conjugale tenerezza, lo accom- 
pagna , divide con lui i pericoli, ^ affanni, ne addolcisce 
gli stenti e le fiitiche. Perciò un doppio interesse destasi 
nelT animo nostro tutte le volte che T intrepido viaggiatore 
affronta le mortifere influenze del cielo e della terra, e 
le insidie e la brutalità degli abitanti 

H sig. Douville appena ristoratosi dalle fatiche de^ suoi 
precedenti viaggi in diverse parti del mondo, abbandonò 
Parigi il I.* dell* agosto i8a6 colf intenzione di visitare la 
penisola orientale deir India e di là penetrare nella Gina. 
Giunto a Rio di Janeiro al sorgere del 1827 strigne ami- 
cizia con varj negozianti che dimorato aveano ne* posse- 
dimenti dei Portoghesi al di là dell* occidentale costa del- 
r Africa. Eglino con lui conversando trattenersi solcano il 
pia delle volte su quelle regioni si poco conosciute. Il sig. 
Douville ne trae il convincimento che nessun europeo pe- 
netrato non avea giammai al centro di tali infocati paesi, 
comechè avesse e^ letto che i Portoghesi in altri tempi 
travalicata aveano T Africa dalla cosU dei Gcmgo sino a 
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ifotfÌA di Mptambico. Ia siul finHatia s^ infiamma t egli pie 
non vede che ronore^k gloria d*uiia nuova esplorasiónet 
d*an vero viaggio di «coperte: Tlndia e U Cina, qaesti 
paesi di vecchia e di. già notitiima civiltà sono 4a lui 
abbandonati pel selvaggio Congo, per F intemo d*nn paese 
che alle nostre geografiche cognizioni era tuttora mancante. 
Indarno i nf^^ozianti, cui egli andava manifestando T'uv- 
tento suo , gli opponevano la sospettosa gelosia de^ Porto- 
ghesi, la cupidità sfirenata, le perfidie de^ negri e i mille 
altri pericoli cui andato sarebbe incontro. Già egli ha assol- 
dati due esperti mnlattri in qualità di segretari, già si è 
provveduto di docui^enti e di iinmerose lettere pe* negozianti 
d^Angola , già pronti sono per commissione sua due navigli 
carichi delle mercanzie, degli oggetti, del danaro, di tutto 
ciò in somma, che per Tesecuzio^ di sì ardimentoso piano 
richiedévasi: il 18 dicembre del x8a7 già trovayasiji Bea- 
guela, capitale del regno di questo medesimo nome. Quivi 
fu cortesemente accolto dal governatore che pose a dispo- 
sizione di lui non pochi ed autentici documenti , £scend9 
altresì ch^ei con sicurezza visitar potesse la città e i din- 
torni. Né accoglimento meno cortese ebb^egli <j|a^qnell^ unico 
p^oco che gli comunicò i registri dello stato civile. Pre- 
ziose notizie abbiamo quindi da questa relazione quanto 
alla statistica sì della città che del paeée. 

Ampia è F estensione di Benguela^ sebbene questa città 
ali* epoca in cui fu da Douville visitata non contenesse che 
6<8 abitanti bianchi, e aoio negri tanto di schiavi che di 
liberi. Le sue case, battone cinque sole, non hanno che 
il pianterreno, sono coscmtte di mattoni diseccati al sole, 
moltissime in d^lorabile rovina per la mancanza di po- 
polazione; larghe n^a tristissime e .sporche le contrade; 
malsano il clima per 1* eccessivo caldo , per P umidità del 
suolo e per le sovercliie piogge; torbida e nauseante P ac- 
qua ohe vi si bee. Tutuvia farsene potrebbe un^ de* più 
ricchi e più gradevoli empor j , procurandole col meazo di 
un canale P acqua saluberrima d* un vicino fiume , il Ca- 
tnmbela, e promovendo Pindustria e P agricoltura. Percioc- 
ché fertilissimo è il paese: la vite vi dà due vendemmie 
air anno, lo zucchero vi cresce con vigore, rigof^osi vi 
sono gli aranci, i cedri,' gì* wi/»ondcii(i) e tutti gli alberi 



(ì) V Monderò è aa albero aella botsaca di qtiestt paesi -.ri- 
nomatistimo. U suo tronco ingrossa tino a 48, ed anche 60 piedi 
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ItìM^H^i'h €etmmi e rigciroM le pumte madfeinali e wp^ 
cMknedte T ipecacuanha 9 «h^ cretce ben anche nella cit- 
tài Vi ha pnre nna ttikiìera di solfo:, domestici bestiami 
d!* ogni specie e grossi e minati rendono agevole il vivere ; 
ianomerevoli augelli adomi di peame a variati spleÀdicK 
colori animano Tarla eo^lor canti melodiosL Ma i leoni, 
le pantere, i gatti tigri» le iene desolano il paese; truppe 
d'' elefanti, di ba£di, di garzelle, di cervi popolano le 
vicine selve; i iettili» gT insetti rendono pericoloso ed 
incNMmodo il vivere, e vi sono assai più grandi che in 
Amerìca. 

U stg. DonviOe ebbe accoglimenti non meno cortesi a 
Loanda da <iuel Capitano generale, che è ad un tempo il 
safHremb governatore del regno d*AQg<>l* «^ taUo il Congo 
portoghese. Quivi ancora potè egU visitando gli archivj della 
città raccogliere aotentiche ed importanti notizie intorno alla 
storia, aU^ amministrazione ed alla statistica del regno. I Por- 
toghesi scoprirono il Congo nel 1491, ma solo, nel 1S60 
gettarono P ancora all^ imboccatura del ^ume Coneoza e 
colà stabilironsi. La conquista debbesi al capitano J^avaés. 
EgU ne fu quindi il primo governatola I suoi successori 
soggiogarono a poco a pooo ora colla /orza delibarmi, ora 
coir astuzia e cogT inganni i principi negri della costa ed 
alcuni capi delT intemo , finendone poi durissimo e sangui^ 
nario governo. Molto operarono pure da principio a favore 
della conquista e della religione i cappuccini missionaf'j; 
e più ancora operato avrel^iero se abusando del divino 
loro ministero » eh* è ministero di pace , di carità e di man- 
suetudine, reso ttc»^ avessero odiosa la loro missione ed 
abbominevole il nome de* bianchi. Laonde il dominio de* 
Portoghesi an^ che aumentare di territorio venne di giorno 
in giorno scemando. Esso comprendesi ora fra il 7^ ed il 
p"" 27' di lat S. e tra il io''49'45" ed il x5* 4S' di long, 
dal meridiano di Parigi. In oltre il FortogaÙo possedè 



di circonferenza. Etto porta un fiore munito «T un picciuolo lungo 
circa due piedi : il bottone che da principio ha V apparenza d^una 
grossa mela , offire un cnriotÌMime aspetto allo schiudersi : il suo 
frutto ^"bislungo e serve di nutrimento ai n^gri^ i qttali ere* 
dono d* a^ere in esso anche en rimedio contra la morsicatura 
d' un serpente uri cbumnissimo : dicesi- che basti lo stespermrae 
fi nocciolo aelT acqua e lavarne la ferita 4>ec fuerire pcrfettameine» 
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tuttora quasi tutu la cosU ira il 9* ed il iV di lac S. 
•oTra la larghezza di circa lUia o dae leghe. Ma dal canto 
loro i negri indipendenti hanno nn libaro accesso sa tutta, 
la costa, e sostengono d'esserne eglino i'^possessori. Perciò 
la più gran parte àeà territòrio de^ Portoghesi è occupata 
da genti libere,* da genti tribotarie e da altre genti ancora 
che non sono se non semplicemeate alleate, e che altra 
sovranità non riconoscono , fnerchè qnella de* loro soòo • 
capi, alcnni de* quali assumono nomi ò titoli europei , cioè 
di principi, duchi, marchesi e simili. Pere i distretti che la 
statistica del regno annovera come al Portogallo apparte^ 
nenti sono piuttosto immaginar] che reali. I soba o capi 
di tali distretti, e specialmente di queCK che portano 3 
nome di SaHundo o di BfSké^ affettano-il più grande disprezzo 
pel governatore portoghese e pei soba a' Im soggetti 1 e 
ben la dimostrano col devastare i lor territor) , e collo 
metterne a ruba i suddid. Ma i soba tributar] ridotti sono 
a tale avvilimento che allorquando vengono a Loanda sia 
pe* loro' proprj afiari , sia per alcun ordine del governo , 
assidonsi sotto gli alberi in faccia del palazzo, ed ivi 
ataunosi in balia od al capriccio del capitano generale. 

n regno d* Angola dividesi in sette presidj ed otto dt> 
stretti nelT interno, ossia in quindici provincie; quello di 
Benguela in tre distretti e tre presidj. In aktme provinole 
sussiste tuttora qualche miserabile ridotto cui si dà tuttavia 
il nome di presidj con tre o quattro vecchi cannoni od 
inchiodati o posti su carri sconnessi. La loro guernigtone 
consiste in dodici o quattordici soldati di linea, ed in al- 
cuni soldati di milizia negra. Né al nostro viaggiatore av- 
venne giammai d* incontrarsi in quo* tanti reggimenti d* ogni 
genere di milizia, annoverati nella statistica che di quelle 
colonie pubblicata venne da Feo Gardozze e da altri au- 
tori portoghesi. Tali milizie non sussistono che sulla carta. 
Perciò quel governo ben consapevole della preponderanza 
degr insolenti suoi nemici, i negri, tollera pazientemente le 
loro ribellioni, né opporvi oserebbe alcun valevole prov- 
vedimento. 

Le rendite consistono in un' imposU sulle case , sulla 
pesca e sui viveri. La spesa supera di molto Fentrata. L*agri- 
coltnra è nel più deplorabile decadimento, e quindi non 
porge alcun sussidio al governo. Il suolo che un tempo 
offeriva spontaneamente doviziose messi e ora sterile per 



Digitized by 



Google 



PAETS ÈFsmkfmoLk. 349 

BMncanza di coltivazione. Nel 1827 ìÌ budget presenta una 
riscossione di 189^26,810 reis (i): la cifra delle spese 
ascende a i6698So,6SS reis. Ma siccome più non sitssiste 
la tratta dei negri, così è d^ uopo dedurre 1 67,660^.50 reis, 
che traevansi dal diritto sugli sdiiayi imbarcati; ciò che 
presenta un annuo deficit di reis 145,074,29$. La piccola 
quantità d^ avorio e di gomma che dal governo asportasi 
per suo conto, non basta a coprire il quarto di questa 
somma. Tale è V odierna condizione de* possedimenti por- 
toghesi nel Congo. 



(i) Secondo il Ponchet Métr^logU ttrrtstn (Rouen 1797) 

"itUk, OlBC 7615 

Reb, rcet o rcs di Lisbona « o ,0 J^JJjJ o circs Vidi 
un centesimo del franco. 

96 
Peiio di ia8oo rcs » 85 5 -j^» 



mi lud. T. LXX- a3 
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£s$ai sur le système dt toiture le plus cofwenaUe aux 
. constructìons de la Savoie par M. Dzspine , inqfecteur 
desminesy directeur de técolepraiique de Mouùers €#a 
Imprimé par ordre de la chambre R. dofficnbate et 
de commerce de Savoie. — Chambéry, i83a , chez 
Boutìn et Bottaro , imprimeurs du gouvemement. 
In 8.' di pag. 114 con io tepofe litografiche. 

Xjsl camera R. d* agricoltnra e di commercio di Smvojn, 
avendo nella sua radunanza del dì a 6 gennajo i83o ri- 
chiamam T attenzione jmbblt^a sul vizj delie còscmziom 
rurali ivi in uso, sui pericoli d* incendio» e suli'* utilità di 
sostituire ai coperti' dielle abitazioni in paglia od in legno 
dei tetti di materie non combustibili, ba dato impulso 
alla pubblicazione del presente saggio del signor Despine» 
in cui tutti questi argomenti sono presi minutamente in 
esame e trattati con singolare precisione e chiarezza. La 
prima parte dell^ opuscolo contiene T esposizione dei diversi 
modi di coprire i tetti usati in Savòja, dei loro avvan- 
taggi, dei loro inconvenienti , dei roigUoramenti di cui sono 
suscettivi, e presenta il confronto della spesa di ciascuno \ 
la seconda offre la descrizione dei metodi usati in Savoja 
per la fabbricazione delle tegole, ed i perfezionamenti che 
in essi si potrebbero introdurre. 

Le differenti coperture dei tetti che si usano in Savoja 
si possono distinguere in quattro divisioni principali; cioè 
coperture in ardesie, in tegole, in tavole ed in paglia; 
giusta le indagini dell^ autore , un quinto della popolazione 
fa uso della prima, un quinto della seconda, un altro 
quinto della terza, e due quinti della quarU. 

Le ardesie sono o squadrate , le quali s^ usano nelle case 
sontuose; o non tagliate ed irregolari dette nel paese ba- 
dières, che si adoperano ne^ fabbricati di minore riguardo, 
od in piccoli pezzi conosciuti sotto il nome di lozes^ Zè- 
/>k»5, dalieSf ecc. che sono di gran vantaggio nelle costru- 
zioni rurali, massime nei luoghi vicini alle cave da cui 
»| traggono, ove si hanno a basso prezzo» e che taJvolu 
ridotte in forma di foglie o di squame regolari danno ai 
tetti un a tipetto molto bello ed elegantCy 
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Computa Fautore che in tutta la Savoja si cavìao an- 
nualmente circa duemila raigUaja di chilogrammi d"* arde- 
sie, occupandosi in quest'opera nella bella stagione da 
tre a quattrocento operai. 

Sono «tate recentemente ripetute in Savoja le sperienze 
jatte in Francia dal signor Yiallet per migliorare le arde- 
sie : e si è riconosciuto che facendole cuocere in una for- 
nace di mattoni aquistanp una durevolezza maggiore. L'au- 
tore accenna qui in una nota il metodo tenuto in Russia 
per preparare delle ardesie artificiali. Esso consiste nel 
ibridare un miscuglio di pasta di carta parti 14 9 di colla 
forte 7» di creta 149 di terra bollare 43 e d'olio di linp 
da. Dopo aver ben pestate in un mortajo le prime sostan- 
ze» vi si versa Folio, si mesc(>la la. pasta, si getta sopra 
lina tavola cogli orli fra due fogli di carta e si fa seccar^ 
sopra un pavimento spolverizzato di sabbia; si passa poi 
soUo il ciUndro e si comprime sotto uno strettojo* 

Questa manifattura (inutile certamente in quei paesi ove 
abbondano le ardesie naturali) potrebb' essere vantaggiosa 
fra noi» e gioverebbe tentarne F esperienza in concorso con 
quelle che si stanno facendo sui tralicci inverniciati, che 
da qualche tempo ha proposti come utili a coprire i tetti, 
r abile inverniciatore milanese Gaetano Gallio 

Le tegole, delle quali si la principalmente uso nelle 
Provincie del Chablese e di S. Giuliano, sono piane e di 
piccole dimensioni, ed hanno alFuno de' lati minori un 
tmcino che serve ad attaccarle ai travicelli de' tetti, pre- 
jcauzione indispensabile in quei luoghi ove i tetti sono 
acLUninati, e che uon sarebbe senza utiUtà anche presso 
di noi. Sulla parte culminante del coperto si colloca una 
^la di tegole iìi forma di canali {fcutieres ) anch' esse assi- 
curate per mezzo di jchiodi. . . 

I tetti coperti di tavole sono usati per lo più nei co- 
muni che possiedono estesi boschi, e dove per mancamui 
di comode comunicazioni, il legname fa finora a basso 
prezzo. Ma da che i mezzi di trasporto si sono assai mi- 
gliorati, e da che la sempre crescente scarsezza del com- 
bustibile ha notabilmente innalzato il valore di questo 
prodotto, anche in Savoia sarebbe a desiderarsi di vedere 
intieramente abbandonato cotal genere di costruzione , per 
la quale si fa un consumo di legname incredibile. Infattii 
AC si riflette che di cs^o « fia .usp ne' comuni ipontuosi , 
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ove le proprietà sono più suddivise, ed ove ogni proprie* 
tarìo ha sovente molte case situate in diverse elevazioni, 
alle qnali si trasporta colle sue mandre per profittare 
de* pascoli , si vedrà qnanto debba essere grande il nomerò 
delle esse da coprirsi, che il nostro amore giudica quasi 
eguale a quello degli abitanti de^ comuni medesimi. In 
questa supposizione, ed assegnando ad ogni tetto una du- 
rata media di i5 anni, egli £à ammontare a settemila le 
case da coprirsi annualmente di tavole» le quali richiede- 
rebbero aco,oco metri cubi di legname, ossia da aS a 3o 
mila piante. Aggiungasi a questo enorme consumo quello 
che si fa in molti luoghi di Savoja di grosse travi poste 
orizzontalmente le une sopra le altre per formare dalla 
metà del pian terreno in su le muraglie delle abitazioni, 
e si sarà maravigliati che T attenzione pubblica si sia si 
tardi risvegliata intomo ad un oggetto che tocca tanto da 
vicino il vantaggio della società. 

I villici trovano un grande vantaggio nelPuso delia pa- 
glia pei tetti Oltreché essi la ricavano senza spesa dal 
loro terreno, essa è anche la più atu a guarentire le abi- 
tazioni dal caldo e dal freddo éenza aggravarla di sover- 
chio peso) e quando dopo i5 o ao anni è fuori d*uso, 
'offre un eccellente letto ai bestiami ed un eccellente in- 
grasso, essendosi col lungo tempo caricata di materie terrose 
e saline. Ma a tutte queste buone qualità della paglia con- 
viene contrapporne una pessima, che è quella d** essere 
causa frequentissima d'incendi, che facilmente si propa- 
gano dall^ una alT altra casa. Riferisce il nostro autore che 
il signor Puymaurin fece a Tolosa sotto gli occhi delle 
pubbliche autorità spertenza d* un suo metodo per rendere 
incombustibili i tetti di paglia, la quale ebbe un esito 
felice. Egli aveva preparato un composto d'un metro cu- 
bico d* argilla, d'un quarto di sabbia, di 17 chilogrammi 
di calce viva bagnau e d*una certa quantità di sterco ca- 
vallino. Quest'intonaco venne da lui disteso alTaltezza <fi 
4 linee sopra un tetto di paglia, avuU T avvertenza dopo 
r essiccamento, di riempire colle stesse materie tutte le 
screpolature. Dopo questa preparazione egli mostrò che ii 
fuoco espressamente acceso sul tetto , lungi dalP incendiar- 
lo, non aveva neppure comunicato ad esso un notabil 
calore. . 

Dopo queste notizie sui diversi generi di copertnre 
il signor Despint istituisce un esatto calcolo comparativo 
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della spesa che ciascnno richiede nel corso dTan intero 
secolo per un tetto di 128 metri di superficie, e trora le 
somme seguenti t 

In ardesie squadrate ....... lire io36 

In ardesie irregolari .........*# S67 

In ardesie a scaglie m 4o3 

In tcjgole pf 60S 

In grandi tavole (Ancelles). ....># xooi 
In tavole medie ( Demi-Ancelles ) . » 2071 
In piccole tavole (Travaillons) . . ># 1870 

In paglia h 733 

Da ciò conchiude che i tetti in ardesie scpiadratet pre« 
sentando f aspetto più elegante ed aggradevole dovrebber 
essere esclusivamente preferiti negli edifizj pubblici, e nelle 
case de^ ricchi signori; che le altre specie d'ardesie pel 
vantaggio del basso prezeo dovrebber essere adoperate per 
tutte le case meno sontuose in quei paesi che ne hanno 
le cave vicine; che i tetti in paglia 9 non ostante i van- 
taggi sopra indicati, dovrebbero essere usati il meno fre- 
quentemente che sia possibile; che i coperti in tavole 
tanto* a motivo del dispendio che importano, quanto a 
motivo del danno che recano ni boschi, meriterebbero 
d"* essere interamente proscritti; che finalmente Fuso deHe 
tegole, le quali riuniscono i maggiori vantaggi , dovrebb* es- 
sere in ogni maniera incoraggiato e diffuso; massime che, 
come Fautore ci assicura, il consumo di legno che si ri- 
chiede aUa loro cottura è di pochissimo rilievo. 

Ad insegnare i modi di mif^orare la qualità delle tegole 
e di diminuire il prezzo della loro fabbricazione è jpecial- 
mente diretta la seconda parte delF opuscolo. In essa si 
tratta estesamente della diversa qualità e preparazione 
delle terre; si descrivono le macchine per formare le te* 
gole e i mattoni inventate in Francia ed agli Stati Uniti 
d^America; si descrivono le forme più vantaggiose delle 
fornaci; si parla delle diverse qualità di con^ustibili , e 
della loro forza calorifica secondo le sperienze di Rum- 
ford, Montgolfier, Gillet Laumont, Hartig, Clement Désor- 
més, ecc., e si termina col suggerire i mezzi sia ammini- 
strativi, sia industriali coi quali si potrà giungere a Ikr 
adottare i tetti in tegole a quei tre quinti deUa popobudone 
che coprono le loro abiusioni di legno o di pa^ia. 
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JarbUclier der Literatur: cioè AntiaU della letteratura 'j 
tomo 6i.% i833, gennajo j febbrajo e marzo. — 
Vienna, presso C. Gerold, in 8.^ dipag. 2Ò^ e 66. 

Annoi^ciando il vohiine Sy." di questo pregiabilistbno 
* giornale avevamo promesso che parlato avremmo de^ so»- 
seguenti volumi a mano a mano che sarebbero essi pub- 
blicati. Tuttavia trovati ci siamo sempre nella impossibilità 
di farlo, a motivo della soprabbondanza di Articoli e di 
Memorie di altre importantissime materie. Or.! d basterà 
r avvertire eh"* esso mantiensi sempre in quella fama , di 
cui ha meritamente |oduto in addietro , e che gli articoli 
contenuti nel sopr* annunciato volume ripieni sono di bella, 
dottrina , di sana critica e di non volgare interesse. Ec- 
cone gli argomenti: 

I.* i) Riflessioni sullo studio degli idiomi asiatici dirette 
a sir James Mackintosh, seguiti da una lettera al sig. Ora- 
zio Hayman 'Wilson, di A. W. di Schlegel. Bonna, i83a. 
a) Annali delf impero turco dal 1591 al 1669 delf era cri- 
stiana , di Nayma , tradotti dal turco ( nell^ inglese ) da! 
Carlo Fraser. Londra, l83a. — a.* L'arte poetica dei Ci- 
nesi: epoca prima. Confucii Chi-Kìag^ sive liber carminum. 
ix latina P. Lacharme ìntèrpretatione edidit ìiUius Mohl, 
SautgarticB et TubingcB, i83o. — 3.* Discorso preliminare 
sullo studio della filosofia naturale , di Herschel. Londra , 
i83o. — 4.* No\^um Testamentum grace. Textum ad fidem 
testium criticonwi recensuit D, /. Mart, Jugustinus Schdz, 
VoL L IF. Evangelia complectens, tipsict^ i83o. — 5.* Per 
gli amici deirarte musicale, di Federico Kochlitz, voL XV, 
Lipsia, i83a. — 6.* Storia della Letteratura greca profana, 
dalla sua origine sino alla caduta di CostantinopoO sotto i 
Turchi ; con Un compendio di storia del traspiantamento 
della greca letteratura in Occidente, di M. Schoell, seconda 
edizione, tomi 8, Parigi, ecc., traduzione dal firancese in 
tedesco di S. Franz J. Schwarze (dal a.* voi. in avanti 
-dal D. Maurizio Finder) voi 3, Berlino, i8a8-i83o — 
7.' Alexis Trilogia di Carlo Immerman. Dusseldorf, i83a. — 
8.* Suir apparizione dei Santi del dott. Carlo Garthe, Rin- 
teln, i83o. — Indice del fogRo d'annunci n.* 61. — Ma- 
noscritU arabi di Hammer. — Dello spirito e della vita 
de'poeU inglesi del secolo 19/, di Cristof. Knffner (con- 
Unuazione ). — Letteratura danese , di N. Fiirst. . 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALI ANE, 



LETTtRÀTVìtÀ E BELLE JRTJ. 

£legU di AL TibuUo pokoie in terza rima dal prof, 
emerito D. Già. Jnt* Scazzola Alessandrino , con 
dedica y con testo e con note, — Alessandria^ i833» 
dalla tipografia Panizza y in S.^ di pag. 347* 

Xj essere qnefU versione intitc^ata al chiarissimo avvol- 
tato e professore D. M. F. GagUufli , e il pregiarsi che ùl 
il volgarizzatore come alunno di quel prediletto delle la- 
tine muse , e"* indussero a Itetamente presagire di essa e de{ 
merito sao* Né T aspettazione nostra andò altrimenti delasa» 
qmmdo la versione del sig. Scazzola considerare si voglia 
come una parafrasi, e quando ponderar pur si vogliano 
r utilità e la scelta delle molte e dotassimo note, ond'^essa è 
corredata. Ma il metro cui egli si attenne della terza rima» 
vero letto di Procuste pe^ traduttori 9 non sembra il più 
adatto alla concisione , alla fluidezza , alla venustà delle 
elegie di Tibullo. Perciò in questa versione incontrasi tal* 
volta prolissità di concetti, tal altra qualche modo meno 
che acconcio al linguaggio poeti<^. Né essa procede sem- 
pre con quella fiicile- vena , con quella spontaneità , eoa 
quelle grazie insomma che nel testo originale innamorano. 
Siane d*^ esempio la traduziohe de*" quattro primi distici 
dell^ £legia I , lib. I , nella quale contasi il tenore di vita 
dell^ autore. Non fiuremo che riferirla premettendone il 
testo latino e lasciando al giudizioso lettore il fame le 
osservazioni. 

DUntias alius fulvo sibi congerat auro , 

Et teneat culd pigerà multa so!L 
** Aduni quante p«ò dovizie al mondo 
fp Chi sete ha sol delTor; e sia pur donno 
/# Di vastissimo suol culto e fecondo. 
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Quem labor (usiduus vicino terrtat hosUf 

Mania cui somnos classica pulsa fUgent. 
M Far dì continuo palpitar lui ponno 

9f Rumori d^ armi; e tromba che alto squiliaf 
»# InT<^r dalle sue pv^ille il tonno. 
Me mea paupertas vitct traducat inerti, 
Dwn meus assiduo luccat^ igne focus : 
f* Io vivrò in sen di povertà tranquilla ^ 
n Purché sul foco mio |>eremii siano 
M Liete in sorger la fiamma e la scintilla. 
Nec spes destìtuai , sed fmgum semper acavos 

Prasbeat , et pieno pinguia mussa lacu. 
f* Purché speme non manchi ogni anno il seno 
»» Di colmarmi di biade \ e ftccia il doglio 
»» Traboccare d^umor pingue ripieno. 
Però a noi pare che T italiano metro ai modi tihuUiam 
più convenevole sia T anacreontico , perché facUe, gra- 
zioso» scorrevole, e adatto, per cosi dire, ad esprimere 
U voluttuosa fisonomia de* versi di quel leggiadro poeta» 
detto per antonomasia il poeta degli amami. Laonde tra 
le versioni di Tibullo noi diamo tuttora la preferensa n 
qneUa di Agostino Peruzsi, più d^egni altra nitida, vaga 
e conforme alla fluidità delP originale, comeché desaa ancora 
non vada del tutto scevra di mende. Ecco come dal Pe- 
russi* volgarizzati furono quei quattro disticL 
'< Tesor chi vuole accumuli 
Di lucid*auro biondo, 
Posseditor magnifico 
Di largo suol fecondo, 
»» Che di vicino esercì^ 

Poi tema ognora i danni, 
E d* ogni ^tromba al bellico 
Squillo si desti e affanni. 
»» Lieto sarò, se povero, 

Qual sono, io viva in pace» 
E vegga assiduo lucermi 
n focolar capace, 
w Né abbandonarmi, e porgermi 
Vorrà T amica spene 
Largo raccolto ed am^na 
Tina di mosto piene. 
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p0r tutte le qmli cose erediamo di'non potérci dqiar^ 
tire dal sentiineiito già da noi altre vdte mamfettato ut^ 
tomo al medesimo sìg. professore 9 cioè sembrarci esso più, 
felice nello scrivere latino, che nelTitaliano (Bib. ItaL 
som. 66.* pag. 366). Di ciò bella testimoaiansa ne &nno 
i proprj di kd versi che leggonsi nel principio e nella fine 
di questo medesimo libro. Ecco F epigramma con coi egli 
Tolgest a Tibullo, chiudendo la sua versione: 

Si rudis Uuerpres tam, suanfes, tamque ifenuuos 

Hos muneros pertif coke TUndlCf tuos ; 
Jpse ego tentaid paucu tentanda vìnMiim, 
Ut siu d iosus ego noscerer ipse cui. 

C. 

Iliade di Omero traduzione del cav. Vincenzo Monti 
ad uso del collegio vescovile cS Celana per cura del 
sig. abate Domenico Èossi ivi professore di unuh- 
niid. — JUilanOy i83a, per Antonio Fontana, voi a, 
in 16.*^ Prezzo lir. 3 itfd. ' 

È quesU , per quanto sappiamo , la prima volu che 
r Iliade di Omero si presenti purgata da tutti qne^ passi 
pei quali forse molti stavano in dubbio se la si potesse 
concedere alla lettura de* giovanetti^ cosa potabile in Italia 
principalmente, dove già da molti anni alcuni prudenti 
furon soUedti di purgare e il Furioso e la Gerusalemme* 
Ma forse rispetto alT Iliade non fu creduta necessaria que- 
sta cura finche non s*ebbe una versione che, come quella 
del Monti, meritasse di esser raccomandata assai presto 
agli studiosi , non solo per la eccellenza del poema , ma 
per r abbondanza della lingua e la nobiltà dello stile. Yuoki 
adunque lodare il prof Rossi di avere primo di tntti pen« 
aato a far si che un libro di tanta importanza nella let-^ 
teraria educazióne potesse mettersi, senza pericdo alcuno, 
nelle mani de* giovinetti Ne del pensiero soltanto è da lo- 
dare il signor Professore , ma si anche della felice esecu- 
zione i mentre con modestia non comune agli ordinar) ca- 
stigatori dei classici, si astenne dal sostituire cose proprie 
a quelle che giudicò di dover tralasciare^ e studiossi di 
rannodare con pochissime parole i luoghi int^rottL I di* 
rettori dei collegi, e quanti amano di far conoscere presto 
ai proprj figliuoli V Iliade vorranno certamente fipprofittare 
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ai <{iittto ItToro ò$ì pr»£ Romì, di coi il Fonttsa ci lui 
éàu «M eoaoda «dìùaiie a ttimittimo pnsso. ^é. 



fmm ddla Creda nd XIX secolo. Poeme Uriche del 
profi Am. MEtZAifoTTe. — Fka, r83a, tipogrt^ 
di Pf. Caparro e C. , m 8.*^ , di pag. 254. 

Pochi argo menti hn U siork mòdttraa cotà grasdi eomt 
il risorgìmettto cUiU Gmouiv immoo «kro forse eita n*htL 
che pivi di 4]«etto M ecoonoio ed estere poeticemente cen* 
tato. AlTa^petto di unto yalore, fra i disetndeml di Te- 
mistocle e di Ctnegira, il prof. Meiwiotte rieordossi di 
Pindaro; e addestrato a trattarne la cetra intnonò un^altn 
canzone sopra ciascnno dei principali fiuti di «pielU gaerra« 

Dt' fif^ tuoi, con alma generosa. 

Pronti a salvar VArgoUco terreno^ 

Per ^^ìe opra famosa 

Aprìsd, o Greciaf a maggior gaudio il seno? 

Forse allorché fra V orride 

Bupif che anch' oggi il nome 

Di Danae a te ricordano , 

Cinser di bel valor lauri a le chiome? 
O quando in aspra pugna il Guerrier prode , 

De' nemici la stoka audacia dòma , 

Si meritò la lode 

Dd forti Omzj, onde stupìo già Roma f 

O quando fra le tenere, 

FuUminata eadea 

La schiera, che l'aerea 

Salir tentava invan rupe lireiaf 
O cUar che al vento^ per desdn felice , 

Su folta Lanssèa ^oa vetusta 

On^ggéò vincitrice 

De la tua lAertà V Insegna aufpistaf 

O pmf ardir mUahile 

Ti piacque un A, del forte 

M al par terribil Arcade^ 

Cai pose in man V adunco acciar ìa Ifoite ? 
Grandi fur questi^ e Madrt alma if eroi , 

Fatti ^ etemo onor: ma pia esultami 

AUor (he i figh tuoi , 

A r ardue gok del Tretè, mirasti 
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In mar di sangue asfvolgere 

OstU turba infinita, 

E la deserta ArgóUde 

A lieta ridonar libera vita. 
Queste e molte altre sono le geste che il prof. Meetànotte 
^rese a cantare. Non è a domandare te a chi tratta argo- 
menti di tal sorta abbondi TinspìrAzione; né pQò dubitarsi 
se y* abbia buona poesia dove F inspirazione è cobtinua. 
Chi poi anche fra le cose belle ama di eleggere le migliori 
o r ottime, ed a queste sole si appaga, vegga la Conquista 
di TripoUtza , V Assedio di JUissolungi e la Battaglia alle gole 
di LeondarL A. 

Il Museo di Chielale. In occasione delle nozze Pacioni 
Cataneo. — Udine , i833, tip. Murerò. 

Bello e felice pensiero fu quello di cogliere F occasione 
di nobilissime nozze Cividalesi per descrivere in un poe- 
metto il Museo, che iìi negli scorsi anni eretto in quella 
città , ed in cui le antichità ivi discoperte stanno raccolte 
e bellamente disposte. Poiché per incuorare negli uomini 
F amore della patria e il desiderio di onorarla con alte e 
nobili opere , nulla più giova che la memoria dei fìitti 
domestici e la rappresentazione delle gesta degli avi; ed 
un imeneo , a cui tale anspizio si appresti , non può non 
essere fecondo di prole generosa. Per tanto nel poemetto 
di cui parliamo, dopo il debito invito alla sposa perchè 
si rechi a visitare il Museo, si fa menzione in primo luogo 
delle armi antiche in esso collocate, e pt>scia seguiumente 
degli attrezzi ed utensili d'ogni genere, delle opere a mo- 
saico, degli idoli, delle urne, dei simboli, degli ornamenti, 
e si parla eziandio degli acquedotti, e dei vestigj di mo- 
numenti scoperti nell^agro cividalese ; e per ultimo si ri- 
corda la carta topografica della città e dei contorni di Gi- 
vidale che sempre con grande erudizione, il più delle volte 
con dotte ed ingegnose congetture, e talora eziandio non 
senza qualche onorata illusione venne formata. Di ciò ognun 
vede che F argomento ^era in singola): modo acconcio a 
destare le più belle inspirazioni poetiche ; perocché le 
glorie degli estinti e le Cure dei viventi , tanti- oggetti rin- 
novellati , o per meglio dire redivivi , la carità della Pa- 
tria , e la munificenza dei Principi -formano un complesso 
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cbe dj pori e dolci affetti può informarsi e con ^lendide 
immagini abbelUrsL P«rò di questa luce poetica a noi non 
sembra che moko risplenda il carme di cui parìiamo^ e 
sebbene in esso Fautore si mostri perito neU^arte di £ur versi 
e si manifesti riamato amante di una focile Musa, pare 
non poche mende ci offendono* e di alcuni versi dir non 
•i . saprebbe se siano derivati da copiosa vena o caduti giù 
dalla penna inavvertitamente. Alla fine del poemetto ab- 
biamo veduto con soddisfiuùone rendersi il meritato enco- 
mio all'* insigne e venerando archeologo conte Michiele della 
Torre , il quale promosse quegli scavamenti col suo zelo* 
e li diresse col suo sapere e co"* suoi studj. Ai versi sono 
aggiunte alcune note , le quali servono a £èt meglio co- 
noscere gli oggetd in quelli indicati, e mostrano quanto 
largamente abbia il suolo cividalese corrisposto alle investi- 
gazioni degli antiqnarj. 

SperoneUa DàUsmcuiina j brano di nocella di Jacopo 
Cadi ANCA vicendno. — Pado^a^ i832, coi tipi della 
Minerva. 

6p«roDelU mi ricorda i più bai m ol a ti dofl* omloicio , 
• le più dolci illasioai dol onoro. Ok Spoco oo l lo mi 

i par cara ! 

Lettera ielV taifore o TrtJueuù Òaofdo. 

Qualche lettore avrà probabilmente desiderio di sapere 
qual fosse la Speroaella della storia. La poesia in generale t 
come una bella lusinghiera, è in concetto di divertire as- 
sai, ma se le crede poco. Se questa poi diletti e meriti 
fede si vedrà più innanzi,: parliamo ora di SperoneUa, che 
da^suoi casi, pia che dai codici della critica e del gusto, 
potrebbe sorgere per avventura il giudizio del componi- 
mento che si annunzia. 

SperoneUa figUa di Dalesmano e di MabUia di Curano 
nacque nel i j5o, mori nel 1199. Ma in quesU non lunga 
sua vita quante avventure! Essa è la celebre donna da' 
*®* ™*'*^ * ^^*^ ^^ indistintamente chiamati dai cronisti, 
sebbene tutd, per vero dire, non sembrino talL Ma que- 
gli onorau scrittori, neUa moltipUcità e neUa incerte»» 
r^JT u ^f^^^^ forse stimarono più scosabUe Ter- 
Imand ^^*^^ ^ *«^ti in mariU, che i mariti in 
Soi^w/Si* pensarono pmdent^ente. — Secondo alcuni 
^Peronella era già moghe di Iacopino da Carrara, quando 
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«Ha ttta età di quattordici anni fu rapita dal Conte Pagano, 
vicario imperiale in Padova, che se la portò nel castro 
di Pendice. Da una guerra di municipio , perchè il Pagano 
era esoso a tutti, nella festa de* fiori, fu ritolta Speronella 
al suo rapitore ed egli costretto a fuggirsene. Se la ebbe 
poscia il Traversaro, quindi Pietro da Zaussano, e non sap- 
piamo bene se come amanti o come mariti , perchè il Car- 
rara, il Pagano, il Trayersaro, il Zaussano appena nomi* 
nati si dileguano; ed altro non rimane che la forma co- 
lossale di Speronella che '« pcusa di TnanuHgUa in marwi'- 
^Ua. »» Fino a qui però non si conosce nulla della volontà 
di Speronella, e forse il caso più che altro la concesse^ 
come la figlia del re di Garbo, successivamente a tanti 
nomini. Per la qual cosa fino a qui P umana fragilità do- 
vrebbe consigliare la indulgenza verso la donna che non s^ò 
creata almeno F occasione d* essere incostante. Ma ora dal 
Zanssano ella fugge deliberatamente ad Ecelino il Monaco, 
il quale lieto e senza rimorso se la tiene qual mo^e. 
Quanto tempo SperoneHa stesse a posta d* Ecelino la sto- 
ria non dice; essa dice solo, che accolto Ecelino da 01- 
derico di Fontana una volta in Monselice e magnificamente 
trattato, narrò a Speronella il fatto lodando quel giovane 
di alta cortesia , di bella e forte persona com** ei la vide 
nel bagno. Speronella se ne accende (qui il cronista nella 
sua semplicità ci susurra alF orecchio alcune ragioni eh* è 
bello il tacere), e poiché pare che a lasciarsi rapire ci 
avesse trovato gusto , manda ad Olderico di rapirla , come 
fece , e alP abbandonato Ecelino resta la colpa di avere 
scioccamente cospirato -alla infedeltà d* una donna cosi fii- 
cile a ricevere le impressioni della bellezza. Non sembra 
che Speronella dopo Olderico avesse altri mariti; e già ella 
era giunta air età di quasi cinquant* anni , età che anche 
nel medio évo doveva difendere dalle fughe e dai rapi- 
menti ; così che ella pensò di morire. 

Ecelino il Monaco non si rattristò per la perdita di Spe- 
ronella , ma contrasse nuove nozze , e poi altre ancora ; e 
se Speronella ebbe sei maria, egli pure ebbe quattro mo- 
^gli, e dalT ultima, Adelaide de* Conti di Mangona, gli nac- 
que Cunizza , celebre anch* essa per P incostanza del suo 
cuore. Cunizza fu moglie del conte Rizzardo da Sanbom- 
facio, poscia di SordeUo (usiamo anche noi il vocabolo di 
moglie e <fi marito seguendo la circospezione de* cronisti)» 
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poscia di certo car. Bonto col quale andò errando pel 
Biondo in cerca di divertimenti e di piaceri, quindi del 
conte di Breganze, e finalmente d^un innominato, se pnre f« 
imo solo. Mori in Firenze verso Tanno laóS, profferendo 
panJe d^ esecrazione e d* infamia contro i traditori de* suoi 
firatelli £celino ed Alberico, consegnandoli a cento mila 
diavoli, ma fingendo molti legati pii a fine d* espiare i 
•noi peccati. £ Dante la collocò nel terzo cielo, lasciando 
incerto «e ammettesse V espiazione , o se assolvesse gli 
amori per influenza e &talità di pianeti, come pare che 
dica il verso 

Perchè mi vinse U lume (f està steila 
e il senso generale di ti^tto- quel canto. 

Ora il lettore, che non sapeva la storia di Speronella, 
sebbene non molto riposta, né i fatti che ad essa si col- 
legano e la rendon più cliiara, chiederà la ragione al 
signw Gabiaaca della sua epigrafe Sperondla mi ricorda 
i pia bei momenti delt amicizia , e le più dolci iUaùoni del 
cuore. Oh Sprronella mi è pur cara! .... Gli sia pur 
cara Speronala, questa è cosa di semplice gusto e non fa 
maraviglia ; ma come potrebbe ricordargli i pia bei momenti 
dell' amicizia e le più dolci illusioni dd cuore una famosa 
civetta che delle dolci illusioni e delT amicizia tenne sì 
poco conto , che seguitò cosi ferocemente la realtà , e ne 
fti cosi giovata dai tempi , che le libidini delle matrone 
romane, quali ce le dipinge Tacito e Giovenale, non furono 
né più frequenti^ né più smaniose? --< Ma la ragione 
dell^ epigrafe e di tutto il componimento sta in questo, 
che il sig. Cabianca nel fabbricare Speronella ricorse a 
mna certa poetica del medio evo , quale si riceve dai più e 
Mon s* accorda molto colla storia , e poscia quasi s* innamorò 
•enza saperlo delT opera della sua immaginazione. Per que- 
sta poetica le donne principalmente sono circondate da jun 
certo mistico velo di passione insieme e di pudore e di 
•agrifizio, che pare quasi fosse creata per calunniare le 
donne delle altre età. £ mal saprebbesi discernere le loro 
vere forme a traverso di quello , se , anche rispetto alle 
donne, i cronisti. Dante, il Boccaccio , non ci facessero 
conoscere , che i tempi sono bensì dissimili nelle apparen- 
ze , ma non mai disuguali nella sostanza. - — £ non ci prò* 
metteva, qnesu poesia di convenzione, una lettera delT edi- 
tore sig: Francesco Gualdo che al brano di novella serve 
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4i prrfiwioQes ft Omfòmn al mo sentbm ^ al. mia è^h 
storico ratto di Speroneìla^ eh' egli prende a narrare ùi 9€rr 
, «I , cmnt iptdlo àia appartiene ad un' epoca tutta italiana, 
e ricorda famigUe iUustri e potenti ^ die maggioreggiarono ita( 
secolo dodicesimù iu Padoi^ , cktà emiiuntemente storica del . 
hd paese. Mi duole che non tiami conùsso di dare alle stampe 
che qud poco die abbracda la parte erotica di un fatto^ U 
quale però djhe mohà parte ai destini ddla nostra Marca* 
Pure 9 non fosse akro » resterà sempre in onore e d^ Imitabile 
esempio V idea che demna nel suo hworo , e acuì già pre- 
lude la scelta ddt argomento. Perocché ed egfi ed io terUam 
fermamente che ^ spo^Ue ornai d' ogni interesse e le mitologie 
e le tradizioni d* un* aluu età , dte senfirono fino ad un certo 
tempo di perno alla italiana poesia , e nd sentito bisogno 
d' una rigeneraosione delle lettere , la materia prima non sia 
da coiHirsi che dalle nostre miniere; e che improwfido restau- 
ratore sia qualunque si volge per novelle iqnrazionL al Nor- 
tCy e in luogo delle nostre memorie ^ dÌ4pÀesto benedetto suolo 
e di quest'unico sole, oa ndla selva Erdnia in traccia di 
fate , di nembi , e di procelle ; (piando questo suolo , patria 
della seconda e della terza dvUtà^ i domestici archivii , le 
cronache , le storie ci po/mo aprire a dotnzia ogni guisa di 
elementi a costruire suUe basi della stona rettificata , e della 
disile e morale filosofia y una poesia e una lett&tuura ven^- 
mente nostra^ e caratteristica aU' attuale social tendenm e 
ai destisU. a cui siam dUamati, E per fermo queste età a nm 
più vicine^ oltre il dd^ko se ti i^ude magmfieateda wiabanr 
da y ma troppo pus. depresse daU' altra , qual fonte non ei 
disdmdono d un muovo ideale e d* un nuovo mirabile in ittu^ 
pendi fatti, in caratteri oolastali e qriccati^ in poAsioai pf4 
che umane / ( p. 6 , 7 e 8 ) ## 

Certo §0 la poetU nazionale non é difirta in qoetto paffto 
Qon nuovi argonenti f è almeno lodau di Imoiia volontà e 
con molta pompa e straacico di loonatone. Ma non faanta 
clie< aia conforme al sentine dett^ editore e delT amore lo JTOr 
rwo nuto di Speronala ; ne batta die V editor» e V autore 
tengano fmnamJmte , die la materia prima na da cavarsi 
daUe nostre ndtùere ; né batta cbe entrambi condannino chi 
si volge per novdle is^raaàaai al Norte come smprotHtido iwe* 
stsmufaùore. Qnette cote tono bolle e amabili da jlirti, na 
più belle .aaeora e pia amidiili da lurtU aobbane non tanto 
fiicMmen^ qnant^ akri creda ; e tntMtvia tnno. . pernoUte 
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«qon dt dirai «jiuitdo potrebbero per aTTe&Ciirm ettere 
tcancelUte dalTopen. 

Qnesto brano di novella ad altro non n rìforiMe che 
al primo caso di Speronella, quando cioè fa rapita da! 
conte Pagano. Il poeta immaginò che il Pagano fosse &- 
migliare de^ Dalesmani, che s^innamorasse della Speronella, 
• corrisposto da essa volesse toglierla a Piero da Zanttano 
a cni il padre T aveva promessa in isposa: 
Ai Dalesmam ecuro , à nd lor tetto 
Sperottdla cedeva a tutte Vore, 
E eoa entrambi <f un fatale cretto 
Ebòer piagato in egual temjpo il con?.- 
Jfo tornar non poteva benedetto 
Innanzi ai sacri altari m tanto atnme «— 
Promessa ddU fi^ia a»ea la mano 
Il genitore a Piero da Skuissano. 
A Speronala di fugjjir sol.resta 

Con Pagano ^ lascia n do la fam^ia ; 
E per scampar t odiate nózze a qutesta 
ly amore ultima prova ei la eonsigfia.- 
Ma sempre a quel suo dire incerta e mesta 
Ella contrasta colf amor di figlia; 
E per quanto amoroso ne la prega , 
Solo dubbia risponde e quasi d nega. «^^ (p. 17) 
E in questa lotta* dell^ amore di figlia coU* amore <fi 
amante, si rigira tutta la novella finche vinee_il seconda. 
Speronella h nelle braccia del Pagano, e i Dalesmani si 
apparecchiano alla vendetta. Cosi tntta Podiosità del £atto 
sparisce, ansi il fiitto non è più quello; in vece d*un 
rapimento è una fuga; in vece d*una donzella strappata 
da un barbaro alla casa patema per saziarne le sue vo- 
glie, è una giovinetta salvata dal caro amante da infsmtfi» 
nozze; in vece d^una sventurata in balia dd suo perse* 
nitore, sono due sposi felici (perchè il Pagano la sposa 
coi rito ecclesiastico) che godono del loro amore. Chi vor- 
rebbe tnrt)are i loro lieti sogni, quelle prime delizie, chi 
vorrebbe ritogliere Spwonella all^ amabile Pagano per darla 
al disprezzato Piero da Zanssano? H popolo di Padova? 
nella festa de* fiori? come in una pubblica vendetta, che 
0CO[^pia tanto più forte quanto iu più lungamente com- 
pressa? Forse noi e* inganniamo , ma, per qnesto solo, il 
concetto storico del fiuto a noi sembra tradito. •— Né ci 
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sembrano meglio disegnati, secondo la verità ttortca, i ca- 
ratteri de^ personaggi principali. Il Pagano che per la sua 
tirannide era dweruuo intolleràbile a' nobili ed a* pld>ei, qui 
è un prode guerriero che in gloria venne per ardite imprese , 
che può amare ed è riamato, che trema al pensiero di 
rapire Speronella e tradire T ospitalità, e non per altro 
ci si determina al tìne che pei consigli di Marsilio da Car- 
rara, e allora soltanto quando Marsilio sveglia la sua ge- 
losia per Piero da Zanssano e la sua compassione per la 
sorte della fanciulla <;he intende salvare. 
Se fosse soia ^ se su me ^ su di eQa 

Cadesse ogni dolor, -— Ma il genitore 

Ha pur sì specchio , ha pure Speronella 

Il fratello , , . ad entrambi io traditore, 

AU* un la fi^M , aU' altro la sorella 

Di torre infamemente avrò pur core ? 

Amici e fidi amici mi son questi . . . 

Tu sorrìdi , Marsilio - e che faresti ? 

So che fard? Se pur noi feci alante. 

La rapirla , V altro soggiunse . . . 



Dunque 9 Marsilio soggiugnea, ti sdegna 

D* amarla. — Ebben ne lascia anco il pensiero: 

Di Federigo or solo ti sos?vegna , 

E ddV onore del Romano Impero, — ' 

Speronella — che importa ? élla disdegna 

Sposa alla fin del fortunato Piero , 

E V amor di queW emima sì fida 

Voglia a forza il nemico -et» derida, — 

Oh s' ella pure ^ ama y oh se non mente , 
Credi allora ti ai?rà dimenticato? 
Nel duol che stnuieralla eternamente ^ 
Da te tradita y pur d* averti amato , 
D* amarti ancora resterolle in mente ; 
Ed infelice ! neW acerbo fato 
Ahi forse solo a migliorar la sorte 
Certa insKHXUa attenderà la morte . . . 

Morta! — gridò Pagano furibondo , 

Restando sulla soglia - morta ! ed io . . . 
Basta Marsilio ; già troppo profondo 

Bibl. Stai. T. LXX. 24 
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Tu mi feristi — > Basta , per iddio. 
Ella ... il più celeste angelo del mondo» 
•Morta per mia cagioni per amor mio! ^- 
Hai inntOi si;, dia si salvL ^^ E poi, . . 
Quando è felice, che più vai di noi? (jp. aS, 24, aS, 26) 
Se m quesi* nltima stanza Fautore volle quasi matérial- 
mente dipingere il disordine della passione, la sna inten- 
zione gli riuscì a maraviglia, perchè parole più scompi- 
gliate non 8i videro di qmcste; veramente il Pagano non 
sa qnello che si dica; e il verso non verso 

Ella . . . . iZ pia celeste angdo dd mondo , 
è un nuovo segno di turbamento. Ma la stessa difesa non 
gli potrebbe valere pel fine delT ottava antecedente dove 
fato e sorte sono accozzati da chi parla a mente firedda e 
serena, non per altro che pel bisogno di far la rima con 
morte, « stanno assai male insieme e si accapigliano. — 
E questo sia detto per incidenza : ritormamo alT esame 
de* personaggi. Spèronella è una cara giovinetta piena 
d* amore 9 di devozione alla sua casa, di tenerezza pe* 
suoi genitori, di vera religione, di terrori^ di dubbiez- 
ze , di superstizione de** sogni ; in fine una giovinetta 
da poterne fare una Ildegonda, e se volete anche una 
Giselda , quando V amore passione avrà invaso tutta la 
sua dilleata esistenza, ma che non presagisce di divenire 
la Spèronella della storia. Chi sa se anche questa forse 
non ebbe un* aurora pura e innocente tale da promettere 
in apparenza una vita meno infedele al suo lieto presagio! 
Non di meno ci pare che il poeta istorico, come il ro- 
manziere, dovrebbe scoprire il germe delle varie inclina- 
zioni de* suoi attori e illuminarlo , tanto più che non deve 
indovinare, non fosse altro, per distinguere la sna opera 
dall* opera altrui, darle una fisonomia tutta sua propria, 
e torsi la taccia di ricostruire di sole reminiscenze. Qoal 
particolare sembianza noute nella Spèronella? Essa h delle 
donne mille e una che alcuni poeti si sono piaciuti di 
regalare al medio evo per poterlo lodare di qualche cosa , 
e per isfuggire all^ propria età, e forse ai proprj infor^ 
tunj, vivendo in quello. 

T* (vno , Pagano - unico e* amo - quanto 
La ma stessa io t' amo - anzi t' adoro. 
Per te i miei, la mia casa 9 tutto quanto 
Di caro àvea , posi in non col con loro . . . 



Digitized by 



Google 



PIRTB ITALIINA.» 367 

Ma mio padre mi resta ; il, padre mio 
Non ha die Speronélla dopo Dio, 



Levati gli occhi a lui quella dolente^ 
Guardandolo y con voce bassa bassa. 
Interrotta dc^l pianto , mestamente 
Si sforza di parlare '-ed. Ahi me lassa! 
Prorompe - sempre ahimè stanimi presente 
V immagin di mio padre , e non mi lassa . . . 
Anch^ei baciomnii questa notte , al petto 
Anch' ei mi strinse, e adesso . . . poveretto! (p. 35, 41) 
Ma il ritratto del fratello di Speroaella è ancora pia 

discosto dair originale. L^ autore ce lo presenta come un 

giovane di alto cuore e di alti sensi: 
// f ratei della gloria tutto ctssorto 



eh' io rimanga 9 e tu, madre , me'l dici ? 

Alla mia spada , a me serbata è questa 

Vendetta; i vostri sono i miei nemici: 

E sin che stilla di sangue mi resta 

Io compiroUa . , , . (p. 35 e 61) 

£ la storia ci racconta eh* egli pia volte tenne mano 
agli errori della sorella » e vile paraninfo ebbe il prezzo 
della sua infamia. 

Ciò che abbiam detto snlla composizione ci pare che 
basti, e a** nostri leUori sembrerà che ce ne sia anche 
d^ avanzo^ mÀ T abbiamo detto perchè ci parve troppa la 
pretensione delP editore e dell* autore alla poesia storica, 
e troppo smentita dalT opera ^ e sarebbe stata impudente 
la censura non giustificata dalle ragioni e dalP esempio. Del 
resto, comunque si prenda, dichiariamo che noi altro non 
intendemmo di esprimere che un nostro pensiero , buono o 
cattivo poco importa , senza capriccio o smania di giudicare. 
Ma gioverà dir qualche cosa anche intorno allo stile. 
Da tutta questa novella ai vede che Fautore s* ingegna di 
rifare lo stile semplice e naturale d'una volta, se si ec- 
cettui qualche tratto dove la memoria e T ammirazione 
de* poeti stranieri lo sviò dal suo primo pensiero. Né si 
può negare che anche questa maniera, nella moltiplicicà 
e nella possibilità decli stili, secondo le varie teste d* uo- 
mini , non sia una delle beUe e delle effettive. A* nostri 
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giorni il Grossi , uno de* pochi che filcciano ancora amare 
e desiderare la poesia italiana, invasandosi que* principali 
libri di stanze , U Pnki , il Bemi^ TAriosto, potè derivarne 
uno stile sparso d'ingenue bellezze quale non si vedeva 
da gran tempo fra noi , e senza ombra d^imitazione ; per* 
che quella maniera, prima di effettuarla, era stata adot- 
tata dal ^no cuore, e fusa insieme con tutto ciò che il 
medesimo gli suggeriva di particolare e di propriissimo. 
Ma non ci pare che questo si possa dire del signor Ga- 
bianca: bene si scorge ch'egli ha lètto il Grossi e gli è 
piaciuto; ma non dà indizio di avere bevuto a quelle 
prime sorgenti ; tanto almeno da assumere quella facile 
naturalezza che sembri spontanea e non accattata , da im- 
prontarla di sé stesso , da poterla mantenere costantemente 
nel corso della sua composizione. Per questo Y ineguaglianzai 
del suo stile è la cosa . che principalmente viene all'* occhio 
e dispiace s adorno e inelegante, disinvolto e affettato, chiaro 
ed oscuro, secondo F incertezza de* suoi mezzi, e della sua 
volontà; e le fatte citazioni crediamo che possano avvalo- 
rare questa opinione. Abbiam sentito da taluno lodarci la 
stanza seguente come una delle più belle del poema: 
F* è sulla terra un' allegrezza - ahi brei^e 

Troppo per tanti affanni , e troppo sola ! 

Allora che fra due braccia di neve 

Parlano i baci una muu parola, 

E a lar^ sorsi il calice si beve 

Dd piacere che via presto si vola , 

Allora . . . allora queW istante vale 

La sciagura di chi nacque mortale, 
Certamente eh* ella non manca ne di poesia , né di pas- 
sione; sebbene i due ultimi versi altro non sieno che una 
traduzione di quelli del RoUi. w Ma poi vale quel mo- 
mento — Mille giorni di sospir w ; ma come ci sta male quel 
verso affettato Parlano i baci una muta parola! Se in tali 
cose il sottilizzare valesse la pena si potrebbe anche dire 
che non è giusto il pensiero. L* attribuire la parola ad 
lino sguardo è bello perchè lo sublima alla facoltà di espri- 
mere, cosa che non è di tutti gli sguardi, i quaU non ol- 
trepassano d'ordinario k facoltà di vedere; ma il bacio 
per aè stesso è già più che la paroU ed ognuno Pintende} 
ed un bacio che parU, per non dir peggio, è una freddu- 
ra. In generale a noi pare migliore lo stile in que*hioghi 
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dove il poeta non ha verona pretensione di prodarre un 
effetto; in qneMnoghi stessi da esso trasandati, o ani 
quali almeno non apparisce eh* ei volesse fondare la sua 
lode , e mostrano in vece di ciò eh* egli sarebbe capace 
ove fosse guidato da un pensiero meno perplesso» e da 
studj più fbrti e più deliberati. Eccone tre ottave per saggio : 
Così appariva placida serena 

L'aurora aUa gentil DaUsnumina, * 

Che abbandonò V insonne letto appena 

Conobbe V albeggiar deUa mattina: 

A contemplar V incantatrice scena 

AUo schiuso ifcron siede idcina, 

E intanto con respir rapido e Ueoe 

V aura fresca il polmon awdo beve. 
Santo rosario ha nelle man — d' argento ' 

È Vuna parte, e l'altra è tutta nera, 

E le sue labbra appena in mosnmento 

Salmeggiano V angelica preghiera ; 

Ma sid vanni al pensiero disattento 

L'ardente anima sua vola leggiera, 

E fatta peregrina già si perde 

In mezzo a tanta luce e a tanto verde. ( p. 47 ) 



Allorché di Pendice era U castello 
Alla Curia di Padova soggetto. 
Il santo vescovo Orso avea di qudlo 
L'oratorio a Giustina benedetto — 
Ed anzi ancor vedevasi V ojvéllo 
D'un lato alzarsi squallido e negletto, 
E ih veste a lungfd solchi e in mitra scolto 
U Vescovo che sotto era sepolto. ( p. 5a ) 

Ma appena accennate queste cose di minuta critica è 
bene troncarle, che ^ furono dette e ridette le tante e 
tante volte che s* intendono di volo se si vogliono intendere. 
À nn giovine di nobile ingegno, com* è il sig. Gabianca, 
nel suo primo lavoro, sentirsi dire eh* egli ha male inven- 
tato e non sempDe felicemente espresso, per quanto sia 
sdegnoso e con£Ìdente, deve parere amaro assai ; e ciò non 
è dolce né meno per chi Pha profferito come una sua par- 
ticolare opinione. Se la lode taWolu è vile, la censura sarà 
odiosa sempre, perchè^ agU antori principalmente, sembra 

/ 



Digitized by 



Google 



370 APPENDICE. 

rinvidla della bellezza. Ma dalP altro canto percliè nascon- 
derla questa opinione , o timidamente mostrarla dal velo 
delle lusinghe? S* ella è falsa cade e si oblia , e se per 
avventura fosse vera non potrebbe giovare alT autore Favérla 
udita? Il sig. Cabianca non è uno degl^ innamorati della 
poesia, di cui riboccava non è gran tempo F Italia, al quale 
ti possa ricantare, come a quelli, il versetto della Bibbia, 
vede con gli occhi e sospira, e come Vetumco abbraccia la 
vergine e geme: ma egli potrà volendo e vorrà poter giu- 
gnere a quel luogo, dove il poeta signore degli aFetti e 
delle opinioni gli strascina nella sua ammirazione. Come vi 
si giunga colla poesia storica, è cosa che ninno sa bene, 
e i critici poi sanno meno degli altri, perchè giudicano 
Parte dalT esempio e T esempio non può circoscriverla, 
ma si rimarrà sempre liberissima agli uomini che hanno 
splendido il cuore. In generale nelle arti altro non si ha 
di certo che quello che si deve evitare: ma come è stolto 
quegli che presume di additare sicuramente le fonti della 
bellezza , di segnare le vie delT ingegno e dell^ immagina- 
zione! Egli è ben chiaro che se ad alcune fantasie, nate 
da. tutt** altro che dalla storia , si darà poi qualche nome 
storico per ispacciarle^ T effetto sarà nullo, perché la lotta 
è evidente , e il nome e V opera si offuscheranno a vi- 
cenda. Ma come sui nomi e sui fatti che ci offre la 
storia si possa edificare un^ opera d** immaginazione , che 
sia vera insieme e diletti , sarà sempre un mistero per 
tutti quelli che non hanno la Scolta di creare non solo, 
ma per quelli stessi che T hanno e non la pongono in auo. 
Niun grande scrittore potè rivelare mai il suo segreto, 
e Byron doveva applicare a sé stesso e a tutti i poeti an- 
tichi e moderni quello che disse del Monti " egli è poeta 
e non sa perchè sia poeta. >/ Ma è appunto questa oscu- 
rità % questa fluttuazione, questo desiderio di vincere un 
ostacolo ignoto , che deve sedurre i giovani poeti a tra- 
versare , come i guerrieri del romanzo , con fermo cuore 
e valide armi, l'orrore delle selve, intatte da orme umane, 
per riuscire ai palazzi incanuti , ali; ghirlande di fiori , 
alle coppe dorate , ai sorrisi della beltà. Queste parole pro- 
veranno al sig. Cabianca, che se il suo poema fu censu- 
rato, si crede almeno nella sua facoltà poetica, come in 
una nuova speranza della patria letteratura. 

* 
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Sopra un inedito manoscritto contenente alcune ossero 
vazioni (fantesche^ di Filippo Rosa Morando ^ leP- 
lera di Giovanni Girolamo Orti, ecc. al eh, signor 
dottor Filippo de Scolari — Verona^ i8J3 , coi tipi 
di P. Libanti, in 4.** 

Il veronese Filippo Rosa Morando fiorì verso la metà 
dell^ ttltimo passato secolo : fìi egregio e lodatissimo scrit* 
tore, e forse stato lo sarebbe ancor più se la morte non 
lo avesse immatoramente rapito. Tra le sne cose rimaste 
inedite sussiste un manoscritto intorno a** varj luoghi della 
Divina Commedia. Ora il nobile di lui concittadino Gio- 
vanni Girolamo Orti' imprende a dimostrare T autenticità 
di tale manoscritto , e valorosamente lo dimostra con tntti 
<|negli argomenti, co* quali V autenticità proverebbesi di 
un codice non del 18.* secolo, ma del iS.** o del 14.* Noi 
facciamo plauso alla critica e air adatta erudizione del 
6ig. Orti. Ma pure ci sia lecito il ciùedere: tutti questi 
coment! che intorno ali* Alighieri vanno a* di nostri o dalla 
polvere traendosi , o con grand* acume d* ingegno rinno- 
vellandosi , hanno fors* eglino aggiunto qualche vera luce 
al divino e astruso poema, o qualche incremento o splen- 
dore air italiana letteratura? Noi ne dubitiamo. £ special- 
mente nella bassa Italia si va tuttora qnistioaando ben 
anco su di un solo verso, su quel verso, poscia piii che 
il dolor potè il digiuno» Su di esso venne pure non ha guari 
pubblicata a Palermo una dotta e non breve Lezione acca' 
demica da Tommaso Gargallo : di modo che di tante disa- 
mine su di un verso solo formarsi potrebbe un grosso vo- 
lume ; e non di meno la gran lite pende tuttora indecisa. 
Laonde nella Ietterà del sig. Orti sembrate ci sono lodevo- 
lissime e alP idea nostra del tutto conformi le seguenti pa- 
role: '«Voi già sapete meglio di me quanto siasi scritto sul 
povero Dante, e non potrete altresì ignorare quante cose 
abbiano fatto dire a quel poeta, che non so se le abbia pur 
sognate. Quando poi vado pensando meco medesimo, che 
im uomo di vaglia voleva dimostrarmi, che non occorres- 
sero meno di quattr*anni a ripassarlo tutto ed intenderlo, 
io non poteva trattenere le risa , e soltanto un riguardo 
d* urbanità non mi permise eh* io ben bene non lo ram- 
pognassi. Per nostra somma svemnra e* pare propriamente 
che ttttti grittliam abbiano voluto eimentarsi a scriver 
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alcanchè su qualche passo intricato del disino poeta, # 
dobbiamo confessare ingenoamente che questo pecditempa 
ritorna in danno e vergogna; in danno, perchè ad altre 
più utili e più importanti ricerche abbisogna questa misera 
Italia che rivolgano i loro ingegni i figliuoli suoi; a ver- 
gogna, dappoiché non possono che beffarci gli autori ol- 
tramontani , che non si pensi che a comentare uno scrit- 
tore, il quale nella nostra stessa lingua spose i suoi pen* 
•amenti ># 

lettera di donata settimo , imperatore della China a 
Papa Clemente XIF. — Venezia, i833, tipografia 
Alvisopoli, in 8.® 

Lettere di Torquato Tasso a Luca ScalabrinOy ora 
per la prima volta pubblicate da Bartolomeo Gam- 
ba. — /pi, i833, per la stessa, in 8.° 

Del gusto degli antichi Romani per gli odori, discorso 
di Gius» M, QuERCi y ora nuovamente pubblicato. — 
Ivi, i833, per la stessa, in 8.** 

Ecco tre leggiadri libriccinoli , tutt^e tre d* importante 
e dilettevole argomento, e pubblicati tutt'^e tre in occa- 
sione di £iusti8sime nozze. La lettera che contiensi nel 
primo, per le nozze Gastellano-Zambelli^ serbavasi mano- 
scritta fra le carte d'^un gesuita missionario del passalo 
secolo; passò poi nella collezione de^ manoscritti del sig. 
G. C, ed ora appare al pubblico, e ben opportunamente 
perchè d^ argomento aU"* occasione di nozze convenevolissi- 
mo. Chi la scrisse è Gionata Vii imperatore della China, 
potentissimo sopra tutti i potentissind della terra , altìssimo 
sopra tutti gli altìssimi sotto U sole e la luna 9 che siede 
ndla grande sedia di smeraldi della China sopra cento sca- 
Uni d'oro, ed interpreta la lingua di Dio a tutti i discen- 
denti e fedeli di Abramo , quello che dà la vita e la morte 
a cinquaiaa regni ed a cento sessanta isole. E quel poten- 
tissimo de' potentissimi scrive al òeoedefto sopra i benedetti, 
podre e imperatore grande dei Pontefici e pastore dà Cri- 
stiani, diq)ensatore dell' oglio dei JRe di Spagna, Oemenu 
XIV, a f[worito di Dio; e gli chiede in isposa un' ancelia 
amorosa vergine , allattata da una leonessa foresta e dall' a- 
gneila mansueta; I4 quale sia nipote di lui o di qoalch» 
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altro sacerdote latìno. Egli ttesso poi dice d* avere scritta 
^pesta lettera con la penna di struzzo vergine. Intorno alla 
quale circostanza un altro gesuita missionario (arabo di 
nazione), che interpretò quesu lettera ci avverte che i re 
chinesi sogliono sempre scrivere agli altri monarchi con 
la penna di pavone, ma che T imperatore Clonata scri- 
vendo al Papa adoperò una penna di struzzo, come usasi 
di fare nello scrivere le preghiere da dirigersi a Dio; cir- 
costanza onorevolissima e di bell^ augurio per la conver- 
sione de)la China. £ lo stesso buon missionario lasciò scritto 
ancora, che il re chinese avolo di Clonata VII, chiesto 
aveva per sua consorte a Lodovico XIII re di Francia 
una principessa di sangue reale, od una dama di casa 
Contarinì, ma che elleno venute in cognizione e delTetà 
di lui già di troppo innoltrata, e della sua non ferma sa- 
lute mostrarono avversione alT onorevole invito. Ignorasi 
tuttavia qual esito avuto abbia T istanza dell^ imperatore 
Clonata. 

Il secondo, per le nozze Nievo e Malmusi, debbesi alle 
cure deir illustre e dell^ italiana letteratura tanto beneme- 
rito signor Bart. Camba^ Esso, siccome elegantemente 
esprimesi il suo editore, *« un raro frutto racchiude della 
più rigogliosa fra le piante (àéì suolo italiano. »/ Che de* som- 
mi ingegni apprezzarsi dee anche ogni menoma cosa; e 
il Muratori affermava non esserci del Tasso comi scrìtta o 
dettata da lui ^ la quale non meriti d' essere comunicata al 
pubblico per via delle stampe. Dodici sono queste lettere, e 
inedite tutte: serbansi manoscritte nelTI. R. libreria Mar- 
ciana, donde il Camba le trasse e risguardano argomenti 
varj; ma più delle altre ci sembrarono importanti e pre- 
gevoli quelle nelle quali il buon Torquato parla del suo 
poema. Ceditore voUe altresì corredarle di belle annota- 
zioni. 

Non meno degli altri due opuscoli opportunamente ri- 
vede la luce il discorso di Cius. M. Querci sul gusto de- 
gli antichi Romani per gli odori, ora desso ancora inti- 
tolato alle medesime nozze Nievo e MalmusL Che gli odori 
formarono sempre il più caro ornamento della toeletta 
delle dame. £ i Creci squisitissimi di gusto davano T ag- 
giunto di soavi-olenti ben anco a* talami degl** iddii : e il 
poeta Alessi presso Ateneo vien dicendo, essere parte es- 
senziale della salute il ricreare con buoni odori il cervello. 
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Questo discorso fu daU* autor suo recitito io on^ada- 
nanza delT Accademia Qulrina a Roma il a S del luglio 
17639 venne poi impresso colle stampe del Pi^ilìarini , pa- 
rimrate a Roma nel 1764. Divenuti però ne erano raris- 
simi gli esemplari; e quindi fe^ pregevolissima opera Te- 
gregio sig. Andrea Signorini col riprodurlo in ciò confor- 
mandosi ali* ottimo consiglio del signor Bartol. Gamba. E 
il discorso del Qnerci era di riproduzione degnissimo, 
perchè di bella erudizione e di eccellenti massime rìpieno, 
e perchè scritto con eleganza e purità di stile. L* autore 
vien dunque dimostrando Tuso che gli antichi Romani 
facevano de* più salidiri e più eletti odori si nelle private 
o civili 9 che nelle sacre e pubbliche loro costumanze, 
cioè ne* sacrificj , ne* ricevimenti , ne* convivj , n^i apetta- 
coli , ne* bagni , ne* funerali , finalmente in tutte le occa- 
sioni. Passa poi a rintracciare le cagioni, per le qnali i 
moderni Romani^ quelli cioè dell* età sua, tanto dagli an- 
tiolii differissero nel gusto e nelT uso degli odori , e ehinde 
il suo dire con sagge osserVazioni sul retto uso che fiu-si 
dee degli odori. G, 



Passeggiata per la Liguria occidentale fatta néUanno 
ì8sLj dal sig. Giacomo Navone. — Ventirmglia ^ 
i83a, per Carlo Puppo, stampator vescovile y in j8.% 
di pag. 170. 

Fra gli oltremontani è costume già da tempo che chiunque 
8* ebbe la bella ventura di perdere di veduta la cup<^ un 
pajo di mesi , s* egli ha un pollice , un indice e un medio 
della man destra atti a menare o alla meglio o alla pe;^o 
una penna, debba menarla infuriatamente a scrivere al 
paese le molte o le poche cose da lui o vedute o trave- 
dute o stravedute in quella sua benedetta peregrinazione. 
Fra noi quest* usanza non era di molti solo pochi anni fa ; ma 
<>gg»di, tra per Pajuto delle tante e scuole e strade nostrali, 
e tra per quello delle infinite ruote che stanno prontissime a 
strascinare qua e là chi più il voglia , non è carestia anche 
fra noi di gite, di viaggi, di passeggi, d** itinertr j , di re- 
lazioni ecc. Ed ecco qui per appunto in diciassette lettere 
un viaggetto per ima parte d* Italia non troppo general- 
mente conosciuta » ma pure assai bella. In queste lettere il 
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sig. Navone ci descrìve con saf&clente larghezza tutta quella 
parte della Riviera occidentale di Genova che da San Pier 
d* Arena si stende fino a Yentimiglia. Farla per conseguenza 
di San Pier d^ Arena stesso, di Sestri, di Pegli, di Voltri, 
di Cogoreto, di Yarazze, di G^e, di Savona, di Altare, 
del Gairo, dì Vado, di Spotorno, di Noli, di Finale, d*Al- 
benga, d^Alassio, di Laigueglia, di Diano-Marina, d^One- 
glia , di Porto Maurizio , di Taggia , di Sanremo , di Yen- 
timiglia , e di pareccld altri paesi minori a quelli adjacenti. 
In ognuno di que** luoghi il signor Navone ci descrive le 
bellezze agrarie e naturali di che s^ adorna, ci racconta 
le antiche memorie che lo illustrano, e ci enumera il popolo, 
i monumenti delle arti belle e le industrie commerciali 
che Maggiormente vi fioriscono. Egli non dimentica gli 
nomini insigni cK ebbero i natali in ciascuno dì que* paesi; 
e per verità a noi pure, tuttoché usciti di fresco dair Ateneo 
dell'* Oldoino , riuscì mirabihnente numerosa la schiera dei 
chiari Liguri occidentali , superba d* avere a suo capo un 
Cristoforo Colombo. AlP umile casetta che vide nascere 
questo grand^ uomo in Cogoreto concorrono in folla i viag- 
giatori anglo-americani, e il sig. Navone ci avvisa che il 
cornicione di un ritratto di queir illustre , colà religiosa- 
mente custodito, è tutto ricamato de"* nomi di que* nume- 
rosi scioglitori di voto. 

La quarta fra queste lettere del signor Navone , che 
aggiugne a ben trentaquattro pagine , s* aggira tutta quanta 
su quel tratto dell' antica Yia Aurelia che interseca que- 
sto parte di Liguria. L' autore , accennatone il corso col- 
Tajuto dell'Itinerario d'Antonino e della Tavola penti nge- 
riana , e serbato esclusivamente il nome di Yia Emilia a 
quel tratto di essa Yia Aurelia che mette da Yado a Tor- 
tona, espone le varie opinioni di Berger, d'Oderico, dì 
Bollin, d'Amoretti, di Chabrol, del Biorci, del Malzen, 
del Bixio , del Repetti e dello Spotorno sull' andamento di 
essa vìa e sulle stazioni ahtiche di essa possibilmente ri- 
conoscibili nelle terre odierne. Egli , il signor Navone , 
con molte e nervose ragioni si fa a sostenere die la Yia 
Emilia di Scauro dopo Luni seguitasse il litorale ligu- 
stico sino a Yado, e ciò in opposizione al dire degli opi- 
nand che Ih medesima dopo Luni volgesse ai monti , pas- 
sasse per Yal di Magra a Tortona , e di là scendesse a 
Yado. Dotte, curiose, plausibili sono le induzioni che 
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insieme cogli altri indagatori delle antiche memorie fm qui 
il 8Ìg. Navone ; ma noi siamo d** avviso che rare volte esse 
potranno condurci a quella certezza incontrastata che for- 
ma lo scopo delle loro fatiche. £ ciò per colpa non tanto 
della trascnranza dei varj riceventi e tramettenii le memorie 
de* luoghi, <]uanto della costante tendenza delf uomo a voler 
pure sostituire continuamente il fatto proprio ali* altrui. 
Quella mutazion di nomi , che leggiamo giustamente la* 
mentata dall* autore a pagina 29 del suo volumetto, è 
quella stessa che, nata, nascente e nascitura in ogni tempo 
e in ogni luogo calcato dalTuomo, servirà sempre a tenere 
involte in più o meno oscura nehbia le memorie e i nomi 
de* luoghi e delle genti , e a fare una mirabilissima con- 
fusione di Vie Emilie littorali e di Vie Emilie montane « 
come di Pertinaci Albengani , Savonesi, Torbiensi con Per- 
tinaci Albani, Yadensi, Apennini. £ a questo fatto sono 
da riferirsi , benché sott* altro aspetto , anche qne* tagli 
e que' sonetti sacerdotali di che Fautore trovò burlevole 
memoria in Laigueglia, e favellò a noi nel principio^ della 
nona fra queste sue lettere. 

Dalla quinta di queste lettere sentiamo con piacere che 
dove prima a chi da Genova andava a visitare la Riviera 
era forza abbandonare la carrozza a Finale, e ricorrere o 
alla nave o alla cavalcatura o ad altre malagevoU vie tra i 
monti per ire a Nizza, da poco in qua la via prosiegne 
piana ed aperta anche alle carrozze fino a quesfidtima 
città. — Con piacere altresì vediamo sul finire della let- 
tera decima con quanto amore attendano i Liguri occi- 
dentali a illustrare le memorie della patria loro ; e volen- 
tieri diffondiamo qui la notizia delle storie di Nizza , d^Alas- 
sio , di Taggia scritte dal Duranti , dal Giancardi, dal Calvi» 
come anche della storia della Pieve di Savona a coi sta 
lavorando il dott. Carenzi. 

Conchiudiamo che questa Passeggiata ligustica del signor 
Giacomo Navone può esser letta con piacere e con frutto 
tanto da chi ami sentirsi rammemorare il già veduto, come 
da chi brami aver notizia di que* luoghi a* quali siagli tolto 
per qualsivoglia ragione P andare. £ siccome dalT impor- 
tanza delle cose in questo libro esposte noi siamo per 
argomentarne possibile una seconda edizione, cosi non 
vogliamo omettere di fare ali* autore alcone raccomanda- 
zioncelle. Frioiameiite vegga egli di non si lasciar andare 
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troppo facilmente a quella provincialità di lingua, dalla 
quale molti scrittori d^ oggidì vorrebbero che ognuno si 
atesse contento come a fonte di chiarezza, non s^av vedendo 
che questa loro chiarezza somiglia spesso a que^ bagliori 
ìnternubikri che il valligiano crede comuni a tutta una 
regione, quando che non si stendono più in là che la tua 
valle. In secondo luogo procacci che il suo sumpatore at- 
tenda un pochin più alla correzione. In un libro impresso 
in bella carta e con bei caratteri , come è il presente , 
fa pena V abbattersi troppo frequentemente in voci o stor- 
piate o ingrossate o decimate per evidente incuria di cor- 
rezione. La Liguria trasformata in Laguna y i Biagi e gli Am- 
brogi rintronfiati a Biaggi e Ambroggi, le cappelle raumiliate 
a capette 9 gli oggetti strappati a violenza ai loro soggetti 
da un torrente di virgole invadenti ogni parte a diritto 
e a rovescio, sono mende tipografiche troppo gravi. E giac- 
ché oggidì è infinito T amore del vero, a tale che lo si 
vuole puro purissimo fin anco in ciò che ha per base il 
mero verisimile, e a singolare atto pratico di sì egregia 
teoria si trae in romanzo la storia e si mandano le Muse 
a pigliar d* assalto le rive armate di quel Whal, di quel 
Lech dovè Le vers est en déroute^ et le poète à seCya omag- 
gio di questo vero non uceremo allo sumpatore ligustico 
che alle mani oneste le speculazioni mercantili sono ben 
lontane dalP essere le speìucazioni della sua pagina 84. Per 
uldmo non pesi alP autore d^ imitare T usanza che s^aveano 
i nostri vecchi buona memoria deir aggiugnere indici , e 
indici copiosi e disposti in molti aspetti, a que^loro lavori; 
e conforti egli pure questo suo libro di un buon indice no- 
minale così degli uomini illustri, come de* paesi e delle pro- 
duzioni loro naturali e dell^arte. Anche questa è contraddi- 
zione singolarissima tutta propria dell'età nostra! Mentre 
per un lato non è scienza, non arte, non dottrina i cui 
precetti non siano posti oggidì alla tortura dell'ordine 
alfabetico, dall'altro lato non è quasi libro che esca ori- 
ginale alla penna d'alcuno a cui s'accordi quel po'd'in* 
dice che tanto gioverebbe ad agevolarne l'uso occorrente 
dopo una prima lettura. Se a taluno cui venga letta que- 
sta nostra osservazione venisse voglia di buttarci in viso 
quella brutta parolaccia di vecchiume, noi offeriamo il viso 
pronto a riceverla purché lo scagliatore ci assicuri in buona 
fede d'avere in prima dato un pensiero a' quattro tecoU 
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\ di vita oltre ogni credere prolifica che conta òggioiai V arte 
maravigliosa della stampa. 

Opere di C. Crispo Sallustio volgarizzate da Giulio 
Trento e Francesco Negri. — La guerra, di Caù^ 

Una tradotta da Giulio Tremo Treviso , i833 y 

dalla tip. Trento, voL I, in 8.% ilip. igi.L. i. 92 aust. 

Opportuno divisaoiento fu quello di pubblicare in Tre- 
vìgi con nitida ed elegante edizione le traduzioni di Sai- 
luitio dettate da que^ due begl** ingegni Trivigiani Giulio 
Trento e Francesco Negri» e ben con ciò si provvide al 
decoro della patria ed al vantaggio delle lettere. Giulio 
Trento nacque nel 173^9 sortì un temperamento tranquillo 
e festivo, ed alla guisa dei Manuzi e degli Stefiini divise 
la sua viu fra gli studj delle lettere e le cure della do> 
mestica tipografiiEL. Mancò a^ vivi nell* anno 1 8 1 S-» e lasciò 
pubblicati alcuni sermoni, ug. Trattato della Commedia, 
una Traduzione della Sarcotea del P. Masenio , ed una 
Traduzione di Sallustio. In quest* ultimo aringo scese com* 
petitore dell^ Alfieri -, ed un chiaro scrittore dei giorni 
nostri ebbe ad affermare che la sola grandezza del nome 
del rivale rende incerta la palma. Nella quale sentenza forse 
non tutti converranno quelli che vogliono por mente alle 
diverse indoU dei due traduttori ed alla loro corrispondenza 
con quella dello scrittore latino. Perocché P Alfieri privi- 
legiato di un animo sublime , veemente , ardeniissimo , e 
severo e forte, per non dire aspro e duro, nel suo dire 
ben poteva colla mente adeguarsi ali* energia ed alla pro- 
fondità di Sallustio, e colla parola a quella, che Quinti- 
liano chiamava mirabile brevità e rapidità inmiortale: laddove 
il Trento che mite animo aveva ed alla ilarità piuttosto 
che all'^ansteriià inclinato fece una traduzione fedele bensì, 
tersa, accuratissima, ma che, a parer nostro, non sorge 
air altezza dei. concetti Sallustiani. Per altra parte giustizia 
vuole che si osservi» che si e già detto da gran tempo 
che eia non ha P animo dell^ Alfieri non deve a//Iercggiare; 
ijosicchè, chiunque senza esser fornito delle singolari di lui 
tempere si attenti ad emulare con lui ed a ioùtare lo stile, 
fruisce nell'impresa ed anziché breve, chiaro, energico, 
diviene oscuro e gonfio , « palesa difetto di nervi e di 
fpmu. Cosi non avviene del Trento, le cui scritture 
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formano un esemplare pia profittevole, e più facilmente 
imitabile ^ ed ognuno che intenda a divenir colto e purgato 
scrittore italiano trova in esse una gran dovizia di pure 
ed evidenti parole e di modi elettissimi. Ed a prova di 
ciò vogliamo riferirne qui non già un brano delle due tra- 
duzioni scelto a nostro piacimento» ma cpiello bensì che, 
aprendosi il libro, primo si affaccia. 
BéUum CadUìuuiiuìu 

Omnis homines , qui sese student prsestare cseteris ani- 
malibus» summa ope niti decet, ne vitam silentio tran- 
seant, veluti pecora, qus natura prona, atque ventri 
obedientia finxit. Sed omnis nostra vis in animo et corpore 
sita est. Animi imperio corporis servitio magis utimur. 
Alternm nobis cum dis, alterum commune cum belluis est. 
Quo mihi rectius esse videtur, ingenti , quam virium opibus 
gloriam quarere, et quoniam viu ipsa^ qua.fruimur, bre- 
vis est memoriam nostri quam maxime longam efficere. 
Nam divitiarum et form» gloria flnxa atque fragilis est: 
virtus, clara, aeternaque habetur. Sed dia magnum inter 
mortalis certamen fuit , vine corporis , an virtute animi 
res militaris magis procederei. Nam et, prius quam inci- 
pias, consulto: et, ubi consulueris, mature facto opus est. 
Ita utrumque per se indigeus alterum alterius auxilio egee 



Traduzione di V» Alfieri, 
L 
Agli uomini che ambiscono 
esser da pia degli altri animali, 
conviene con intenso volere sfor^ 
zarsi di viver chiari ; e non 
come bruti, cui natura a terra 
inchinò , e del ventre le' servi. 
Anima e corpo siam noi : a 
quella il comandare si aspetta, 
a questo il servire.' Coi Numi 
r una, colle bestie F altro ac- 
comunaci. Farmi perciò, che 
desiare si debba assai più la 
gloria con V ingegno acquistata, 
che non coUa forza; e che, di 
ooa breve viu godendo , lun- 
ghissima lasciare si debba di 
noi la memoria. Beltà e ricchezze 
son fragile e posseggiera gloria: 



Traduzione di G. Trento, 

I. 
Tutti gli uomini , che aman 
di sovrastare agli altri animali^ 
hanno a porre ogni studio e 
forza per non trascorrere la lor 
vita in silenzio come le bestie, 
le quali col muso a terra ed al 
ventre serventi formò natura. 
Ora essendo ogni iacoltà nostra 
posta neir animo , o nel corpo; 
r animo a comandare , il corpo 
meglio in di lui servigio ado- 
periamo ; r uno ci accomuna agli 
Dei , r altro a^ bruti. Ond* io 
stimo che sia miglior cosa pro^ 
cacciar gloria colPenergia dell* in- 
gegno , che con le forze dei 
corpo ; e conciossiachè la stessa 
viU) che godiamo , sia breve ^ 
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la virtù h illustre ed eterna, stendere quanto ti può più loo- 
Grande pure ed antica contesa tano la memoria di nói. Perdiè 
ira gli nomini elTè; se al guer- la burbanta di ricco e di belio 
reggtare più giovi la robustezsa è leggiera e se ne va; la virtù 
del corpo ^ o delP animo ; do- fiorisce e splende in etemo. Ma 
yendosi prima il consiglio , e im- fu già lunga e grande contesa 
mediatamente poscia la mano fra gli uomini, se per la mili- 
adoperare. Ma ciascuna di que- zia pre?alga gagliardia del corpo, 
ste doti per sé non bastando, o il vigor dello spirito. Impcr- 
r una dell'' altra abbisogna. ciocché e prima di fiire un* im- 

presa dei prender consiglio, e, 
come preso T hai , speditamente 
eseguirla. Però ciasctma delie 
due cose da sé mancante , so- 
stiensi con Ta/uto dell'* altra. 

Il libro è intitolato al eh. professore G. A. Paravia, ed 
alla epistola dedicatoria seguono tm avviso degli editori 
ed un discorso del traduttore Trento in cui questi dotta- 
mente ragiona sulle Istorie sallnstiane, e rende conto di al- 
cune norme osservate e delle avvertenze usate nel fare la 
traduzione. Aggiungiamo che V edizione è degna di lode 
per correzione e per venustà; ed in essa s^ inserirono gli 
argomenti e le tavole cronologiche, ovvero i fasti della 
guerra catilinaria e giugurtina sulf esempio della nitidissi- 
ma edizione stampatasi in Torino nel 1827 per Giuseppe 
Poinba, della quale fu pure seguito il testo, ogni qual 
volta la traduzione lo consentiva. 

Biografia degli Scrittori Padowmiy di Giuseppe Vedova. 
VoL i.% fascicolo 1.**, di papne 176, m 8.^ — 
Padova, i832, coi tipi della Minerva ^ Lir, 3 ausir. 

Roma, Napoli, Perugia, Ferrara, Bologna, Venezia, 
Milano, Brescia, Parma, Cremona ed altre città d* Italia, 
anche di minor grado , non che alcune provincie, come il 
Piemonte, la Liguria, il Friuli, gli Abbruzzr ecc, ebbero 
le loro bibliografie mcmicipali, provinciali, istzionali » cioè 
biblioteche » elenchi o cataloghi degli scrittori di qoel paese, 
e delle opere da essi pubblicate , o passate ai posteri ma- 
noscritte in modo che se ne potesse avere notizia. Bie- 
•ci va dunque singolare, che Padova, città anticamente ce- 
lebre per dottrina, per insegnamento e per buon numero 
di maestri e dì coltivatori d' ogni maniera dei buoni e dei 
più utili stndj, non avesse finora sortito un nomenclatore» 
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«A illastratore de* taoi autori anche più rinomati , in fine 
dtegli scrittori padovani. £ questo forse poteva servire di 
scusa a quell'' nomo di cui si parla nella prefazione del 
signor Vedoifa^ il quale dopo di avere carpita in Italia qual- 
che riputazione con un** opera sulle sue rhohiziom , passò 
soo!* altro cielo a scrivere in lingua, ed anche talvolta col- 
la leggerezza francese, e parlando di Padova, negoUe 
la gloria di avere dato la luce a guerrieri e ad artisti 
non solo, ma anehe ad una quantità di dotti e a pochi 
ancora non di primo ordine. A qnell^ autore di cui poteva 
dirsi talvolta quello che FrarAUn disse del canonico Peuv^ 
eh' eg^ scrìveva un gionìo per pentirsene V indomani, ri- 
spose con calore il Cesarotti f lo Sbertì pu))blicò due cata- 
loghi di Padovani cdtbri ne' loro secoli ^ ed un più com- 
piuto lavoro n attendeva dall'* ab. Gennari^ storico di quella 
celebre accademia, lavoro che rimasto imperfetto per la 
di lui morte , andò poi , almeno in parte , miseramente 
perduto. Ma questa lacuna, della quale coi Padovani avea 
a dolersi V Italiana letteraltura, vede si ora nobilmente riem- 
piuta per opera de\ signor Vedova, il quale^ partendo ap- 
punto dalla necessità di £u: conoscere anche agli stranieri 
i grand** uomini in ogni genere , ai quali Padova diede la' 
culla , e dubbioso di poter condurre a iine un sì lungo 
lavoro, ne presenta ora un saggio nella Biografia degli 
scriuori padovani , tra i quali comprendonsi quelli pure del 
territorio , e fino di Cittadella che solo di recente ne fu 
staccata. Chiude esli la sua prefazione con un* amara do- 
glianza contro le moderne biografie universali e nominati- 
vamente quella che si è riprodotta ultimamente in Venezia 
dal Missia^ia, per P omissione fetta di tanti e tanti nona 
di Italiani beapnerìd in ogni ramo di scienze, kuere ed urti, 
Omissione che era stata da noi fatta osservare in varj ar- 
ticoli di questa Biblioteca, 'e che i veneti editori di quella 
biografici sono ai^cora in tempo di riparare coi volumi di 
supplememo^ ch'essi ci hanno spontaneamente promessi. 

A questa biografici opportunamente si premette il cata- 
logo dei libri dei quali più di frequente si è fatto uso 
dalT autore di questa compilazione, tra i quali con sor- 
presa non vediamo citato il Quensted che scrisse un grosso 
libro sulle patrie degli uomini illustri. Lodevc^ però ci 
sembrar il disegno < seguito costantemente in questa bio^ 
grafia, disposU per ordine alfabetico, nella quale sotto 

Bibl Ital. T. LXX. 25 
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ciascun nome ii danno con chiarez^ o preciàlone ed an- 
che ali^ uopo con sana e giudiziosa critica , le notizie di 
ciascuno scriltore» delle sue opere t delle edisioni loro, ecc. 
£ noi troviamo questo metodo, già praticato dalT Jgoitiiù, 
dall'" Affò , dal PezMona^ dal Vemù^ioU e da aktì , assai 
preferibile a quello del solo catàlogo degli scrìtti di cia- 
scun autore adottato dal nostro Argdati, ed osservato in 
quasi tutte le voluminose biblioteche degli ordini religiosi. 
Il primo £eiscìco1o che abbiamo tra le mani, non arriva se 
non che alle lettere B Y Z , il che mentre ci attesta Ja 
]^icchezza della padov^a letteratura, ci, muove il dubbio, 
che già ci nacque al proposito degli scrittori perugini del 
VemùgUoli, di vedere accrescersi di troppo il numero dei 
volumi , e ritardarsi il desiderato compimento delT opera. 
In questo primo fascicolo abbiamo però distinti sicnni 
articoli ohe ci offrono una sicura caparra della diligenaa, del 
buon aenso e della imparaialità delT autore. Tali sono quelli 
concernenti Pietfo d'Abano^ che ci compiaciamo di vedere 
chiamato a* suoi tempi il gran lombardo^ e le di cni no- 
tizie sono tratte in gran parte dalla Storia dello midio di 
Padova del dottissimo C(Me; le Accademie padovane, i di- 
versi nobili ^Un^hctti , medici , letterati , giureconsulti^ 
Isqbella Andretni^ amica delle muse non meno die della, 
pudicizia e di tntte le virtù che maggiormente onorano 
lUu donna ^ il rabbino ArchevoUi; il medico e poeta Ba- 
muUa^àx cni si cita un codice esistente nella nostra Am- 
brosiana i i letterati >, poeti e giureconsulti della famiglia 
Barisoni \ V antiquario e poèta Giuseppe Bartoìi ; il viag- 
giatore Bdzoni \ il celebre Beoìco detto Ruzzarne ; la gen- 
tildonna GiuUa Bigolina^ cultrice della buona lingua d*Italia4 
r eruditissimo Boaretti; il comico Bonfio^ di cui si accen- 
nano anche le produzioni recentemen^ pubblicate nella 
BibUoUca ebdomadaria del Fisof; il dotto bibliografo Botar 
celli; i letterati della famiglia Bordoni 9 donde Jisci il 
celebre Giulio Cesare Scaligero^ e qadli della fàiniglia Bor- 
romeo; Albertino Bottoni 9 celebre niedico del secolo XVI; 
finalmcnto il numismatico, e diplomatico GiosHOud Bninacci 
o BrunazzL Tutti in generale gli articoli sono scritti con 
nna certa sobrietà giadiziosa, che non lascia luogo se non 
che alle notizie più importanti; osserveremo soltanto che 
trattandosi in questo libro privativamente di scrittori pò* 
doiHUii si sarebbe forse potuto risparmiare a ciascun nome 
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àti medesimi limitile qualificazione di paàovfiho, Tkì re- 
«to ci congratuliamo di questo bel saggio colla città dì 
Padova e col valente autore, e facciamo voti perchè Te- 
dizione dell* opei^a sua continui colla maggiore soUecitudine* _ 

Lettera deli abate Severino FasrJ4NI al padre Luigi 
Pungileoni sopra un autografo di Antqnio Allegri ^ 
riff lardante la famosa, tavola della Notte, r— Mo-- 
denay dalla tipografia Soliani, in 8.^ 

Preziose certamente voglionsi sempre avere le notizie 
risgnardanti le opere de* somali artefici, anche allor quando 
contengono particolarità sì fatte clie dai profitni dìrebbersi ' 
inezie e minutezze. <?rati perciò essere debbono al signor 
abate Fabriani i dotti e i cultpri della storia delTarti belle» 
perchè lor abbia fetto dono d^Ua pubblicazione di que- 
st* autografo , corredand<^ del fac-sùmle y e con ragioni 
tratte dalla più sana critica dimostrandone evidentemente 
r autenticità. L* autografo risgoarda la èeleberìrima dipin- 
tura del Correggio, rappresentante la Natività del Messia, 
e volgarmente 'intitolata la Notte, Da esso rìsulu che quel 
grande maestro per pattuita mercede ne ebbe dal Prato- 
nero la meschioissima somma di lire dugento otto di mo- 
neta vecchia reggiana. Per sì tenue prezzo operava dunque 
un Correggio? Rivolgano di grazia i moderni pittori la 
loro mente alla piccola mercede, che contribuita venne 
nell*^ aureo secolo delle arti all'autore d'una uvola che 
sarà sempre ammirate come un miracolo delP arte , e ne 
traggano essi quelle facili conseguenze, che noi tralasciamo 
di sottoporre aUte loro ^riflessioni. 

L'autografo appartiene ora al nobile sig. maestro An- 
tonio Caudini, direttore dèlia musica nella ducal corte di 
Modena, e brigadiere di. quella guardia nobile. In que- 
f t' opuscolo poi ci si fa sapere che il sig. Caudini è non 
meno possessore d'un' insigne raccolte di lettere autografe 
di uomini illustri, fra le quali annòveransi alcune del- 
TAriosto, del Bojardo, del Castelvetro , del Castiglione, 
del Cnglielmini, del Leibnizio, del Montecuccoli, del Mu- 
ratori, del Metestesio, àA Morgagni, del MalFei, del Tasso, 
del Tassoni , e che una scelte di esse , per cura del eh. 
prof. Parenti , safrà pubblicate nelle Jfeihorie di religione , 
di moraie e di letteratura. 
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IstUUzioni i architettura stadca e idrauUca cS Nicola 
Cavalieri Sa^-^Bertolo ingegnere iuperìore nel 
corpo di acque* e strade e professore neUArchigin-' 
nasio Romano, seconda edizione. — Mantova y presso 
i fratelli Ncgrcttì, tomi 2 in 4.® con 67 taipole inr- 
ctse in rame^ lir. 49 austr. In Milano si vendono 
da Angelo Monti, lìbrajo in contrada del Cappello. 

Gli oltramomaiii da yarj anni possedevano alcune belle 
opere destinate a servire di gnida al giovine ingegnere 
già iniziato nelle scientifiche dottrine; T Italia però ne era 
ancora digiuna quando V esimio professore Nic<À Cavalieri 
San Bertolo supplì lodevolmente a tanta mancanza col dare 
alla luce le Istituzioni di architettura statics^ e idraulica, 
istitiizioni ben meritevoli del Avore che incontrarono in 
Italia ed altrove pe* molti .pregi che in esse risplendono 
quali sono precipuamente , la uk^u -chiarezza senza diffu- 
sione , la facile esposizione congiunta colT esattezza, la gran 
copia d* utili precetti esposti con belT ordine» 

L* ordinamento di questo libro utilissimo differisce da 
quello adottato negli analoghi altrove pubblicati ; in quegli 
alla descrizione delle varie opere appartenenti alTarte del- 
l^ingegnere suole precedere un minuto esame de^ materiali 
che in esse impiegansi, d^e loro qualità fisiche e delle 
preparazioni che meglio li rendono atti agli svariati usi a 
cui devono servire ; così dal semplice si passa al composto 
e faciliusi r intelligenza de* precetti risgnafdanti le pia 
complicate costruzioni. Siccome il chiarissimo San-Bertolo 
dovette rigorosamente conformarsi alle prescrizioni del re- 
golamento della scuola degP ingegneri fondata in Roma da 
Pio VII ed ora rtnniu al Romano Archiginnasio della Sa- 
pienza, così non ha potuto attenersi alf indicato metodo, 
ed egli compartì T opera sua nel modo seguente: 

Il primo libro tratta dei lavori di terra in generale, ed 
in particolare degli argini e delle strade. H secondo ha 
per oggetto i lavori di legname, e per aggiunta prende 
anche ad esaminare le proprietà e gli usi architettonici 
del ferro , del piombo e del rame. Nel tM*zo si tiene pro- 
posito dei lavori murati. Nel quarto delle macchine e delle 
manovre architettoniche. Finalmente il quinto libro com- 
prende i |Hrincipj e le regde per fiue le ttine dei lavori 
dipendenti dati* arte delT ingegnere. 
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r ' n nostro wktort nel peremrere P indicato TaidMimo 
campo {Hrese per ìbcqtu quegli scrittori i più accrediuti 
•1 nar.kmali che esteri i quali pria ne arevano indagale 
partitamente le singole parti ; sostenuto da un si poderoso 
sussidio» eg|U potè con maturo esame e con sano criterio 
raccogliere abbondantissima messe d* importanti noùoni e 
di magistrali precetti. La grande Tastità del campo per* 
corso non gli permise di esaurire minutamente quanto 
dii^snu a lui affiicciavasi» ma dovette necessariamente 
attenersi alle cose più importanti e sfiorare sdtanto le 
altre; acciocché nulladimeno la rapidità della perlustrazione 
nuocere non potesse al compiuto insegnamento ebbe la 
lodeyole previdenza d* indicare » frequentissime vcdte» a 
chi lo studioso deve ricorrere per acquistare circostanziato 
nozioni sopra quelle parti che più gP importerà di ben 
conoscere. «Xi* autore poi merita particolare enccnnio per 
essersi trattenuto con maggiore predilezione sulle opere 
d* arte confacenti al bel suolo italiano» senza però eh* egli 
abbia trascurata a&tto le altre» qualora le giudicò tali da 
eccitare particolare interesse. La Biblioteca Italiana avendo 
già reso conto di quanto contiene questa bellissima opera (i)» 
nel presente artic<do crediamo di doverci limitare ad alcuni 
riflessi sopra due importanti oggetti che desidereremmo di 
vedere trattati con più attenta investigazione ne* libri con- 
sacrati air arte architettonica. 

Parlando della forza de* legnami, ed in particolare della 
loro resistenza relatita» fautore implicitamente si attiene 
all'ipotesi di Gjdileo, la quale, siccome diremo, è bensì 
ammissibile per alcuni solidi d^idtra qualità ma n<m già 
pei legni : infiuti g^ sperimenti seno in contraddizione coi 
risultati delle frarmde appoggiate a tale ipotesi. Qui è da 
notarsi che ire ipotesi furono proposte per valutare la 
resistenza relativa de* solidi , vale a dire , la resistenza che 
oppongono alle forze* che agiscono perpendicolarmente al 
loro asse. La prima, che è quella di Galileo, stabilisce 
uniforme la resistenza in tutti i punti della sezione di 
rottura. Leibnizio,. a cui la seconda è dovuta, suppone 
che i solidi siano composti di fibre capaci d* allungamento 
ma non d'accorciamento, talmente che prima della rottura 

(i) y. i tomi 6o.% apTembre l83o^ p. 184, e 64.% dicembre 
i83i , pag. 3ia. 
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succede tm moto di rouoione Storno un $sse onzttmtale 
che passa pel punto infimo della sezione ; - e k resistemut 
di ciascuna fibra è propoiraionale alt* allungamento che 
9o§kt. La terza ipotesi denominata dell^osie neutro 9 pre- 
suppone che le :fibre essendo suscettive d* allnngam«ito e 
d* accorciamento , Tasse di rotazione non trovasi pk nel 
pUfito più basso della sezione di rottura, ma in nàa pò-* 
•izione intermedia, cosicché le fibre nella parte auperiorcf 
a* estendono proporzionalmente alla loro disianza dalPasse 
come nell^ ipotesi Leibniziana, e nella parte inferiore sì 
comprimono pm^ in ragione della distanza deiTasse me- 
desimo. Quasi tutti gli automi di meccanica, essendosi ap- 
pi^ti chi a r una chi & V akra dr queste ipotesi , V ap- 
plicarono poi indistintamente ad. ogni solido; dal che ne 
nacque non piccola cenlusione, ed inoltre una rimarche* 
vole discrepiuiza tra i risultamenti teorici e gli speri- 
mentali. 

Togliesi però agevolmente una tale confusione v ed ot-^ 
tiensi il più soddis&cente accordo tra le formolo analitiche 
e le sperienze, qualora ciascuna defle suddette ipotesi 
Tenga applicata colla dbvnta limitazione a que* solidi uni- 
eamente a cui conviene. L* ipotesi Galileana pienamente 
concorda colle qualità caratteristiche delle pietre sì natu- 
rali che artefatte i de* marmi , della ghisa , del bronzo e 
di tutti i materiali inflessibili e granellosi ne^ quali ha luogo 
k rottura istantanea non preceduta d* allungamento ; ma 
è in manifesta contraddizione coli* essenza de* mattfìall 
fibrosi e flessibili i quali debbono soflrire delle stirature 
più o meno grandi prima di spezzarsi; quindi è che né 
ai legni in generale , né ai metalli dotati di dnttifità e di 
malkabiliià non è applicabile k Galileana ipotesi; ma 
ricorrere si dovrà a quelk di Leibnizio od a quelk del- 
Tasse neutro 9 colf espressa avvertenza di attenersi alPnl* 
tima ne* casi in cui i solidi che si prendono in considera- 
zione siano capaci e di allungamento e di contrazione ; la 
Leibnizkna conviene a quelli che potessero essere suseet<« 
ti vi soHanto dì stiramento. Quea^ semplice distinzionf^ 
sparge molu luce sull* importantissime arg^^mento deHc 
resistenza de* solidi e distru^e le ineenezze a cui è stato 
stnora sottoposto; desidereremmo adunque che fosse in^ 
irodotta ne* libri destinati alk pratica istruzione de^in- 
gegoeri-arclùtetti. 
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In qnell* parte di statica architettonica cYie aggirasi 
intorno le opere morali in generale e le volte in partii 
colare presenusi un argomento pressoché negletto ne* trat- 
tati deU^arte edificatoria, sebbene del massimo interesse^ 
consiste questo nelT esame circostanziato della quistìone ibn*- 
damentale che ha per oggetto di stabilire» ne* diversi casi ^ 
il modo di chindere e coprire uno spa»o di determinata 
eonfigurazione , col minor impiego possibile di materiali, 
senza nuocere alla stabilità , ed in pari tempo col sod- 
disfive a tutte le esigenze richieste dalla individuale natura 
deir edificio. 

Per gingnere né* singoli casi alla soluzione desiderata è 
d^ nopo che distinta sia accuratamente Tossatora essenziale 
dai rivestimenti o riempimenti che togliere si possono senza 
che la stabilità di quella resti offesa. Nelle chiese gotiche» 
per esempio nel Duomo di Mihrao , una tale distinzione 
appare con evidenza : le colonne inteme , i piloni esteriori^ 
le nervature deBa voka che posano sulle une e sugli altri 
costituiscono appunto V ossatura , mentre che le porzioni 
triangolari di volta tra nervatura e nervatura, non che 
la mnsatura fra i piloni, essendo semplici riempimenti» 
si poterono assottigliare a piacimento, ed impiegare alla 
loro formazione materiali più minuti e meno consistenti. 

Fatta questa distinzione , esaminare si dovrebbe prtmie^ 
ramènte con quale disposizione P ossatura può ad un tempo 
ottenere il massimo grado di semplicità ed il minimo vo* 
lume. Poi ed, esempio della provvida natfeira che seppe 
alleggerire le ossa che compongono lo scheletro degli ani- 
mali senza nulla togliere alla necessaria forza loro, do* 
vrebbesi studiare diligentemente quali cavità e quali assot- 
tigliature pratieare vi sì possono senza danno, attenendosi 
sempre in queite indagini alle leggi stabilite dalla teorìa 
deUa resistenza de* solidi. 

L* aftificio delle controspinte usato con discernimento ed 
avvedutezza è un valido ausiliario a cui spessissimo sa- 
rebbe d^uopo ricorrere. Egli per sé stesso è pure meri- 
tevole di ponderata considerazione , giacché per di lui 
mezzo ottiensi di dirigere le spinte delle' varie porzioni 
di volte sopra alcuni punti determinati ove mèglio possono 
erigersi dei piédi^itti la cui robustezza pare^ il valore 
di quelle; cosi gli appoggi intermedj noh avendo spinta 
da sostenere , oppm^ soltanto 4a sola differenza di spinte 
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-contrarie tbe in parte •* elidono, richiedono asaai minore 
volume. 

Un altro mezzo che in molti casi contribuire può effi- 
cacemente airennnziato intento, ai è T impiego gindinoao 
di colonne o di pilastri collegati in varie guise coi pie- 
4ritti. Gli antichi seppero molte volte farne uso oon ÌMfui- 
aito discernimento. Le colonne che cingevano esteriormente 
i loro temp) e che dav^o loro un le^iadro e magnifice 
aspetto, cotà, pure le colonne che di distansa in distanza 
erano internamente addossate ai nmri de* grandi cortili 
posti innanzi ai tempj, non devono già considerarsi come 
semplici adornamenti, ma bensì come mezzi artificiosi di 
diminuire la grossezza de* massi di muratura senza che 
scemata ne sia la stabilità. 

L* abile architetto può adnn^e con bella maestria ri- 
trarre adornamento e venustà da quelle medenme inge- 
gaose combinazioni dirette ali* intanto di diminuire le masse 
per quanto si può. Gli antichi Greci ed i Romani princi- 
palmente furono studiosissimi di derivare bellezza dalle 
disposizioni le più economiche, e le meglio app^priate ai 
singoli usi. Air epoca della decadenza del buon gusto in 
architettura, la parte tecnica delTarte non declinò ugual- 
mente , anzi alcuni particolari rami di essa ottennero qual* 
che incremento. E se nel maggior bujo de* secoli bassi fa 
anch*essa alquanto dimessa, riprese poi il suo vigore molte 
prima che il buon gusto desse segno di nuova vita. Gii 
edificj gotici, i quali d* ordinario sono viziosi per difetti 
d* armonia e di corrispondenza, non che per conforma- 
zioni riprovevoli ed ornati mostruosi, pure meritano d*ea- 
s^e studiati rapporto alla stabilità loro, ottenuta con eco- 
nomia tanto nella quantità ,' quanto nella distribuzione dei 
materiali, e specialmente pei modi ingegnosi d* alleggerire 
le masse che furono messi in uso nella loro costruzione. 
Questi montunenti, considerati souo tale aspetto, sono di 
gran lunga superiori a molti edificj moderni, ne* quali 
appare pur troppo che^ la parte tecnica delTarte è stata 
posta in dimenticanza. 

Se a ragione i prodotti delU gotica arcbitettnra additare 
ai devono agli studiosi, molto più lo devono essere alcuni 
preziosi avanzi della romana architettura ne* qnaii riaplen- 
,de, insieme colla squisitezza del fusto, quahto di più 
raffinato ofirire può U tecnica indiiitria- 1 ruderi dai celdw 
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ttoqpio delU pftce edificato in Roma da Yespatiano, presen- 
Uno' nn pregevolisaimo modello del miglior modo di scio- 
gliere la 4{iiÌBtione preaccemiata ^ vi si scorge ona mirabile 
combinazione di volte a crociera -con volte a botte ; intrec- 
ciate in tale maniera da ridurre al minimo tanto il numero 
quanto le dimensioni de^ piedritti, i quali erano inoltre non 
poco alleggeriti dalla bene intesa collocazione di otto gran- 
diose colonne monoliti di marmo. Altri analoghi bellissimi 
modelli scorgonsi pure fra le mine delle vastitsLque terme 
romane ed altrove. 

Pensiamo che qnesti brevissimi cenni aopra F indicato 
argomento basteranno per farne scorgere la grande utilità. 
Per trattarlo colla dovuta ampiezza richiederebbesi un'opera 
apeciale corredata di molti confronti tra i più rinomati 
edificj sì' antichi che moderni; ma in ogni modo vorrenuno 
che non fosse posto in obblio ne* libri d* architettura cpme 
pur troppo sin qui avvenne. 

Ritornando poi alle istituzioni di architettura -statica e 
idraulica del chiarissima professore Cavalieri San-Bertolo, 
ne raccomandiamo di bel nuovo lo studio ai giovani in- 
gegneri-architetti , i quali troveranno in esse una guida 
provetta che servirà loro di ajuto nella onorevole carriera 
die si prefiggono di percorrere. 



8C I E I^ Z E. 

B* P. Corr^ Comelii a Lcq^ide^ e socUtat* JesUy Sacrm 
scHpturas olim Loi^anii , postea Ramce professoìis , 
Commeniaria in Pentauucum Mosis. Ediuo^^issima 

* anterioribus auctior, et correction. etiìuUcibus^ ne- 
cessariis illustrata. — VenetOs y i83>-33, Taaeo^ 
(gr. in 4.^). Quesi e^zione che tutti comprenderà 
i Contentar] £ Com* dalla Lapide std pecchia e nd 
nuovo Testamento firmerà 12 volumi: si pubblica 
per fascicoli , ciascuno al prezzo ili Ur. 3 austr. 
pari ad ital. Ur. 2 62. 

I Comentarf biblici del dotto e pibsimo fiammingo 
Cornelio. daUa Lapide ( Van Dea Steen) della Società di 
Gesù^ furono temjHre in singolare stima presso i teolo^ 
e gli eruditi» perchè lavoro di gic«ndistinia lena, e perchè 
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agli eccle%ui8ti6i ed a* cultori della sacra erodidone pre« 
sentano on* utile e doviziosa messe. Il P. €omeUo versato^ 
qoant* altri mai delT età sna ( egli fioriva prima della metà 
del secolo 17.'') in tntte le scienze, era ad nn tempo pro- 
fondo conoscitore della lingua greca, e ddf ebraica ancora 
che egli pubblicamente professò per ben venti anni net 
proprio paese. Dettò po^ia per più anni lezioni di Sacra 
Scrittura in Roma, nelle quali attenevasi specialmente al 
senso fetterrie. I suoi Gom^Uhj* furono pia volte sepa-^ 
ratamente impressi ad Anversa, a Parigi ed a Li^ne, e 
due volte riuniti in tta sol corpo a Yeuezia' ed a Lione : 
Ma quelle stampe molto lasciavano a desiderare quanto 
air accuratezza ed alle correzioni. Una beir opera prestasi 
quindi alle teologiche scienze da* veneti editori con questa 
ristampa, aUk quale serve quasi di nobile ed autorevole 
guarentigia F iutitolazione chi* essi ne fecero aB* ecceRentit- 
Simo Mona. Giacomo Monico, Patriarca di Yenena. 

C. 

Prediche deW abate di Cambacérès volgarizzate da Ila- 
rio Casarotti. Voi. II e III — Como^ 1 83^-33, 
Carlo Pietro OstineUl, in 8.^ Prezzo di tutta t operq, 
ital. lir. II. a5. 

Annanziamn\o le prediche delP abate di Gambacér^ voi* 
garizzate dal sacerdote Sante Rossi, e date alla luce in 
Gremona coi tipi del Manini; ci siamo prevaluti di tale 
occasione per annunziare anche rincominciato lavoro del 
prof. Dario Gasarotd, nel tradurre le stesse pre<ficlie e nel 
presenM^fe a vantaggio del pubblico. Eyìtando quel genere 
di confronto che suole • odipso addivenire, aldyiam però sdh 
oscuramente accennato come il signor Gasarotti anche in 
«pesto ano saggio di versione sia comparso non minor di 
sé' stesso e della fiima di valoroso scrittore che menu- 
mente si gode. Andiamo veramente lieti di quel nostro 
cenno, perciocché il signor Gasarotti ci fece ragione egli 
stesso col posteriore volgarizzamento del quale ora fac- 
ciamo parola. 

Affinchè lion si prendano abbagli, né si vada errando 
nel conferire T italiano col francese originale, c^ informa il 
chiarissimo traduttore di aver seguite le due edizioni del 
Cambacérès, Funa di Avignone del i8a3, Taltra di Lione 
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(e di Parigi) del 18A9; non però che egli non abbia cre- 
duto a proposito di variare V ordine e la successione dei 
sacri sermoni in maniera differente da tjuella con cui sono 
coUocati nefta citata edizione di Lione. Ceditore pur ci 
informa che per (gualche cagione, la qnale al traduttore 
nostro debb* essere pamta buona « egli Volgarizzò le pre- 
diche sole che P abate di Gambàtérès elesse tra le altre 
sue per darle aUe stampe 9 non omettendo la predica sul 
JHq>etto ùUe chiese, che dal Rossi fb tralasciata, e in cam- 
bio lasciando stare dae panegirici che netta versione di 
Cremona fturono inseriti. ' 

Il bello sdle vigoroso e la frase nativa italiana dfl Ca- 
sarotti hanno un andamento così eguale ed imiforme, che 
non sapremmo qual passo determinato proporre ad esem- 
pio. Yalga tuttavia uir frammento toho dalla predica inti- 
tolata G22 btcreduUj dal quale rileveranno i leggitori anche 
la facondia nobile ed ai^mata delforator francese. Egli 
così favella intorno la sua nazione. " Da poi che la mis- 
credenza infettò tutti gli ordini di persone, non rispet-* 
tando sesso né età; da poi che gli scritti» moltiplicandosi 
in onta delle leggi e dei costumi, sparsero per ogni dove 
la peste; quali sregolatezze non abbiam veduto succedere 
alle virtù de* padri nostri e degli avi ? Amore di libertà » 
turbolènze di spiriti, sfrenato lusso, disprezzo delle mas- 
sime antiche, brame di novità, nulla di rispettabile e sa- 
cro. Donne invereconde, giovafià scapestrati, vecchi senza 
rimorsi, insultata, violata la stessa natura. I padri non più 
ai riconoscono dalla tenerezza pe*loro figli, non i figli dal 
rispetto e dalT amore verso i loro genitori, non dalla f^ 
deità conjugale gli sposi , non il popolo stesso dalT antica 
sua tanto bella semplicità. Onorato é il vizio, vituperata 
la virtù , il delitto non è più delitto, darsi la morte è un 
giuoco; vivere e morire come attalenta, se una volu erti 
il segnale delT insensato , oggi h del filosofo F ornamento 
ed il privilegio. Da per tutto o insidie alT innocenza o 
scandali alla ragione: teatri sino al fastidio, spettacoli sino 
al furore, empietà sl&o al delirio, filosofia sino alla sma^ 
niat non più buon costiune: patria non più} confVisione 
ed anarchia da tutte le parti. In mezzo a quésto generale 
scompiglio , nel contrasto delle passioni , la religione , oh 
Dio ! thubante , costernata , atterriu .... Posteri , direto 
voi ciò di che noi èolo possiamo nel segreto de* nostri 
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cuori struggerci per dolore, ecc. PoMiate voi prò£tUto 

delie nostre disgrazie ! Possano piì\, tanti e cristiana 

i nostri nipoti, mirando come la filosofia e T empietà sienai 
trovate d** accordo con la malizia e coi yizj , imparare a 
temerne gli effetti 9 e a chiuderne la sorgente. più toato 
possiamo imparare noi stessi; e con un giusto sJegpio 
contro di tutto ciò che mostra T immagine delP empietà « 
aforziamoci ad arrestare il torrente, e ad impedir, se è 
possibile , r ultima, nostra rovina. O Religione ! O patria 1 
le vostre voci si fiicciano intendere dai nostri cuori, e 
in noi ridestino le moribonde scintille di nostra §tde. #> 

Fu altrove notato che il sig. professore Casarotti appone 
tratto tratto &* suoi volgarizzamenti lettere dedicatorie s 
var j suoi amici e rispettabili soggetti , nelle cjuali risvegjLia 
le memorie della sua più florida età, esce in graziosi rac- 
conti^ e quasi col sembiante di uno scherzo sparge solidi 
principj di sacra eloquenza e di^ bella letteratura» uoa 
omettendo talora di punzecchiare alcun poco oltre la cute» 
ma sempre col farmaco dell^ amenità e del buon garbo. 



Prediche quaresimali e Lezioni sacre del P. maestro 
Tommaso Buffa domenicano^ ecc. VoL 3 inÒ? — > 
Milano, i833, tip. Maniai. Prezzo ital. lìr. 9. 

n chiaro autore della prefazione a questo evangelico la- 
voro del F> maestro Buffa riflette molto saviamente, a no- 
stro credere , che non è gran fatto degna di applansi la 
maniera alla quale piacque a molti recenti ^oratori di ab- 
bandonarsi, lasciando assai volte da un lato la dottrina 
de** costumi, per combattere da* pergami la stoltezza e Peni- 
pietà di non rari filosofimti ; '< perciocché, egli soggiugnet 
né il popolo sa novella degli scritti contrarj alla religione, 
ed al popolo dee parlar Foratore; né si vuol tnomuare 
il pulpito colla cattedra, uè la chiesa trasformare in ac- 
cademia, ft Da siffatto lusinghiero inganno nel perorare 
seppe con molu avvedutezza guardai^si il nostro oratore ^ 
e se quindi non gli venne ikfto di adei^care gli uditori suoi 
colla novità delle cose , ben' seppe conciliarsene F attenzione 
e gli elogi colla maniera del favellare» colle forme e scogli 
ornamenti delFarte sua. N^l che tanto più solido e reale 
dèe chiamarsi il merito del n^tro oratore quanto che esso» 
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come par si afferma nella prefarione, non ebbe da natura 
quegli avventurati doni esteriori e di voce e di getto e di 
portamento che sanno carpire in un subito gli applausi 
anche dalle labbra dei più assennati. Ma P oratore ben 
seppe in coiqpenso coltivare le grasie' della lingua, Papo- 
stoUca gravità, la commozion degli affetti, la forza e la 
rapidità delle sentenze. Gonchiudiamo con un altro pregio 
che noi riferiremo colle parole della prefazione : *t £ vide 
ancora non esser da saggio oratore ritenere tanti vestigi 
(nel che molti errano certamente) delle scolastiche dispu- 
tazioni, si che la predica mostri un trattato ad uso dt 
ginnasio, ricco di sillo^smi e 4i citazioni, piuttosto che 
il £i%'ellare di nn sacerdote, il quale ai popolo ragiona 
con autorità non dalle scuole accattata, ma si venutagli 
dalle scritture sante e dai padri. £ coloro che afiastellano 
a pompa testimonianze de* sacri dottori, e vengono di con- 
tinuo al volgare mescendo latino , ove niun peso s"* ag- 
giunga alle sentenze , potran forse aver lode di dotti, ma 
di buoni e fiicondi dicitori non già. ## 

Eustachio y storia deW antichità cristiana novellamente 
raccontata pei cristiani de nostri tempi dal canonico 
Schmid j traduzione dal tedesco del cavaliere abate 
Giuseppe Maffeu — Milano ^ i83a, tip. Fontana, 
in 8.% di pag. fiii-2'^o. Prezzo ital. lir. a. 80. 

Con Hjuesi* operetta del canonico Schmid lo stampatore 
Fontana ha dato principio ad una Raccolta che agii edi- 
tori di essa piacerne intitolare Bibiiùteca di ricreazione mO" 
rate e rdigiosa , e nella quale i medesimi han divisato di 
comprendere *< akune di quelle opere, ohe per la vìa del 
diletto, si aprono la strada ai onori, ^ vi insinuano le mas- 
sime della migliore sapienza. ># Prima di siffatte opere è 
r£ustachio del canonico Schmid, nome assai noto in Ger- 
mania» e da alcuni anni in Italia pure per la versione del 
tuo Enrico di Eichenfds pubblicato per cura di quello stesso 
chiarisnmo signor abate consigliere Giuseppe Maffei, al 
c|aale si deve il dono della presente traduzione. H bene- 
merito canonico Schmid, come pur si esprimono ^ edi- 
tori, ha in una serie di amene storielle raccolto il succo 
della morale evangelica, associando i precetti agli esempi, 
e rendendo jgjà uni e gli altri più amabili colle grazie di 
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una, namadode facile e soaTe. I leggitori pocnumo a tMaUm 
lor senno giudicate di «juetta asserzione col volgere lo 
•guardo air analisi che loro presentiamo delT annunciato 
lavoro. 

£asucbio, prima conosciuto sotto il nome di Placido t 
era un valoroso generale dell'* imperator Trajano, ed aven 
vinti in piò battaglie i Parti nemici di Roma. Fermata con 
«pesti la pace, egli «i ridrò lungi dalla corte imperiale in 
nna solitaria villa di aspetto amenissilbo ; e quivi beato 
vivea nel seno di un* amabilissima famiglia e ha, la. sem- 
plicità degli antichi costumi romanL Certose verso gì* in- 
feriori, benefico verso i poveri, benigno ed afiabile cogli 
•chiavi che attendevano alla coltura de* suoi poderi, gene- 
• roso co*su<M antichi commilitoni, pieno di ospitalità verao 
lo straniero, esprimeva Placido in sé stesso un modeQo 
di virtà in quegl* infelici tempi non ancor veteto. Frat- 
tanto nell* intimo suo cn^Hre si andava operando un gran 
«angiamento. Egli veniva ogni di più persua d endosi delU 
stoltezza del culto idolatrico, abborriva le crudeltà con 
che già da lungo tempo si perseguitavano i cristiani; e 
in un sing^lar giorno stanco della molta caccia, e invitato 
al riposo dalla posizione stessa di un luogo solitario ed 
ameno , veramente atto alle più gravi meditazioni , più 
profondamente ancora sentiva nel suo spirito il bisogno di 
sciogliere i nodi di un culto che troppo avviliva Fumana 
dignità e il creatore dell* universale natura; e parimente 
più forte in lui sorgeva 1* impulso ad ammirare la nuova 
religione di Cristo, e ad invidimre la ilarità costante, la 
generosa fiducia, 1* innocenza e la virtù dei fedeli di Gristo. 
In questo mentre egli ode un remore fra gli arboscelli 
elle gli lacean corona; ivi fissa lo sguardo, e vede un 
cervo di straordinaria grandezza, quel medesimo che in- 
damo avea nella caccia inseguito. GtèL tendeva la mano 
air arco ed alle frecce: qnand*ecco scorge improvvisamente 
in inezzo alle aite ramose corna del cervo una risplen- 
dentissima croce , e nello «tesso tempo oit una voce An 
soavemente col propria nome lo appella. La visione toato 
t'ispATve; ma raùima di Placido erasi ad un tratto dischiusa 
ad una luce noveUa ; e come avvenne di Paolo, egU annoso 
cercava chi lo addottrinasse e U facesse adoratore di Cristo. 
-iT?^^* ^* Placido, donna di grazie singolari, e &tta 
secondo il cuore di Jui^ essa parimeme ebbe una vinone 
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eccitatrice a professar la fede de* cristiani; ed ambidne eoa 
felice accordo si recaiip dal vescovo, che gli accoglie nella 
purità d«l Signore, amorevolmente gli ammaestra e li rende 
figliuoli della Chiesa. Ma i giorni delia prova che da sì 
\uifigo tempo affliggevano i segnaci di Cristo giq,n8ero anche 
per Enstacbio {che tale nel battesimo fu appellato) e per 
Teopista sna consorte. Le loro affliaùoni cominciarono dalla 
perdjta dei beni temporali , della quale fu prima cagione la 
pestilenza, che devastò le gregge e gli armenti loro, ^ed in- 
fieri sugli abitatori della viUa, e poi fu cagione P iniquità 
del rozzo e fiero popolo pagano delle circonvicine contrade» 
che maledicendo Eustachio aiecome ribelle agli dei e pror 
vocatore del loro sdegno, invade la casa di lui, e rapito 
Ogni prezioso oggetto ed ogni genere di vettovaglie, il ri- 
manente mette in pezzi e distrugge. Eustachio a gravis- 
sime angustie ridotto^ invano sperando nelT umanità dei 
ricchi nobili romani, che un tempo furono suoi buoni amici, 
per impulso dello stesso imperatore che stimava assaissimo 
il duce Placido , ma era .affattp . straniero al cristiano £ut 
suchio, determina di abbandonare F Italia e di recarsi in 
Egitto. 

Dando il più doloroso addio alle sue spiagge native parte 
r intrepido fedele di Cristo, seguito da Teopista e da* suoi 
due amabili fanciulli, e giunto alle sponde del mare, troppp 
credulo alle espressioni in apparenza cortesi di un Moro« 
padrone di un naviglio che dovea appunto far veb per 
r Egitto, monta su questo coli* augurio nell* animo di un 
men tristo avvenire. Ma il padrone della nave erasi acceso 
d* indebito affetto per la sposa leggiadra del nobile Eusta- 
chio , , e già concepito avea il disegno di rapirla. FuronQ 
le vele rivolte ad una spiaggia deserU e disabitata; e nel 
puntp di mettere a terra la sventurata famiglia, TiniquQ 
Moro che avea richiesto pel noleggio una somma di danaro 
la più esorbitante, alla quale era impossibile! di soddisfare « 
dichiara in compenso. di sue ragioni Teopista sua schiava* 
L* infelice escjc de* sensi e sviene siccome un giglio sbat-^ 
Ulto dal turbine; invano Eustachio ricorre alle difese, che 
la turba de* marinai avendolo sopraffatto , lo strascinano 
violentemente a terra e gli lanciano dietro i suoi d|ie fi-i 
gjLiuoli che colle grida dolorose e col levare le innocenti 
palme al cielo, mosso avrebbero, a pietà le feroci belve. 
Sostachio ipimasto immobile sulla spiaggia del mare appena 
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intese il pianto à^ snoi miseri figlinoli che ttringersno le 
•ne ginocchia: ma hi naye già era scomparsa hk le nebbie 
e le tenebre della' notte. Si cercano gfinfefici nn asilo sotto 
sporgente mpe e fra i terrori di nna notte procellosa. Sorto 
il giorno , e dopo alcun ristoro si attenta Eustachio di gna- 
dare un fiume che gP impediva il passaggio nelle terre del- 
r Egitto. Già felicemente avea trasportato alf altra sponda 
il fanciullo per nome Teopisto, e già era disceso nuova* 
mente fra le tmde per trasportare f altro fanchiUo nomato 
Agapito» quando ode le spaventose grida di lui, scorge al- 
r improvviso un lione che d*un salto aflRerra lo sventurato, 
e poi friggendo come lampo s* intema seco lui nella fo- 
resta. Raccesile il padre le abbattute sue forse, insegue 
la belva a velocissimi passi, ma gli è impossibile di pe- 
netrare affetto tra i fohi arbusti e gli spineti dell' orrida 
selva. Non differente destino attendeva il fanciullo Teo- 
pisto, rimaso al di là dal fime; furioso lupo assalisce 
lui pure, e afferratolo colle sue saune si toghe al grido e 
alle minacce del padre che già ' per le acque del fiume 
faceva ritomo. Tante e cosi rapide sciagure avrebbero in* 
teramente abbattuto V animo di Eustachio , se posta non 
avesse nel Padre celeste ogni migliore fiducia. Iddio in fatti, 
pietoso alle preghiere del giusto , lo conforta con dolci vi- 
noni, e soavemente P animo gli riempie d'ineffabile gtoja 
ad ogni umana angoscia superiore. Dopo un disastroso cam- 
mino fhi inospiti deserti si abbatte in campi ubertosi on- 
deggianti di spighe e con gran cura coltivati, e fira le prime 
abitasioni di un vicino villaggio è accolto da un cortese 
vecchio agricoltcH^, credente esso pure in Cristo Signore. 
La medesima speranza e lo stesso amor ceìeste strinse ben 
presto i cuori del pellegrino e del buon vecchio, éhe Cle- 
mente nomavasi , in una soave fratellanza , e la fitmiglia 
di Clemente già riputava il pellegrìuo per un membro a 
•è spettante. Eustachio non omette, pel consiglio stesso 
de* suoi ospiti, di rintracciare la perduta consorte, e re* 
catosi ad una città marittima 4>ve furono da lui scoperà 
i marinai del Moro , ascolu da essi come quelT empio , 
furibondo pel virtuoso rifiuto della donna, T avesse uccisa, 
e come esso pure dal feroce cruccio dell'^aalmo suo fosse 
tratto a morte. Eustachio percosso da eiffEitta novella, più 
non mi resta, esclama, che di cercare cui angolo della 
terra dove ni ritiri e mi pascoli del mio dolore» e insieme 
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divida co* buoni ospiti il duro 'lavoro dei campt. Goni Ea-, 
scachio dispone de* suoi giorni, vivendo fra i travagli del-, 
Tagricoltura» in tacita solitudine 9 fra le pregliiere, le soavi 
contemplazioni e le arti giovevoli a* suoi fratelli; 

Quindici anni già erano decorsi, e la Provvidenza che 
vegliava sulle virtù dì Eustachio , ne addusse il momei^tQ. 
della mercede. Due guerrieri penetrauo nel suo pacifico 
abituro. Essi sono i suoi antichi compagni d*armi e fede- 
lissimi servi Acacio ed Antioco^ vanno sulle tracce di Pla- 
cido , e lui presente , non lo ravvisano ; il suo volto ab- 
brunito dal sole, ed il suo semplice e rozzo t^estito da 
contadino ne tolgono ogni conoscenza. Eusuchio è loro, 
ospite cortese, ode dalla bocca de* guerrieri i suoi militari, 
elogi e le virtù domestiche; alla fine è riconosciuto: ai. 
guerrieri balza il cuore di meraviglia e di gioja; espongono 
essi la. cagione di loro venuta. I Parti aveano rotto con 
Roma ogni legame di pace ; . Trajano a stento poteva fre- 
nare le rovinose loro incursioni nel dominio romano. Pla- 
cido, r antico vincitore de* Parti, è sospirato dall* esercito 
e dal sovrano ; Acacio e Antioco , ai quali non fu ignota 
la determinazione del loro duce di rifugiarsi in Egitto , 
ottengono diti sovrano lettere e pieni poteri per rintrac- 
ciarlo. Eustachio non si oppone ali* invito ^ nel quale si 
riconosce chiamato dalla Provvidenza stessa per difendere 
da un nemico crudele e perfido assalitore la innocenza 
de* popoli, e conservare il dono della pace. Dolcemente 
accolto dalT imperatore e nominato supremo duce dell*eser-. 
cito contro i Parti, tutto supera ed abbatte non meno col 
valore che col coniglio. Sono umiliati i Parti e implo- 
rano perdono dalla generosità romana. Il trionfo è desti- 
nato per Eustachio. Nella città ove a lui si consacravano 
allori , trovavasi pure la moglie creduu morta del celebre 
condottiere, 1* eccellente Teopista; quivi era schiava, e 
nella sua abitazione stava allestendo la mensa per alcuni 
offiziali dell* esercito vincitore; fra* quali due guerrieri gio^ 
▼inetti vengono commendati a cielo da un vecchio offiziale: 
assi in pochissimo tempo avean fatto un gran cammino 
sulla via dell* onore; essi erano i due figliuoli di Eustachio, 
ehe non ancora si conoscevano a vicenda ! Mentre 1* uno 
racconta a" suoi compagni d* arme la primiera sua condi- 
zione e le seguite sventure, 1* altro istruito da quel rac- 
conto lo discopre per suo fratello. La tenera madre ne era 
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spettatrice ; allorcbè téUL pur» riconobbe ne* dme gi&^nMàk 
é Ttlorosi guerrieri i due amanà suoi figDnoll, d sno eiMr^ 
l^m Aon teppe reggere al ttunnlto de^ affecd, e ti dbtt«e> 
un velo tugfi erranti suoi tgnardL Ritornata aff «o dei 
iteti, ti contiglìa teco medetima intorno il tao dbcepri- 
UteatO) non le vien £tlto di nianifettarBi ili uà tef;r€io e 
«joufideitzlale edloquio ai due troppo impazienti gaerrictt, 
ai mal toto potè indicare il tuo ttaio di territà , e dn 
quah accetta dì ettere pretenuu al tnpremo doce a fine 
di ottenerle perfetta libertà. Teopitta pertanto è^ aDa pre- 
senzi! di Ettttaeliio, e in lui rieonotce il marite; a kri 
ai manifetta; i tuoi ben coguid lineamenti, prima ottuiaù 
daHa commozione deU^amofO e daS'abifo di tcbbra, m 
pòco a poco ti appatetano, ^e prove da Teopitta addotte 
if conrìttcono. Già beato ti «endva Eutiaebio ndrarer 
rtntemna ima tale contorte, quando ad aecreteere iigan- 
dlo, Teopitu gli dìtcopre i tiK^ dne/figlioollf da ti graa 
tempo compianti, ne* due giovani eroi co*(}aali dirìÀtm» 
^li aiWi della riportata vittoria. Ma quetti non ancor rav- 
Yitffvano la madre ; ne è dato lo tcoprìmento irf buon Ea- 
atachio, e immenso è il giubilo delT avvemwflU Ikniiglia. 
LMnefiabìIe e^estfion^ deMa materna teii«rez«a che ti leg- 
geva nella dolce di lei fitònomia e ne* tacà occhi pieni di 
lagrime, aveva un non so che di celeste. Pe*d«e figliuoli 
dk era uno tpirito beata, era un angelo teeto dal cielo! 
Quanto or giova richiamare al penderò le passmu ai^oace, 
e narrare ahrni le rimanenti vice^ide non ancor conotciot»! 
Agapito , là sul fiume d* Egitto , afferrato dal lione , ebbe 
aalvezza da un giovane contadino, che dopo una terriliil 
lotta costrinte la belva a prender la ftrga, latctando iBeta 
la sua preda; poscia venne pretto di lui edneato ai la- 
vori della campagna , ed istruito nella verità cristiana da 
un pio e tanto sacerdote di quel contado s per ukimo lira- 
moso di. difendere la patria, e volendo impedire che la 
aorte deOe armi cadeste sopra chi meno la bramava, ti 
offerse intrepido per k milizia. Non fti distinii*» la von- 
torà di Teopittoi salvato egli pure dalle zanne del lupe 
per la pietà di dne pastori , e fra di essi istruito nel cnko 
<*ristiano, dato aHa custodia degli armenti, e poscia, per 
risparmiare altrui , fattosi guerriero. Quanto a Teopista « 
r iniquo Moro, cui fieramente tormentavano le ripulse della 
donna, all*improvviso colpito da violenta febbre. Tenne a 
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iporte In poche or* ^ i marjiwi (cUii pasaia interrogiui da 
Eoitaebio aveanp ia ^e^iaiiiiim incadlo) rUolvetttro di 
vender U donna come 8cliia¥a 1 ebfa# ella in aorte una 
padrona cristiana j per noma Lidia » cIm la accolte e U 
trattò <|aale asciata sorella, ipalgrado (;li, avari calcoli e la 
tenacità del marito pagaitp. Lidia, dop^ lo scoprimento» 
non pìccola p^u^ sostiene nelle cristiane conferente della 
famiglia di Snstafihio a n^Ua giocondità di qoegl^ awe- 
niiveitfi. 

. Ormai ogjù cosa volgeva prcq^izia ad Bostachio , e già 
ai avviava egli vecs^ Roma ove il popolo UU|o festoso 
gli apprestava la poaapa del irioi^- Ma le celesti con- 
solazioni doveaoQ ben presto succedere alle terrene, ed 
un* altra ben più nobile corona attendeva il fedele di Cri- 
s.ta A4riano , iippeaa salito al trono , riaccende il furore 
della persecnzione , e di bel n^ovo rimbomba T orribile 
grido : '< Si getftiao i- crisùani ai leoni. » Eustachio pro- 
fessa alfaipapte il nome e 1^ religione di cristiano, lo pro- 
fsssana la consorte e i snoi degni figliuoli, immobili ad 
ogni lusinga ingannatrice ed alla fierezsa di ogni minac- 
ciato lormemlo. Condotti nellT anfiteatro sono esposti alle 
belve feroci, mentre miT altra specW di iporte ancor più 
cmcWle à ris^hata per Eustachio. Doveva egli ardere in 
un in^ammato toro di bronzo. Entro di tale tormento è 
gettato Euatachio insieme alla moglie ed ai figlinoli, a** piedi 
de* cpiali i Uoni già. primfi enmsi pacilicamènte umiliati. 
In^nn istante tutti ijpie* beati spiriti sciolti da'* lacci coipo- 
rei, vengono accolti in cielo ^ ma i loro corpi, come narra 
1^ laoia, trovati furono illesi ed intatti, e suOa loro tomba 
fja un nobile tempio costruito. 

Questo è il sudsto e <p}esto T intreccio drammatico delle 
avventore iri che si, vogliono ravvolti quegli illustri mar- 
tiri della fede. La narraz^ne è sparsa di animati dialoghi, 
di vive e leggiadre descrizio4Ì , e desta insieme riverenti 
ajffetti per uiia causa sommamente diletta al Cielo. Ma la 
gravità jippuQto di tal causa, e U disconvenienza del ro- 
inanaefco colla storica verità che di h>v natura richiedono 
sifl^ttti vacponti^ e* inducono a domandare perchè mai fii- 
cendo in sulle prime abbaglio a* leggitori , comunque in- 
nocente si voglia , perchè mai a* intitoli «piest'* operetu 9 
Si»ria dell' amkhùà crUtianaf U.tesento della medesi^^ e, 
dicem ^tasif o&ù pariicoiare racaeitto è fondato .bensì suUe 
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leggende greche e latine de^ Atti del martire EoftachiOy 
le «piali presso i Greci così come presso i Latini ebbero 
molta celebrità, e le quali sono per esteso riferite dal 
Snri9 sotto il giorno a novembre (tom. VI, pag. So, 
edU. Cólonm Agripp., i58i); ma non sapremmo ben dire 
se esse vantino altro am<nre, fhori che Simeone Meta- 
fraste. Nel 1660 il P. Gombefis ci diede nuovi Atti di 
Sant^ EuMachio , e pensa che fossero .scritti da un autore 
contemporaneo a quel martire; ma insieme con moka in- 
genuità conf<^ssa che a mala fatica potrebbe ne* suoi atti 
produrre fatto alcuno che registrato non sia negli atti an- 
tecedenti , avendo il Metafraste posta opera soltanto ad 
amplificare ed ornare certi passi con nna maniara pia 
propria ad oscurare gli avvedimenti che ad abbellirli (Y.* 
TUlemonty Mémoire pour servir à VHistoirt Ecdés. , .voi II, 
pag, 585, édk. Paris 1701). Aggiunge il Ck>mbefis che ae 
il card. Baronio avesse veduto i suoi atti avrebbe ritrattato 
Io svantaggioso ^udizio da lui recato intorno alla veracità 
degli atti comuni eustachiani. Ma posta F ingenua confet- 
alone del Gombefis pur dianzi riportata, perchè mal la 
censura del Baronio non cadrebbe anche si^ atti novelli 
da lui prodotti? H card. Baronio, a vero dire, non poteva 
persuadersi (né lo potremmo noi pure) che il fondo della 
storia di San^^Busuchio fosse fidso, ma giudicandone eg^ 
coir ordinario suo senno, sembra essersi appigliato al par» 
tito di tralasciarne i particolari racconti, e perciò dopo 
aver riferito il martirio di Eustachio sotto Pimperatore 
Adriano, dice che, per suo avviso, agli atti di quel mar- 
tire, molte cose furono aggiunte di pia: putamus tomai 
eu multa superaddita esse (Y. Ann. ad an. lao, num. 6). 
Mon altrimenti giudicò il Tillemònt nel luogo citato, per- 
chè quasi riportandosi al buon criterio di chi sa diaccmere 
il vero dai passi supposti si tiene dispensato dal fare al» 
cun motto intorno le azioni e le avventure a Sant* Eusta- 
chio attribuite. Né discordano i BoUandisti, i quali rico- 
noscendo per vera la sostanza di tale storia e la morte 
patita da Eustachio e dalla sua fiuniglia per cagion della 
lede, ammettono che negli atti enstachiani certe nurazionà 
troppo apertamente palesano la studiata idea di un poema»* 
nimis apertam poemaUs superinductam spedan. 

Posto adunque che per sentimento di scrittori tanto ri- 
pnUtit e pel indizio stesso di nna sana critica, n^ti atti 
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.«le** quali parliamo Tennero introdotte alcune pie finzioni', 
e loro 91 diede « per esprimerci cosi , Faspetto di on ro^ 

' manzo storico , nasce spontanea la quistione se valga la 
pena di confondere il vero per indurvi il maravìglioso » e 
•e produzioni di tal genere veracemente giovino alla soli- 
dità di nostra fede ed alT incremento della morale ? Altri 
già altamente biasimarono il mal vezzo di raccontare ora 
dnbbj ed ora fidsi miracolosi esempi sotto pretesto di vio 
maggiormente edi^^^aré i- popoli, e di tirarli con mag^ore 
agevolezza a divozione e a penitenza. Altri già dissero 
che poco illuminata é la pietà di taluno che con fahi mi- 
racoli ^ con ùhe vite di Santi s* immagina di alimentare 
lo spirito del cattolicismo. Perciocché tali invenzioni e cosi 
falsi artifici , quantunque partano da un animo inteso a 
giovare altrui, sono però condannati dalla causa stessa 
che si toglie a difendere» e che da quelle vie altamente 
rifugge. Né d'altronde è prudenza il somministrare agli 
increduli ed ai deisti un appiglio di pessime illazioni per 
la certezza de' fatti incontrastabili, e di gettar nebbie ben 
anco sulla vivissima luce che briUò in ogni secolo sulle 
gesta eroiche di que' generosi che suggellarono col loro 
sangue la verità di nostra religione. Il Metafraste, al quale, 
aiccome fu detto , si veggono appoggiati i var j racconti 
drammatici di quest* operetta , non va immune da questo 
spirito di pie e imprudenti invenzioni. Diceva il cardinale 
Bellarmino sul conto di lui , che varie sue vite de' Santi 
furono scritte con moke addizioni cavate dal proprio in- 
gegno, non siccome le cose avvennero, ma siccome av- 
venir potevano ( non ut res gesUB fuemnt , sed ut gerì pò* 
tuerunL Y. De scriptoribus Eccìes. - in Simeonem Metapìur, ). 
Noi siamo di awbo che tale appunto sia la narrazione che 
,ii Metafraste ci pone sott' occhio intomo il martire Eusta- 
chio. Laonde ci sarebbe sembrato miglior consiglio F infor- 
mare di ciò ogn^ leggitore, senza abbandonarlo al difetto 
di una troppa credula ammirazione. La qual cosa potremmo 
dimostrare anche rispetto a varie leggende di Santi, a ri- 
formar le quali ognuno sa quanto abbia contribuito Fim- 
. menso ed erudito lavoro de' BoUandisti. Il Bergier - Eney* 
€lop. Méthodique ' Théoìogie , sotto Farticolo Legende narra 
che Agostino Talerio, vescovo di Vergna e cardinale, nella 
sua opera intitolata De Mhetùrìca ChrUdana (o Scdesiastica 
come leggiamo nelle nostre edizioni), tradotta in francese 
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e imprem a Parigi Vanno lySo, in ia.% e'istnuice cofnip 
négU ancicfit monasteri fo«9è il cottnme di eserdtare i gio- 
Vaili religioH eoa àmpliicacìoiii latine che k>r ai davant» 
da srilnppare stil martirio di OH tanto. A noi per Terità 
BeNe nostre edifcioni latine ^eBa citata ojpera non venno 
fatto di risconirare TaHarzione del Yal^o; ma te qoetta 
lia Inogo, ci veggtamo scoperto nn fonte copioso di qndie 
fittine leggende chf poi circolarono estesamente. Percioc* 
c^è» come riflette lo stesso Bergier» queste produzioni dei 
giovani reli^Osi eran vestite alla foggia oratoria, coUa qnale 
8* introduceva il dialogo fra i tiranni e i perseguitati fedeli 
con rettorico ornato di pura invenzione; e que* racccMiti 
che sembravano i pia ingegnosi e meglio composti liirono 
collocati in disparte entro agli archiv} de* monasteri, donde 
in procesto di tempo furono tratti in piena luce e per so- 
verchia credulità riputati siccome atti autentici e storte 
veraci. Questo fonte d'*inganno, per quanto si voglia nel- 
r origine sua innocuo, è questo zelo di mal considmiti 
scrittori fu Studiosamente notato da alcuni accàttolici * per 
impugnare il numero prodigioso dei martiri di Cristo; ed • 
Enrico DodweUo non dubitò fra le sue dissertazioni tY- 
priaftkhe d* inserirne una intitolata De Martymm pancitaie , 
cosi scemando vigore ad uki argomento massimo della ve- 
racità di nostra religione. Egli è ben noto che contra il 
I)odweDo si pose a dispiitare fl Ruinart nella sua preff* 
zione generale agli AtU de' primi Martiri, ch*ei ne riusci 
trionfante e che si conobbe come non altra cagione abbia 
potuto spingere a quella novità il Dodvvello, uomo d'al- 
trónde dottissimo, e nelle cose antiche sommamente ver- 
sato, se non certa quale bramosia' da cui solleciun ven- 
gono gli eterodossi a scrivere mal sempre alcim che contro 
fai romana Chiesa. Tuttavia che giova egli mai, producendo 
)e stesse occasioni , il presentare le stesse armi ai nemici 
di nostra fede, e il discendere nuovamente a disputarci 
un campo che pel valore di chi ha combattuto innanzi a 
noi è fatto nostra conquista? Pèrche non vorremo noi pro- 
fittare di senno e c|elle vittorie e delle sconfitte altrvii , 
senza levarci di nuovo a rumore e ravvolgerà nelle gare 
tempestose, dalle quali ci ha preservati la pruSenza e la 
dottriiia de'' nostii maggióri? 

B. C. 
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Manuale di filosofia morale , ossia de' ifar/ sistemi inr- 
tomo alla scienza dcUa viia^ opera di Gius^pe 
Ditoz , premiata dalla R. Accudmùa di Frsmma 
nell anno 18:14 , traduzione dal francese sopra la $.'' 
editìqne. — Capolago ^ i83a, un voi. di pc^. aSe. 
Prezzo ital. Un 2. 

Gli «aticht definirono la filosofia la scktvta éeUe €e§e 
éimite ed umane: ma qnal nomo potrebbe nerìiiar mai Jl 
some di filosofo secondo qnesio inimenso significAlo deÙfl. 
|Mr<^? Nel parlare usuale, npmèi sempre notabiliatiiDO 
per la sua gìnstezsa, dkonsi filosofi i cultori della nor4d«v 
e conformemente a questo usuale «oacetto Gioerone disse 
che la filosofia è V arte dd viscere ; e Seneca la •cbiaips^ 
nomto della vita, — Il libro che aminnciamo è «onsaorato 
alla filosofia usuale, cioè Mml sdenta d^a wto. 

Tutte le scienze, dice TAOiore^ sono utili perthè di- 
struggono le grandi cagioni della depravaeione che mibo 
r ignoranza , V ozio e la miseria ; ma la filosofia, morale le 
vince tutte, siccome ifVLeUA che deve regolare la nostra. vita; 
e che sola può dirìgere i varj nostrì Imn^ri ni più utìle sficpi^. 

Se Miai^ (prosegue, in verun'*i^a «tà furono vneoessarj 
gli ttxidì morali, a questa nostra sono pnÌBCÌpdi9ente ri* 
chiesti , per quella tanta yarietà d"* idee e di opiacioni da 
cui r Europa è agitata. Le classi infime della società sono 
ai eerto migliori di quel ch^ esse fossero un secolo addie* 
tro. Il sentknento della dignità deiruomo genenalmente 
diffuso', e la riflessione sopra i grandi avveniflAenti SHCce- 
dntisì ael corso di circa trent^ anni, ammaestrarono r.uomo 
a conoscere più o meno esattamente i proprj interessi jed 
i ppoprj doveri; e queeto in qualche modo tien luogo degli 
studj poaittvi ìntorao aUa morale, generalmente trascurati. 
Ma epoche e male ordinato idee intorno alla scienza .ddla 
vita, .e incompiute iriflessioni non bastano a quella classe 
jl^ttomiiii più elerata, da «ni dipende il destino della raol- 
titudme « ileUe naaioni. Questa -ckiise ha mootieti di una 
scienaa morak «^ fermi principi trasfusi tiat potere ddla 
ragimie in ituile ile eoe abitndini. Molti studiano a diranire 
«ttgìySBati, generali, mieiatri: .ma chi cioorda il dett* di 
'€«Mae, *fae per. easci» inagiatrato, generele# mietateo 
' ^Msegna ^irìma asmt neme? O eeocie» ittosà Io issndio dalla 
ai poeèooo . fotsna|;e def^ .ooiÉiini desideom eeeparì , 
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di concorrere air incivilimento ed al beaetfere degli uo- 
mini? Franklin, modello degli uomini di Stato» prima dt 
volgersi a riformare gli uomini e le leggi « attese a rifor- 
mare sé stesso. La scienza della politica ha per fine tuo 
proprio di pacificare la terra , togliendola al tumulto ed 
ai mali delle passioni : ma T uomo di Stato non può dif- 
fondere questa pace fra gli uomini se prima non Tha ùdXM, 
'scendere nel proprio cuore cogli studj della morale. 

Chi poi vuole dedicarsi a siffatto studio si trova dinansi 
un numero prodigioso di sistemi fra i quali dee acegliere 
^quello che più sia ragionevole seguitare. La difficoltà pre- 
sentata da un tanto numero di trattati clte pretendono di 
' essere essenzialmente diversi , diminuisce quando con una 
'diligente indagine d^i principj sui quali si fondano ai ridii- 
'cano tutti sotto alcune grandi classi. Ora, dice F autore, 
si possono primamente dividere gli scrittori di morale in 

• due classi , ponendo nell' una quelli che inculcano la tem* 
peranza e la benevolenza; e nelf altra cpielli che sdegnano 
queste qualità, o qualcuna di esse. E s** intende per tempt* 
ronza quella virtù che vieta ogni moto disordinato delfa- 
nima, da cui le nostre facoltà possano ricevere alterazione; 
per b€new>lenza quel sentimento che inspira atti generoai,^ 
e ci fa attendere al vantaggio de** nostri simili anche con 
perìcolo e con danno nostro proprio. 

Ma i sistemi dei moralisti si possono più chiaramente 
distinguere gli uni dagli altri -secondo il diverto movente 

• eh^ essi assegnarono alle azioni umane. Alcuni trovano 

• questo movente nell^ amore di sé o nel desiderio ddla fdt- 
cita : altri lo trovano nella sociabilità o nel desiderio tessere 
utili ai nostri simili : altri nel desiderio di ubbidire e piacere 
a Dio : altri nel desiderio di conformarsi a certe idee astratte 
di morale: altri finalmente nel desiderio di perfezionarsi. Fra 
questi moventi i tre primi sono naturali, perchè guidano 
la maggior parte degli uomini, e si appresentano da aè 
stessi aU^ osservatore: il quarto è sde/iti/ico, perchè anppone 
le menti colte ed ornate di studj: P ultimo partecipa di tutti 
gh altri, e perciò k filosofico. Cosi i sistemi de^ moraliatt 
formano una serie di dottrine, alcune delie quaU eccitano 
ruomo a darsi in preda aU' intemperanza ed alT egràmo, 
atee lo esortano a purificare tutte le tue facoltà. A oncati 

'^l!!** ■S^**^^ ^^«ore lo fcetticifiiio come alenai Ibrae 
vorreWMaro. Coloro i cui dnbbj n ettOfldMM aadie aHe 
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noftkmi morali, tiecliè ynn dìfcotendo •• Paomo poMa 
diftingaere il giusto dall'* tngintto , . non tono filOtcÀ ma 
•afitti. Il vero iUosofo tcettico, degnitttmo di ttima, cokiva 
«pn tanto maggior cura la tcienza della vita quanto più 
egli conosce la vanità delle altre teienze. Che anzi parce- 
chi filotofi tcettici fondarono etti medetimi un proprio 
tittema di morale e lo proclamarono dogmaticamente: td>- 
bene nel fiuto della morale seguitattero in generale Tedel- 
titmo. 

Frattanto a voler trovare il principio generatore della 
morale bitogna innanzi tutto etaminar il valore dei prin- 
cipj che tervono di fimdamento ai tittemi già accennati* 
Perocché qnetto etame ci farà rinvenire il vero o e* inte- 
gnerà almeno a conotcere lo tpirìto umano ed a diffidare 
di noi medetimi. Ma il lavoro del tig. Droz compendioto 
di propria natura e brevittimo non potrebb* estere inque- 
•u parte ridotto da noi a maggior brevità tenza danno 
della chiarezza. Questo etame è in un medetimo tempo rì- 
goroto e lontano da ogni aridità pedantetca» ed ha topra 
tutto una tale perspicuità , quale appena potrebbe immagi- 
narsi in materie cosi sottili. L* autore espone con filosofica 
imparziidità il bene ed il male di ogni sittema , contideran- 

* doU tempre ritpetto alla pratica applicazione nella vita. — 
lì desiderìo ddia propria fdkkà non è un principio vizioso 
in tè ttetso , come pretesero alcuni ; perchè V animo dirit- 
tamente educato si farà persuaso che la sua feliciià è ri- 

' posu nelT adempimento dei propr j doveri , né si trova se 
non quando t^ accorda colla felicità de* suoi timili t ma 
nondimeno quetto principio degenera facilmente, e toggiace 
a pericolote interpretazioni. Il desiderio di ubbidire e pia- 
cere a Dio è tropjpo indeterminato per la maggior parte 
degli uomini; Tignoraza e la malignità pottono interpretar 
' troppo divertamente il precetto ubbétisd a Dio: oltre di che 
"i teguaci di qnetto sistema cadono facilmente nel misticismo; 
il quale bon può produrre deliziose astrazioni , ma» perchè 
( soffoca la ragione ed etalu la fantatia , non può ettere 
, mai una dottrina filotofica, né va etente da conteguenze 
dannote. II desiderio di essere utile agli uomini è in vece 

• un principio che il tento comune può facilmente tpiegare, 
- e che non toggiace a tante fidiaci interpretazioni , perchè 

Dio. ha tapientemente. congiunti fira loro il gintto e Tutile. 
▲ 4nt fc<^li per altro paò romptre anche quetto fiMma^ 
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f mip qnilorA cettÌMno^ p r op ^cri il TtnUgpa M g»« 
«mano fr attenéf» a < pi a tt t di tdciBii iaditdd«t «d i 
óMtL 'toU patria; Takvo qualora «aakaai -dai &m acuì aa^- 
rtaroo^ «redum Irgktiaao agni messo cW può fivcela oa»* 
^agaire^ ili primo di ipwtli «erari «aaoa Màm. «aedoBEacAie 
ha Tooma a porre 4I mio predio parse in laogo ddTani- 
"VieMa. L* altro è im fanatÌMio politko aanùfiiaate al rd»- 
giate ( 4ta Idi t diee V antore, imacona 1 popoli coaar il 
romano che si propongono di opprimere ramFerao por 
glorificare la patriat a i filosofi, come H MaccUaveUì, che 
proclamano f astuzia e la vtoleaim. Il desideno dieoa/br-. 
nmrsi nifidea -asùrotBa dette èeggi morcM è sa principio no- 
hittssimo, e pnò ooo^nertiiie i si^oi segnasi in altrettanti cna 
della virsùc «na per eesere iiìito fikmifioa la molri<ndine mmt 
può capacilorsena ; e ^er qud non so che d* indeteminafta 
e di misterioso in cui airaTTolge^ ia pvodìri t aoot addetti 
a molti vaneggiamenti t oltreché li fa non di cada orga- 
l^ìosi e superbi y e perciò non aoconmaBe discnssiom pad 
ficEhe. Finalmente il desiderio di perfemonarm pare eha ■«*!- 
terebbe a pretensa d* ogni altro il nome di principio gene- 
nitore deUa morale , perchè a dir Teré ti perfeaionn me nao 
' delT nomo ò il fine a ani debbono tendere ì maratisli. Il 
prinoipio del perfieatonainento di aè medesimo « pia pmK> 
'«he quello deHa fehcicà; ma gli è vicino iì panco&o di 
oadere nella regione delle idee apecidatiina^ e pnò darci in 
preda al mistioismo. Oltre di che può fiidUneate prodn n e 
ne* suoi segnaci mi dannosissimo orgi^^, qmdora per 
««sere rinsoiti a -purificarsi idcon poco m credano di avmr 
eonaeguita la v«ra perfeaione, da cni Pnamo è Inmanit" 
almo sempre* 

Airaspetsa «fi questi varj aisteroì e della fìmeilie iUoaiani 
' che possono tatti prodnrre , i woSud esdamano cha le na* 
aioni morali «ono 11 fonte s^tanto deir ndncaMne^ e die 
nan aussistono ae non se nella iantaaia di alcuni pochi. Certo 
il bambino non diateme appena nata il giosto ^dTsi^tnsto^ 
Aè questo «fermano i moiNdiaiit ma solo *ck* agii è datato 
detta ftookà di sentire col tempo mresenaa pel ginsoo e 
disprecao per T ingiusto*: cosà egli non paria appena aafta« 
ma ha la iaookk di parlare. Esrò ae gli nomini disoardnno 
dispetto aHe dottrine moivli. ffloiofidie^ conaantona poi gnm- 
< feme n » E «iMmo alle TefM pvattcha. -S ìndaano i ooftid aAr- 
a dittiottravoft cmn^ iii4i«i|rii'peesi jumì mef attraili 
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dirertità di opbuoiii topni i pimti più impottinti delk 
morale. Ber dedurre da ciò die le leggi morali tono fitti- 
aie dorrebbero provare che in un paese deve le donne 
giano «chiave , i fknciolii abbandonati , i vecchi trucidati , 
et posta godere di una sorte ^ dolce, d^nna felicità così 
pura, come in qnello in coi Famor conjngale, la tene- 
rezza paterna e U rispetto ffliale siano tenuti in pregi». 
A torto poi accusano la Prowidema perchè non pose 
nell^nomo un principio d* azione «he gli ft>ss/e guida In- 
fallibile. Un tal principio non avrebbe potato esser mai 
altro die nn tsdiito sostitoito alla ra^ne; e però il desi- 
derarlo toma Io stesso come il dolersi perdiè siamo esseri 
ragionevoli, piuttostochè automi. Oltreché, sebbene ciascuno 
dei sistemi predetti d possa condur neli* errore, può andte 
guidard a buon fine, quando sia bene interpretato; «icehò 
Tnomo, non che uno, può avere moid prindpj mondi 
da seguitare. 

Perciò sono insnlsistenti le pretensioni di alcuni moralisti 
di sollevare il sistenia da loro adotuto sopra tatti gli ahri , 
e 7)rediearlo come il solo con cui d possa conseguire il 
fine d*ogni dottrina morale, cioè Ai pratica costxmte ddh. 
heneiHAenza e della tem p era n za iiel senso già detto di queste 
parole. Su tntti i prinàpj d^ azione già mentovati pnò ce- 
stmirsi una buona filosofia morale, qualora tvrtti gli alt^i 
prindpj concorrano al solo fine di promovere il costante 
ed universale esercizio della benevolenza e della tempe- 
ranza. La sola distinzione pertanto da farsi tra i sistemi 
dei moralisti si è (dice F autore) che alcuni sono completi ed 
altri ùtcompieti. Ciò eh* egli dice intorno ai sistemi incompleti, 
e specialmente le sue idee intomo all' ateismo sono di tale 
moderazione, giustezza ed evidenza che balterdibero di 
per sé sole a fiud eoNotar questo libro fim i più utili 
dei ÀOfltri giorni. Le sue consideradeni eono sempre feconde 
cK eouseguenze impertantit delle quali, poiché una vera 
e ceraphita anaKd sarebbe qui troppo lunga , basti reeare 
uh esempio solo. Gaddere , egli dice , in «ospetto d^empietà 
alctmi medid peréhè recarono a malattie infrequenti e mal 
note la cagione di alcuni enormi dditd. Ma se gli accessi 
delk febbre *e I ftnrori ddki pazfeià stvasdnano ad orri- 
bili Aitti un ueiM èhe pòco prima era Alte e 4k f>onis- 
siilio tnsft>i(e, perdiè direino impessibile che alctme irftre 
malaitie di sintomi Éieins evideilti predCKano «consimili 
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effetti? Dorreblie forte, toggiunge, vergognarsi ranuioifà 
•e ti provatse che alcuni traviamenti dei quali tnole ne- 
cagionarsi la pervertita dell* animo, tono in vece tristi 
ritnltamenti delle malattie del corpo? Chi potrebbe afflig- 
gersi se gli ospitali dovessero nn giorno accogliere , per 
estere ritanati e restituiti alla società, molti di quei mise- 
rabili che ora sono ingoiati dalle prigioni? Del resto dopo 
nn diligente esame dei sistemi incownpLed^ T egregio autore 
conchinde che tntti debbono essere rigettati perchè sono 
tatti più o meno peric<dosi; e che se alenni seguaci di 
tali sistemi sono nomini virtnosi , le eccesioni non possono 
per altro cambiare la natura delle cote. I tittemi incom- 
pleti , egU dice , tomigliaao a certi ttromenti inetti per 
tè medetimi air uto a cui sono destinatL Una mano maestra 
sa trarne partito ; ma in generale impeditcono i progretti di 
coloro che ne fìumo uso. — Vi sarà poi sempre una varietà 
di sistemi compìetì^ perchè sebbene lo scopo della morale 
sia uno solo, la diverta indole degrii^egni, i diversi 
temperamenti, le circostanse pubbliche e private faranno 
sì che gli nomini si appiglino sempre a diverse vie per 
conseguirlo. V unkà nella filosofia morale dee risguardare 
lo scopo che la si propone, non già la dottrina. È vano 
il disputare per dar la palma a questo od a quel sistema: 
tutti i sistemi completi bene interpretati e fedelmente se- 
guiti possono formare uomini, dabbene: i filosofi dovreb- 
bero, in luogo d*ogni disputa, sforzarsi di dimostrare 
coli* integrità della viu T utilità dei princip) che hanno 
adottati. Questa sola opinione, dice V autore, io manifesterò 
dogmaticamente, cioè che nelle discussioni si richiede Kpm 
tutto modenmone e tolleranza. U intelletto può essere ilha- 
minato, ma non comporta violenza. 

Di qui fa passaggio Fautore a mostrare come f intima 
unione del Cristianesimo colla filosofia sarebbe il più pos- 
sente mezzo per diffondere su la terra la morale e la pace. 
««Se le nostre passioni e i nostri pregiudizi non bastat-> 
sero, egli dice, a spiegare le più fatali dissensioni, potrei 
a stento comprendere come mai possano esservi state con- 
tese tra la teologia e la filosofia. ... I loro domiu) tono 
affmo teparatit nettuna contata può natcere, te il teologo 
latcia che la ragione liberamente ti eterciti intorno a** tub- 
bietti die non eccedono le di lei forse, e. te il filosofo 
loagi dil voler entrare nel Muttnarioi s*iachin« rìrereBie 
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ad atcoluume gli oracoli ##. Quello poi elisegli toggiiuige 
in proiNi di qaetta senteiuui, • quello che dice sulle spe- 
ranze e sui messi di migliorare la sorte degli uomini me- 
riterebbe di essere trascritto per intero. I ragionamenti 
moderati, dice T autore 9 somigliano a premiere innalzate 
per far discendere la ^ferità fra gli ìiomini; e fedele a questa 
sua massima egli non si allontana giammai dalla modera- ^ 
zione di un uomo che scrive, non già per iar trionfiure 
una qualche sua opinione, ma^ solo per giovate a^suot' 
simili. Riepilogando poi le idee principali del suo libro,- 
conchiude: Che Tumana specie è capace di un progressivo 
miglioramento, ma solo però rispettando le leggi morali. 
U diffondere T amore e T osservanza di queste leggi è un* 
dovere che incumbe ad ogni uomo 1 per soddisfarlo bisogna • 
ch^egli cominci dair amarle e osservarle egli stesso. Per 
camminare dirittamente verso il suo scopo non bastano 
alcune cognizioni isolate; è necessaria una dottrina monde. 
Parecchie sono queste dottrine morali : alcune , difettose e 
incomplete , si debbono rigettare ; le altre possono tutte rag-* 
giungere il loro fine. «< Siamo religiosi. L* uomo è debcJe 
ancora colPajnto celeste; che sarebbe egli senza la, fiducia 
in Dio ! >/ Dalla rettitudine delle nostre azioni più che da|^ . 
argomenti sia dimostrata la giustezza della nostra dottrina.. 
Tale presso a poco è il libretto del sig. Droz che Pac- 
cademia di Francia premiava nel 18 24 siccome lo scritto piU^ 
proficuo ai costumi. — Le investigazioni speculative e teo- 
retiche sono una specie di bisogno per gli uomini incivi- 
liti: non sarebbe possibile vietar loro di coltivarle; sarebbe 
ingiusto chi non confessasse chte molti grandi vantaggi sono ' 
venuti air umanità da quelle investigazioni. Chi vorrebbe . 
mai condannare o deridere la sublime speranza che anima 
i metafisici nelle loro vigilie, e nello sforzo a cui sotto- 
pongono il loro ingegno? Chi noii vorrà confessare le molte • 
obbligazioni che ha il mondo agP ideologisti ? Ma la morale 
pratica dovrebbe avere la preferenza sopra tutti gli stnd) 
speculativi. A. 

IntroduMone allo studio della filosofia dello q^rUo 
umano j dell abate Francesco Pizzolàto. — Paler- 
mo ^ i83d , tipografia R. di Guerra, in 8.^, di p. aSo. ' 

L* autore si è proposto il duplice scopo di esporre le no- 
zioni preliminari allo studio della filosofia , e di rintracciare' 
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k amM eà i rUnedì. detto itatQ «B Uopiore t di «Tvllir- 
mento in cut. giace U Sifùlie. Ia cUvergeaM ielh weitrie 
non hft impedito che egli ne tMUUsee imilfuuenle nelle eei 
jMirti o regientmenii di eoi è, oomposio il «no Uvoro. 

UatMinto de^peimi qnettra regionenaenii è di nwttrare 
r.eaiflaua> Ty$àità e k certezza della filesofia e di ooi»- 
battere i fiteputìaì centrar] che sustieteno iniorno ad etia. 
A questi pregi«diz) viene attrU>nita k dimenticania in cui 
è caduta la filosofia in Sicilia, e da tale dimenikanaa* 
•fcandb rautere, derivano k quasi totale jgnoranza di piih- 
rvdùe sciente ed arti» k stato dMasiroso deffagricokara e dei 
coouMffck» la ffranpemim Jemesd di stiMùtenan. L'^fiita^, 
cfit dice» non puete mai mtmcare. ove noiwt» e perdwri I9, 
cmtm; ed tt vaaaco di veri iumi e di utìU c^noseaum di ani e 
di meuim, di agneoitum e di commercio» di fabbriche. e dL 
pàhUid stabitànenti ^ di atti/fiti e di industria , di istmvone . 
sdem^fica e S monofe, di marnare e di costumi non è né 
puote essere se nm la mancanza di fiLosofm, (pag. 64)^ 
Qnetta è Fnniea causa, prosegue altrove Tantore, d ond e 
derivano-. iavulolenza» ìa torpidexxa^, Ut iafiitgivd^giM dd 
pernio, r unica eansa che anmeniandosi il Insso dee neceiMìa- 
riàminte produrre Io squaUore, la nudità e la fame (p. is u 
xi3). 

Nel Y e YI ra^onamente viene pvoposlo U OMzao per 
cni k Sicilia pnò migliorare k propria eendióone. Se, 
pvooedono l suoi disastri detta mancanya di filosofia, si 
può fiusilmente iauiginare il rimedio ideato dalTab. ?iaxo- 
klo» La filosofia d^a spirilo «mano è la vera , V unica 
causa egretta d'ogni bent^ la sorgente feconda -del totale mi- 
glùnwnento di qualunque civile società; k Sicilia quindi per- 
neaKodiessa potrà st:^lire, comec^^nnno vede, alTindn- 
stna, alk comnnicaziotti, agU stabiUÒóenti , e potrà scemare, 
la miseria e V abituale povertà di pia di tre quarti della pa- 
polamone* La prova de'fiitti non manca alT àncore poiché^ 
t^ dice, neUe varie nnaiofit U pìk e il manco di progressi 
nelle ani o nelle scienze non è mai dovuto se non ai pia a, 
al manco di filosofia. I tempi migliori delk Greck furono 
ì tempi de* filosofi; i- Gorgia, gli Empedodi, gli Archimedi 
segnano r epoca più Inmioosa delk SiciHa; Fetà più felice 
di Firenze fn qanùJisi in cui merce i divini in^ìU4 dad agfi 
spiriti dalla filosofia e dai filosofanti si coltivava k ragione 
e il linguaggio del popolo fiorentino (Si allude al ii3d!)* 
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Sm 1» FMOoia^ rio^Itmnra e k Gcrmank haateo avcÉulo 
non* camera daHlMàtUàncntoritalk fe la Siailia, ciò étwtm. 
aoeavm «Ha filoaaia deQa tfNriio omaiia ttadìata con aribre 
dagR okreaMntaai e pratsa dì noi poco^ o nuUa' eetomfc» 
(pi 1 8 1 ). Tante riprove rkoa^HrmaBO il «igaor Piazolato 
iMtir -opinione che U ma(;gi$r netmàà che ci abbiamo^ U 
noat3fQ ntmico peggiore di ami è umaÈoHa^ ìjma monca, umir 
òidca educasàOM, kt qu/cAe per moki seccU perseverando o$ti^ 
fHàa nd penuadere a tutti la poca impùrtamM amU la 4pjv- 
gevcleixa deUa fiiomfia delio spirito mmamo, fa $ì die noi 
restiamo in una perpetaa infanaia e Tei^ knptdico lo^ 
•Tìlappo naturale tbU* inoinlimnto (p. i85)« 

Eoco im podn ceani le vedote deÙ'ab. Fizxdbito -solla 
scienza della cosa pnbbBca. Egli e'' insegna che tre quarti 
della popoloMione di SicUia è netta povertà^ «he maneano i 
mfBStaù di smssistensta , che V industria e V agrìooltnra een* 
Irascnrate, che langne il oonunercioi e «piale è il lneca#' 
che propone per migliorare k aorte delk Sicilk? La fih>* 
aaiia. Il popolo geme nelk nùscrk e 1^ autore ^ee che 
idbbiéof^ di un woooo mavUnenta d'idee^ e condanna Fin* 
doknza a coi esso è feraaSo daik sua srentnra. H signor 
Fkzokio ha invocato il tesumonro delk storia, ma ai po^ 
a ss er ir e di buona fede che Firenze al secolo XII doveva 
k sua prosperità aUa ttosofia? £ se k filosofia talvolta 
ha coeiùtito colk civiltà si pnà conalndere che k filosofia 
ò conia detta civiltà ? Golia kgica delT autore sì pnò di-* 
moetrare che P incii^liniefito deriva datta mosica , e cer-« 
tamente la filosofia riguardo- aUo stato detta Sicilia non 
può avere un** influenza maggiore detta musica. Ma cos^è* 
questo rimedio universale , dov^ è qnena filosofia delk 
spirito da coi dipendono tatti i progressi del genere uma«* 
no? L^ autore nei ragionamenti IH e YI ci mostra che non 
fu mai studiata col suo vero metodo, che non fn nMtt 
riconosciuto il suo vero campo; a pag. 143 e aoS prova 
che k filosofia detto spirsto «tnano è ancora neirkfanak» 
e nel ragionamento iY ncm sa megho dimostrare k posr' 
sihilità de^ suoi progressi che dietro T analogk delk scienze 
fisiche. Cosi egli ha contraddetto k proprk asserzione che 
f inciviCraenlo delT Europa moderna deriva daUa filosofia, 
e mostra di avere proposto alk Sicilia un mezzo di miglio- 
ramento che non è ancora scoperto e forse non lo sarà mai. 
Noi potremmo domandare al signor Pkzolato in (jual modo 
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rilaiia, al dire di ChateQox , fosse la jMrinu aacaone d«t 
mondo fino .al secolo XVI, mentre b filosofia era trascursta 
o progredirà in una falsa direzione Potremmo ageyolmeate 
dimostrare che la filosofia non è una causa, ma nn effetto 
delia civilizzazione ; che essa non pnò svìlopparsi primm 
del momento fissato dalla legge delT oj^rtanità ; che la 
sua influenza è utile a perfezionare la civile coaviveaza, 
mentre non rsle ad ordinarne le condizioni fondamentali^ 
ma noi crediamo inutile di finrmarci a combattere le opi- 
nioni politiche delibai». Pizzolato, persuasi che la sola ia- 
^pezioné delle tavole statistiche basta a distruggerle. 

Le dottrine filosofiche esposte dalT autore meritane ma^ 
gior attenzione e per il loro valore intrinseco e perchè ci 
mostrano il modo con cui T opera è compilata. 

il primo Ragionamento è una parafrasi della prima le- 
zione del corso di Gousin coir aggiunta di alcune idee 
tolte dalla Storia della filosofia dello stesso autore (i). Lo 
seopo della lezione è ^i mostrare che la ^sofia non è> 
r invenzione di un individuo 9 ma ha 11 suo fondamenSo 
nei bisogni della natura umana; la solnziotte del pr<^»lema. 
preparata colla rassegna dei bisogni fondamentali dello 
spirito umano non è molto concludènte, poiché appoggiata 
vagamente al bisogno di conoscere U verità. VA. Pizao* 
lato ha ripetuto ciecamente le digressioni, gU errori, le Te- 
dute sistematiche delT autor francese, senza però avere né 
lo scopo né il sistema da c\ii vengono almeno in pane 
giustificate. In due soH luoghi egli si dilunga da Gousin 
senza però astenersi dal parafrasarlo: nel primo fa c^Mit> 
dere interamente i progressi dell' industria dalle scienze fiMte^ 
matenuitìdie e naturali, laddove Gousin dice che i progressi 
delTindustria sono collegati (attaché) a quelli delle scienae 
fisiche; nel secondo luogo attribuisce sJla Sicilia la falsa 
opinione che la filosofia sia l' invenzione di quakhe amico 
o moderno filosofo^ mentre Fautor francese non ha proposto 
questo* dubbio che in modo generale e solamente per de- 
terminare il posto <te occupa la filosofia nella storia del- 
Pinnan genere. 



(I) Cousin. Iiurod, generale à l'Jdst. de UpkilosnMe. P€rìsy i8a8, 
ks. 1, ptg. 9; et Sistoire de la philo^phìe au kxàtdtièm sièclt. 
Paris ^ 1829, tom, /, pag. 43-46. 
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n Mcendo ed il terzo ragionamento trattano delTntiUtà 
della filosofia dello spirito umano, e sono letteraUneme 
ricopiati da D. Steward (i), tranne alcune pagine tolte da 
Cousin (a). Qui meritano di essere avvertite due idee 
deU^ autore: a pag. 64 attribuisce alla filosofia T origine 
deir estetica, dell" economia poUtica e della pedagogia riguar- 
date da Cousin unicamente come produzioni del secolo 
XVni; a pag. 46 poi ha voluto confondere colla filosofia 
tutte le arti e le scienze, perchè tutte hanno per iscopo 
il vero. 

Il quinto ragionamento in cui viene sciolto il problemn 
risguardante la Sicilia è tutto originale deir autore, giacché ' 
per quanto noi sappiamo nessuno fino ad ora -lia mai 
imaginato di attribuire i duordini economici di una nazione 
alla- mancanza di filosofia dello spirito umano. 

Il quarto ed il sesto ragionamento sono in parte tolti 
dr Steward, in parte sono compilati colle idee di Damiron 
e di Cousin (3). In questi ragionamenti è determinato 
r oggetto della filosofia dello spirito umano, ed è stabilita 
come principio fondamentale la demarcazione della scuola 
scozzese fra il metodo esperimentale ed il metodo psico* 
logico. Due specie di fatti vi hanno, secondo Tantore, qneUi 
cioè che cadono sotto i sensi e qurili che vengono atte- 
stati dalla coscienza. Due quindi debbono essere i metodi 
di osservazione : T osservazione sensibile, ovvero la veduta 
de" sensi, non deve estendersi fino al campo dalla coscienza; 

(ì) D. Steward: Élémens de la phUosophie de l'esprit iuMtmru 
Genève^ 1808, trad, par H» Prévost. Vedi la parte II dell* intro- 
duzione di circa 60 ^gine col titolo : De tutilitè de la philoso» 
phie de Vesprit humain, 

(1) Cousin. Hist, de la philosopkie etc, , tom, /, pag. 37-39* 
(3) Vedi Coìxvin passim $ D. Steward, op. citata, introd. part. I 
col titolo: De la nature e de Poéjet de la pkiL de Pesp. kum,^ e 
altrove; Damiron^ Essai sur Phist. de la philosopkie , introd. Terso 
la fine. Quasi tutte le. note che trovansi in calce ai ragionamentt 
sono copiate da Cousin e da Damiron. Ecco i riscontri: le note 
a pag. 3i, 35, 141, 204-206, 142 sono di Cousin. Introd, à 
Phist. etc, lez. I, pag. 22,31, 32; Wst. de la phil. etc, tom. 
I, pag. 443, io5-ioo; tom. Il, pag. 67. Quelle che le^onsi alle 
pagine 260-261, 261-062, 266 e seg., 267-269 sono tolte da 
Damiron. fli/f. de la piai, etc, toni« II, pag. 99 e seg., 140, 
J45, 146, 141 e seg., 170-173. .. ' ' 

mhl luti T. LXX. 27 

Digitized by VjOOQIC 



^14 APPBNDICS 

Fotwrvasioiie iattma, pvrero la coM)eiiKa« non. dtve pb- 
attrare fino al teatro de^Mnii. La filotofia^^dk spìrito umano 
•ccnpandesi de* £itti internL debb* ettere studiala eoi me- 
todo poramente psicologico. ^ 

Quesu distinàione de* dne melodi derira daMa falsa sup- 
posizione che i fenomeni del mondo esterno «Trertiti dai 
sensi siano percepiti inmi modo diyefso da qtfeUo per 
coi lo sono i fiitti intemi dalla cosclensa. Ma il meaxo 
per cui cif accorgiamo delle impressioni esterne» i sensi 9 
altro non sono in Àccia alla coscienza che fenomeni) In 
coscienza è il centro comune a cui si rìfieriseono tutte le 
percezioni, il mondo esterno <|nindi non può uscire dalb 
sfera in coi si saccedono i fenomeni intemi del pensiero 
e della volizione. Incalcolabili sono le conseguenze di 
un errore fondamentale che colla distinzione de* dne me- 
todi proscrive P analisi dalla psicologia. Lo stesso abate 
Pizzobto né dà un saggio nel suo Ragionamento VI in cui 
dietro la scoria della scuola scozzese sostituisce alla scienza 
le noziom soprannaturali affatto estranee alT ordine delle 
ÌBdu4k>ni umane. Ciò non deve recar meraviglia: se si 
poteése , dice il Tracy , orrestorrì aXk idee composte 9 il primo 
imbedUe potrdfbe dire: io ho il sentiroento della magia ^ 
e fonderebbe a bucn diritto un sistema su di questo sentir 
mento. L*idea di Tracy non è un* ipotesi, ma è desunta 
ledelmeme dalla storia; poiché in ultima analisi ù può 
M*erire che i tipi di Platone , il misticismo della scuola 
Alessandrina, e tutti i sistemi fondati sul sentimento o sulle 
astrazioni procedono dal metodo impropriamente detto psico^ 
logico seguito più o meno avvertitamente dai filosofi. Sform- 
natamente la tendenza a ragionare sulle nozioni, sulle ap- 
parenze ricevute a priori colle credenze volgari e preva- 
lente nella storia della filosofia e domina nella magg;ior 
parte de* sistemi. Da ciò procede la tarda emancipazione 
della scuola esperìmenule, sempre necessitata alla diflìcile 
impresa di rispondere alla dialettica colla scoperm; da ciò 
hanno pure origine i pregiudizj snlP inutilità e snlTinc^v 
tezza della scienza, giustificati da un^ parte daOa varietà 
de* sistemi e dagli errori, dalT altra dalf ignoranza delle 
condizioni a cui è subordinato il progresso della radono 
umana. Il nostro autore o per meglio dire Steward si è 
accinto a combattere questi pretkkUzj, e dai progressi otte- 
nuti nelle scienze fisiche col metodo esperìmcntale ha desunto 
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fai possibilità di progredire nella filosofia dello spirito umano 
•ttidìata col metodo psicologico ossia col metodo specola^ 
ti¥0 astratte. Ma era legittime. T ipduaione dal metodo 
esperimentale al metodo chiamato psicologico? Era possibile 
mostrare Tutilità, I4 cerneva, la perfettibilità della filoso^ 
fia proclamando il met9do a coi essa deve i suoi travia* 
menti? Come trovare il progresso scientifico in una scnola 
in perpetua opposixiotie coli* analisi e coi fatti? La sola 
scuola dell* esperienza indicata da Bacone ha il diritto di 
proclamare i progressi, la certesza, T utilità della filosofia» 
poiché in se stessa ci presenta la continuità delle scoperte 
e /Boir analisi della perCsttibilità umana si associa senza 
le preoccupazioni del misticismo alla scienza delU cosit 
pubblica. La scuola esperimentale oltre a ci^ aa rispettare 
à passato senza arrestarvi Sa scienza cpme fa T eclettismo, 
sa apprezzare tutti i sistemi e le loro controversie^ come 
necessarie alla scoperta, e perciò non Condanna un secolo 
a retrocedere verso gli altri per raccapezzare la verità 
sparsa a brani ne" diversi sistemL La scuola delT esperienza 
in fine è la sola che abbia progredito nell^idea grandiosa 
di ridurre ad arte T incivilimento dietro il pensiero di 
Hobbes di ordinare la filosofia civile sulla scienza dell* uo- 
mo individuo. Il trascendentalismo staccato dal mondo 
sensìbile col privilegio di arrestarsi alle apparenze di ra- 
gionare eon^ «in metodo a priori non ha potuto mai essere 
utile se non (|Bando ha lasciaro di essere conseguente a 
se stesso. 

Appendice clU opera del Censimento milanese del dottate 
Cotta Morjndini Natale in risposta ai tre arti- 
coli stancati nella Biblioteca Italiana. — Milano\ 
i8à3, per Nicolò Bettoni e corno., in 8.% dip* laS» 
Ur. 3 austr* 

In seguito all^articob ledatorio deU* opera H Censimento 
di Milano in tre volumi del sig. dott. Gotta Morandini inse- 
rito nella Gazzetta di Milano delTS giugno i833 die vedesi 
riprodotto in fine deU* opuscolo di cui si bratta, T annunzio 
di un'Appendice aU* opera stessa fatto avea in noi nascere 
il pensiero eh* essa conterrebbe le suggerite utili aggiunte. 

Ma quantunque T autore convenga che la sua opei». è 
ancora mancante dì modelli xhe costitnbcano ( pag. 83 ) 
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b parte integrante dì un iratuto scientifico (mentre In 
spesa enorme» che, com^egli dice, sarebbero costati avr^be 
trovato pieno compenso nello spaccio deli* opera fitcilitato 
dalla dunosa critica ) , purè le sole illnstrazioni ag^nnte 
air opera da detta Appendice consistono in erronee inter- 
pretazioni ed in detrazioni contro gli articoli critici della 
Biblioteca italiana, che non nsa a pronunziare di simili 
sentenze non por si cura di rimeritarle a chi le ha ima- 
ginate ed espresse. 

L* autore continua in detta Appendice a vantare i parti 
del proprio ingegno (pag. 6 e 7)^ lasciando (son sue pa- 
role) ai giusti estimatori delle cose, che sono sempre pochi, 
la cura di provare, se egli in matoria di censimento abbia 
aumentato il retaggio che gli fu lasciato, credendo anzi 
(pag. 24) che il possessore de* suoi tre volumi non abbia 
a desiderare gli sJtrui tesori. 

Ripete ancora ( pag. 98 ) che la sua opera ha il du- 
plice scopo di esporre un trattato scientifico censuario , 
e di somministrare ai principi le basi d'istituzioni politico- 
amministrative , per cui volle essere compilata con quella 
forza e forma di linguaggio anche declamatorio atta a 
fissare T attenzione dei regnanti e di coloro ai quali ai 
affida P esecuzione dei politici divisamenti, e ciò egjli a£Pér- 
ma dopo avere alla nota a pag. 9 dichiarato che ^^!Cto 
del grandioso tìtolo die ha attribuito alla sua opera ( che 
dovevasi secondo lui più adequatamente intitolare Spirito 
de* Censimenti) è che i Milanesi non si atrano di essa sic- 
copie contenente cose troppo note ^ e gfi esteri perchè con- 
tiene cose che non ^'interessano. 

. Razzolando con tale spirito e col salterellare qua e colà 
le osservazioni fiittf negli articoli suddetti^ e riducendole 
a quattro punti cerca egli di dare le spiegazioni che giu- 
dica opportune, ma che, convìen dirlo, lasciano ancora 
sussistenti i più sostanziali rilievi. In quanto poi ad alcuni 
errori od omissioni ne accusa le negligenze del suo tipo- 
grafo, ed in quanto ad alcune frasi inesatte, alle decla- 
mazioni ed agli anfibologismi ne dona in parte il carico . 
air opera xlel Censo prediale e casatico dell* avvocato Yalen- 
tinelli, da cui però estraendole se n*è egli steMo fatto mal- 
levadore. 

In fine mostrandosi ecciuto dalT incidentale osserva- 
lione>fatta in detti articoli» cioè che alT intavobziooe ora 
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MtppUtcono il sUteuui censuario, e la apeqlficazlone delle 
ipoteche» si estende a combattere Tìdee di coloro che mi* 
raasero a «ostenere T inutilità dell'* intavolatone medeùffià. 
Ma non è questo il luogo dove trattare si possa colla yoluu 
ampiezza siffatto nuovo argomento. 

Ghindereolo questi cenni mostrando con bi:eve esempio 
come in detta appendice Fautore illustri la sua opera del 
censimento. 

Tra gli anfibologismi citasi ne* nostri articoli il seguente t 
M tempi di Luigi XIV le imposte crAbero a 760 milioni, 
e sotto il ministero di Neker tutto cui un tratto si aumen* 
tarono a 578. — Oggi si parta di milioni, ed un tempo si 
parlava^ di mille. 

Ognun vede che F anfibologismo sta in ciò che 7S0 mi* 
lioni sono più di $78 milioni» onde questi ultimi non aumen* 
tarono al certo in confronto de* primi che sono di più. 
Così pure la frase : Oggi si paria di milioni , un tempo si 
parkufa di mUle lascia luogo ad interpretare diversamente 
da quanto ora dice fautore, cioè che gli fosse imputato 
di, aver voluto esprimere che al presente si parli di mille 
milioni di lire, mentre nel passato si parlava soltanto di 
alcune migliaja: Eppure nell* Appendice a pag. 47 cosi 
parlai II crìtico per fini a lui ed a noi noti ci sniol ren- 
dere odiosi a chi ci govema^ insinuando^ con iscaltretxa il 
sospetto òhe i nostri ragionamenti siano diretti non al gover- 
no di Luigi XIV e Luigi XV, ma cu Principi attuali, i 
optali esigono oggi milioni, mentre un tempo si contentavano 
di miUe. £ cosi ricadendo nello stesso difetto, coirattri- 
btiire ad altri delfini eh* eglino non hanno giammai ideati,, 
e che non sussistono fuorché nella sua imaginazione, crede 
di avere giustificato la precisione della sua Opera scien* 
tifica. 

Tale è il tenore con cui sono combattute in quest* Ap- 
pendice le osservazioni dirette a conservare ne* veri suoi 
limiti il divisamento dell* opera del Censo di Milano, e ad 
addi^re Perdine ed il compimento che vi occorrerebbero 
per ridurla ad un Mannaie scientifico che potesse denomi- 
iiarsi,gìusu Topinione nell*Appendice stessa esternata dal- 
fautore, Spirito de* Censimenti. 

Dtì resto lasciamo ai giusti estimatorì delle cose il giu- 
dicare della moderazione colla quale dettati furono i tre, 
■lostri articoli» del più cht avremmo potntp dime, e del 
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modo nott àltrimeftd eh* moderato, indegno «iti di mìm 
scientifica discussione, col qUale T amore sì è fiitto a ri-r 
spondere nella ftoa Appendice. Ora protestiamo che notf 
daremo più oltre riiposu a quella qnalsiToglia serìttiara 
foss^egU per pubblicare contra le opinioni da nói esposte, 
é delle quali ad onta ben anòhe deUa suddetta appendice 
éi dichiariamo tuttora persuasi. 

JtaccoUa pradqa di scienza e (t industria. — ComOf 
i832-i833, presso i figli di C. A. Ostiaellì, in i6^ 
( esce per fascicoli ^ uno ^ mese , <£ circa pag. 40. 
Prezzo d associazione per un anno Iir% 6 austr. ) 

Questa periodica Raccolu che appartiene al. genere 
de* giornali ci sembra utilissima. Essa viene a mano a mano 
esponendo quelle cognizioni che meglio giovar possono alle 
arti ed ai mestieri, e die generalmente ignoransi dag^ ar- 
deri, intenti più alla pratica che aHa teorica, allo studio ed al 
progressivo andamento della loro professione. L* agricoltore, 
per esempio, troverà In questi fascicoli belle e per lui 
adatte notine intorno alla coltivazione del frumento, delle 
patate^ come fkr nascere e ben regolare i bachi da se- 
ta, ecc.; il cittadino troverà tome tenere le stanze riparate 
Àtì caldo, la cura che aver si debbe per la salubrità dd« 
Paria e per k scelta d* un* abitazione, ecc.; il possidente 
T* incontrerà succinti ed utili cenni sulla produzione e sul 
consumo, espevimentt sui trasporti in relazione a|le stra- 
de, ecc., ed ogni lettore una varietà di articoletti, tutti curiosi 
ed opportuni a* tempi nostri , tcutl più o meno importanti 
Siccome poi questo giornale tende specialmente airistm<« 
zione di chi ^ meno nella teorica delrarti e delle sdenze 
versato; cosi gli editori procurato hanno di evitare noa 
i soli vocaboli nuovi ed oscuri, ma anche i tecnici, ricor^ 
rendo a chiare e più usitate espressioni, quando questi 
non siano comuni e di facile intelligenza. Ed inoltre a stuz- 
zicare r ingegno dei lettori, e col saggiò intendimento 9è 
spargere luce sugli oggetti di utilità non ancora ben éhià- 
riti', si premettono ad ogni fascicolo alcuni quesiti, e se ^l^ 
invoca lo scioglimento da riferirsi poi nel giornale mede- 
simo. GMedèsi y per esempio, un breve trattato sai soccorsi 
immediati da prestarsi^ prima dàJt ani9o di persofu dOtar^ 
<e, agli MMdui coiti da mali rqpenàini* Quest* petiodioi 
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eoUeziotte merita dunque d'ettere incoragguU; e tante 
più» qoanto che al merito tao intrìnseco aggingneti quello 
ancora della^ teaajità del preczo. G. 

Elemend di chimica applicaìd alla medicina ed atta 
farmaday del D. CoUegiaio Vittorio MìCHELOTTt 
prof, di chimica medica e farmaceutica nella R. 
Scuola deli Accademia di Mótuiers^ membro della 
jR. Accademia delle scienze di Torino , della R. Sch 
cietd agraria ecc. — Torino ^ i83 ( , tipografia Chiara 
e comp. £ pag. S12, con taiH>le e fyure. Prezzo 
Un 6 So» 

Qneeti elementi constano, oltre i prolegomeni, di tre 
principali divitioni, la prima delle quali tratta deDe so- 
stanze imponderabili , la seconda delle Semplici pesanti « 
la tersa delle organiche. La division seconda si ripartisoe 
in due classi , una per le sostanze semj^ci non meadlìdie« 
una per i metalli , e il prìmo volume annunziato si com- 
pie con la prima di esse , nella quale troransi le deserà 
zioni ncm solo deUe suddette sostanze semplici, maanciie 
di tutte le loro reciproche combinazioni , sicché la scienza 
diimica yien per questa sua parte compiutamente rapi>re» 
semata al lettore. Di ciascuna sostanza si indicano i ipodt 
dt ottenerla , i cai^atterì fisici e chimici y le applicazioni , 
massime queUe che riguardano la medicina, e, sulle tracce 
di Berzelius, a ciascuna ei assegnano il numero e la for^ 
mola rappresentativi. Forse perchè ordinando le sostanze 
chimiche rispetto a un tal numero T idrogeno preceder os- 
sìgeno, piacque ali* autore trattsr prima di quello, poscia 
di questo, ma noi crediamo non altro giusso cominciii- 
mento potersi dare allo studio delle suddette ■<»tanze« 
tranne quello che , trascegliendo T ossigeno , nanm i mer 
morabili esperimenti usati dal Lavoisier a fSur P analisi 
delTaria atmosferica (z), esperimenti che veramenie di* 
•ehindono le porte d^ Chimica, e mandano lume ad ogaà 
altra natnral discipHna. Per essere ^ Elemeati del pro£ 
H iehe l ot t i specialmente destinati a* suoi allievi di fiurmaeta, 
i quali oomkiciattO i loro stodj immediatamente daUa diF* 
mica, e non daUa fisica, ei li munì a luogo opportuno 

(i) LsToitier. Trattato di chiaùca. Partie prima, cap. IIL 
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delle cognizioni fisiche necessarie a* chimici ; cosi parfond* 
delTaria e delf acqua insegnò i mòdi con cni si determi- 
nano le densità de^ corpi. Molte uvoie sinottiche ngnardanti 
il peso e calorico specifico di varie sostanze, elerelaùoni 
tra diversi termometri* e pesi, ecc., accompagnan» il vo- 
lume , come pure due tavole incise ove sono rappresentate 
k figure de^ principali apparati chimici, non senza corredo 
di un'opportuna descrizione. 

Quanto > ai Prolegomeni ecco con qnal ordine ne sono 
trattate le ^natene — natura de* corpi — affinità — noiften-- 
datura e classificazione^ I quali Prolegomeni potrebbero dar 
forse argomento di cnialche censura; ma qnal è il Tratr 
tato elementare di chimica che ne andrebbe esente se , in 
questa parte, far sen dovesse rigoroso giudizio; qua! è che 
pianamente introduca V alunno ne* domin) della chimica^ e 
non piuttosto vel metta dentro di lancio , takhè suUe prime 
sorpreso e confuso, anziché istrutto noi renda? £ sarebbe 
omai tempo che a un unto difètto rimedio apportasse 
un* adattata opera dMngegno, la quale di preambolo ser- 
visse a tutte le opere chimiche . elementari. Essa dovrebbe 
istruirci intomo a** corpi ed alle loro proprietà, infegnao- 
doci a descriver queste minuumente , come anche a de- 
scrivere tutte le principali manipolazioni, quali sono il 
mescere, il dissolvere, lo struggere, lo stillare, ecc., cni 
essi vengono ad u<^o chimico assoggettati; e tali istro- 
siqni ed insegnamenti avrebbe a porgere con sì appropriato 
linguaggio, che modello fosse di quel? esattezza e chiarezza 
ft eoi gU studiosi educar si vorrebbero , oltre a ciò corre- 
dandole d"* esatte e nitide definizioni di tntti quei termini 
che a* impiegano a denotare appartenenza di corpi o di 
sostanze differenti, non che operazion dell* une soir altre. 
Il vantaggio che da una tale opera derivar ne dovrebbe 
air istruzione ne sembra veramente grandissimo , # sin- 
ch^ella manchi possiamo affermare che la chimica è, ri- 
spetto allibri che la rappresentano, mancante del suo foit- 
«lamento. Niun nomo forse si compiuto Trattato ci diede 
di una scienza, e sì bene ne mostrò T edificio, skco- 
me fece il De GuidoUe riguardo alla Botanica, mediante 
r Organografia e U Fisiologia vegeubile, il Prodbromo, il 
-Sistema naturale e T altre sue opere citate nella prefazio- 
ne alla suddetta Fisiologia. ,Ma donde principiò egli e sa 
qnal base eresse codesto edificio? Il cominciò daOa Ttoria 
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tUmentare ^ di cui principal porzione è ìm FUografia , os^ 
Botanica descrittiva, che è la disciplina dalla quale s" ap- 
prende come esattamente si faccia la descrizione d^ogni 
vegetabile e d'ogni cosa che gli appartenga,. e nella quale 
ha le ferme sue basi' il botanico linguaggio. Sorga dunquo 
un ingegno, il quale cosi perito nella scienza ed arte chi* 
mica, come conoscente deAe ricchezze di nostra. lingua (i), 
ed esperto nel buon uso di essa, sappia a** bisogni della 
suddetta scienza apprestare qnelT opera di cui si discorse; 
la quale se per le umili sue apparenze non sarà per prò* 
mettere rinomanza proporzionata alla fatica che avrà a. 
spendere nel compilarla, gli apporterà, mediante T utile 
che vedrà derivarne , Il più bel guiderdone che da un iu>- 
bil animo si brami. Vedrà riformarsi, e quasi diremmo 
formarsi , il linguaggio chimico italiax^o^ e vedrà i Trattati 
di chimica , o sieno destinati a tutto comprendere il corpo 
della scienza e delParte, o solamente destinati a sceglierne 
con avvedutezza le parti che alT istruzione elementare con- 
vengono, procedere più sicuri, e non declinare da queir or- 
dine e da quella proprietà di discorso di cui egli, mediante 
il fondamenta} suo lavoro , dar seppe i precetti e Y esempio* 

Memoria di alcune paralisi curate coW eleUricitd mossa 
dagli apparati voltaici con un' appendice sopra un 
nuovo fenomeno elettrù-fisiologico y del professore 
Stefano Mj ri asini , ecc. — Padova , i833 , coi 
tipi della Minerva f in 4.^ cfi pa^. 24. 
La sc;enza medica sempre intenta ad arricchirsi di mez- 
zi, che riuscir possano di giovamento alF inferma umani- 
tà , non appena furono dalla fisica conosciuti gli elettromo- 
tori, volle farne prova ad eccitare il senso ed il moto in 
quelle membra deli^uomo, che per morbosa condizione ne 
caddero prive. Ma anche a questo possente rimedia toccò 
la sorte di molt^ altri, di esser cioè in sulle prime Iodato 
a cielo, poi a poco a poco lasciato da banda, sicché di 
presente può dirsi anzi ricordato nei trattati terapeutici 
che adoperato. Del che pare a noi sia da accagionare parte 

(i) L^Oreficeria e Scoltara del Ceflini, P Arte ▼etraria del Neri, 
la Pirotecnia -del Birìi^gucdo, la Metallargia delf Agrìcola tradotu 
4tà f Iorio e il Ricettario fiorencino^ toiio fonti da cui si possono 
atdogere vocaboM e frasi confiiceiici a terso cbinùco linguaggi. 
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P averte voluta di foverchio genertlivzai«^ #d mppU^mt^ 
aoche laddove non «ra per nnUa convenimtte ed abile, 
parte per non avere borato nelPneo tao quanto era me- 
stiero, e parte finalmente perv non saperlo a dovere pm* 
ticare. Un caso in cm, fallita ogn^ altra cvi«, felìoemeaie 
P elettricità corrispose fece sì, che il signor prot Maria* 
nini venisse parecchie volte invitato ad apprestarla in p«* 
raHtici per ^a degli apparecchi voleiani. Dalla qnaie ne 
venne or P intera salute», or poco giovamento , or nissnno; 
mal però sapendo il nostro fisico, al non esser medico , 
cni tanto svariata rinscita attribnire. Estimò egli ciò non-» 
dimeno non fosse opera yana il far conoscere i metodi 
i^he tenne nelP elettrizzare , ed i fenomeni che si appale* 
iarono, e con questo ** invogliare ed indurre le pcrsooe 
>t delP arte ad accrescere il numero dell^ cure elcttriob« 
99 attentamente osservate e descritte, essendo qoesta In 
n via migliore per gtngnere a conseguire dagli ^ettro* 
M motori tutto il frutto ohe hen lice sperare a sollievo 
99 dell^ umanità .e ad avanzamento della scienza fistolo- 
»f gica! 9» La pila e P apparecchio a corona di tazze fu- 
rono gli stromenti usati ad riettrizzare ora a brevi scos- 
se, ora a corrente o circolo, ora cioè appena toccando 
èòn istrisce di piombo in comunicazione co^ poli .elettrieì 
la parte ammalata,. ora tenendovele a oontatto per akun 
momento. /I dischi della pila furono dai cinquanta f^ 
ottanta del diametro di centimetri trenusette. Il signor 
Marianini ' prefu'iva però la corona di tazze ^ siccome di 
effetto meno variabile e più sicuro, portandone le coppie 
dalle venticinque alle cento a norma della individuale sen- 
sibilità e tolleranza. Le scosse furono sino ad ottocento in 
un** ora o poco più, e per parecchi giorni. Il nostro pro- 
fessore in tra gli altri fenomeni uno ne eflservò che Chia- 
ma dettro-fisiologico, e eh* è un forte, ma passaggiero do- 
lore che in capo a certo novero di scosse si fiu^a senti- 
re, e durante non più che il durar della scossa stessa, 
e il quale egli ripete " da ciò che P elettricità messa in 
99 movimento ogni Vrolta che si chiudeva il circolo, non tatta 
99 passasse immediatamente da un polo alT altro, ma ne 
99 fosse trattenuta una porzione nei nervi e nello spinai 
99 midollo, la quale accrescendosi di mano in mano net 
n soocessifi circuiti si accumulava sino al pamo in osi 
più. capaci ^pMgU organi ài risenstla^ 
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n ttprivMl etta tutta ad un tntio il patto par meno di 
t9 etti» e prodacette qooUa tentazione^ m Sarebbe yera« 
mente tiato ottima cota che U signor Marianini avette alured 
cimentata T elettricità 'per messo detf agopuntura , poiché 
portandola n^^ organizatzione animale cògli aghi attraver^- 
tanti la cuticola, fa mettiero d* essai minor norero di 
coppie metalliche* e pnossi con maggior precisione atte^* 
gnare e limiure il tratto che la corrente elettrica devo 
percorrere; siccome ancorala quel die noi ne provammo» 
gli effetti ci pajono pia prontL Del resto commendabile 
per ogni rispetto vuoisi avere la presenee Memoria del 
Meo di Venezia» e sarebbe desiderabile die colla stetsa 
ingenuità e buona fede fossero tempre etpotte le storie 
dei ritnitamenti de'^rimedj ne* cati morbosi in cui Ten^ 
nero provati 

V ' \ 

Guida liella visita delle spe2Ìene e principalmente neU 

t esame della purezza e bontà dei medicinali , ossia 

Manuale pt^r gT impiegati di sanità e polizia , pei 

medici f chirurghi e farmacisti, non che pei commerr 

cianti di preparati chimico^armaceutici e drof^iieri , 

compilato da Venceslao Af. Streinz doti. med. chin 

L R. fisico del circolo di Beraun in Boemia : ver^ 

sione dal tedesco di Polli Giot>anni studente me*^ 

dicina neUL R. Università, compiuta con note ed / 

aggiunte per cura di Felice Amsrosionjj capo spe* 

ziale nello spedale di Pavia. — Pavia , i833, ft- 

pografia Bizzonì {L'opera sarà divisa in due vo^ 

lumi, ciascuno de'' quali di circa ao fogli; ne sono 

pubblicati i primi i Sfogli che formano tre fascicoli ^ 

prezzo di ciascun foglio cent, ao austr. ). 

Quett* opera , frutto di lunghi tcndj e di moka pratica 
e diligenza» aell* addurre i precetti -confacenti a ben ese- 
guire la visita delle speaierie, rende avvertito il lettore 
ogni qualvolta alcuno ne accenna» che sia ingiunto da* pub* 
blici janitarj regolamenti. Essa ha principio dalle norme 
generali che osservar si vogliono nella visita delle spezie- 
rie ; enumera poscia i reattivi ed istrumenti de* quali deve 
«tseir munito chi s* accinge alla visita suddetta» perchè 
aia in gntdo di far giudizio delk bontà e simcerltà delle 
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•osUiiS€ medkuudi che Bella tpesieria ti contefrano. Tratta 
in appresso del modo e della forma della vUlita, tra Taltra 
cose occupandosi ddle^^pialità deir officina farmaceotica, così 
nel generale come in ciascuna delle sue' parti, talché ai 
veggano tutte le condizioni che sono richieste percVeHa 
sia lodevolmente costituita; ma in singoiar modo occu- 
pandosi poscia di ciò che nella visita delle spesierie foroMi 
il prìncìpal soggetto d** indagine, vogliamo dire ddlo stato dà 
medicinali riguardo alla loro bontà , quantità e prcparasàone. 
Parlasi dunque di quest'argomento co&ì in generale, come 
in particolare; quanto al generale indicando i caratteri che 
quàli£cano la bontà di certe generiche maniere di prepn- 
iasioni farmaceutiche, come sono aad y acque àiuxùatt , 
conserve, ecc., e altresì indicando i difetti e le frodi ohe 
vi si possono riscontrare; quanto al particolare ^scorrendo 
di ciascuna sostanza medicinale colf esporne i caratteri fi- 
sici e cMmici, e insegnare a conoscerne le impurità e 
fidsifìcazioni , del quale partìcolar studio de^ medicinali si 
compone la maggior parte delT opera. 

n sig. Ambrosioni , oltre al munir Y opera di note , si 
predone corredarla di aggiunte risgusrdanti alccme sostanze 
di cui trovasi arricchita la materia^ medica, e delle quali 
in essa opera non si parla ; in fine piacendo , cofli leggesi 
nel manifesto d'associazione, si proporrà un metodo d'istru- 
sione pei .giovani che attendono al quinquennale tirocinio 
fiumaceutico. 

La scienza insepiata col mezzo de giuochi^ ossia 
ragione scientifica di molti giuochi generalmente 
usati, operetta istruttiva e dilettevole di un inglese 
professore di matematica, la quale può meritare 
t attenzione di ogni classe d uomini e favorire la 
buona educazione de ragazzi. Prima traduzione iior 
liana di Giuseppe Bmlloni , anùco militare sto- 
licmo. — Milano, i83a , presso t editore Lorenzo 
Sonzogno, libntjo sulla corsia de Servi n.^ 6oa, 
coi tipi di Ciò. Pirotta, tomi 2, in 24", di pag. 874 
complessivamente, con rami. Prezzo ital lir. 5. 

Benedetto ^questo antico militare italiano^ che .di quando 
in quando ci regala di operette pregevojiissime orìgioali» 
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o tradotte da ahre lingue, e tempre dirette alla pubblica 
utilità ! Avevamo le Ricreanom matemadche del celebre 0«a- 
nam, avevamo i divertimenti o ginochi di fisica di varj 
scrittori inglesi e francesi , che meritarono per fino di for- 
mare nn grosso volume in 4.^ nelF Enciclopedia metodica 
sotto il titolo : Àmusémens de physique ; ma ancora si tro- 
verà vaìiuggiosa questa operetta, in cui, invertendosi in 
qualche modo il principio, in vece di insegnare la scienza 
de^ giuochi, o coi giuochi, si rende ragione colla scienza 
di molti giuochi generalmente usati, e cosi in modo piano 
e dilettevole si apre Tintelletto, massime de* giovani, e si 
dispone a ricevere le più utili cognizioni L* antico mili- 
tare neir avviso a chi legge nota la precocità odierna dei 
fanciulli, il desiderio di sapere, e T istinto della curiosità 
divenuto un abito volgare fino dalla prima età, e F accu- 
mulamento delle notizie scientifiche , che ne"* dotti ha preso 
il carattere di una felice relazione , per la quale si è ren- 
duto sensìbile il bisogno di comunicare altrui quanto si è 
giunti a sapere. Ciò serve a mostrare di quanto merito sia 
il metodo prescelto in questo libro, di insegnare ai fanciulli 
la scienza col gradevole esercizio de* giuochi. 

Ma ciò non basta: quest* operetta è stesa in forma di 
Un piacevole romanzo, il quale non meno dilettoso riesce 
che istruttivo , e sparge frammezzo alle discussioni ed alle 
spiegaiuioni scientifiche o erudite, avvenimenti curiosi, sto- 
rielle gioconde, caratteri singolari di persone, e tutto ciò 
senza punto deviare dal primario istituto che è la più fa- 
cile istruzione de" giovani. Un giovinetto di nobilissima £i* 
miglia inglese, Tomaso Seymour^ viene per le vacanze ad 
una casa di campagna del padre, che acconciamente si 
descrive s colà gli si apre tosto il campo alT istruzione colla 
osservazione delToro/ogio di Flora , ben composto nel giar- 
dino da fiori detti d'equinozio, che si aprono e si chiudono 
ad ore fisse, e di un tempietto ge<^ogico dedicato al cel. 
Vertter^ formato di rocce, di selci, di cristalli, di sta- 
lattiti, e sormonuco da una cupola, fatta di innumerabili 
conchiglie e coralli , che noi per onore della geologia vor- 
remmo credere fossili. Entra allora nella scena il vicario 
del villaggio, uomo di un^ carattere originale, buono e 
benefico , ma che alla dottrina associa Una certa durezza 
ponzata àair Università di Cambridge, che a prima visu 
dà un* aria di sgarbatezza alle sue maniere \ spiacevole 
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aup^olarBMittft « tene, vecchie ragez^ del peeee» non ìdh 

portnnAmente ndl*op«« appellate sibille. Intente il padre 
4i Tomaso •'impecia a fornirgli tatti qae*|ieoherdii, dei 
quali egli saprà svolgere ^ le teorie scientifiche. A questo 
nobile divisamento si oj^one il dorissimo vicario, tt qaale 
declaina ancora centra la dìffnsione delle cogniKioni scien-^ 
tifiche tra le classi inferiori: ma il sig. Seymoar tien fermo; 
evilQppa e difende il suo sistema di iàx servire \ graochi 
allo studio delle scienae; distrugge tutte le obbiecioni del 
meticolose vicario, il quale alfine si arrende all^evidensn 
delle ragioni addotte, e come dotto nelT antiquaria , s*iiii^ 
pegna ad esporre la Storia de* giuochi — Dietro la caduta 
di una palla si ragiona della gravitazione, deBa caduta 
de* gravi, e della pérdiu di peso che provanor i corpi, a 
imsura che si allontanano dalla superficie della terrai a 
questo proposito si parla anche d4la toive di Babele, ma 
soltanto si accenna il problema e=x a quuile aìuzxa avnbbe 
èssa dovuto condursi apanii che i materiali portati atta 
sua dma perduto avessero tutto U loro peso ? = Si mostra 
come la velocità del suono serva di misura delle distanae, 
e si fanno esperienze in un pozzo del comune per deter- 
minarne la profondità ; ma qui s^incentra una delle vecchie 
aibille summenzionate, ciarliera , supersdziosa , mdigna» 
quasi maliarda, e in questo luogo, se ci è permessa il 
dirlo, troppo a lungo si parla di società e di cerimomie 
tnisteriose, di riti ma^^ di incantamenti, benché se ne 
mostri tutto il ridicolo: si passa quindi a visitare la casa 
daà vicwio, e colà si osserva una galleria magica 9 cioè 
np. armadio pieno di ferri vecdii e di medaglie, che la 
•ola eruditione ha la possanza magica di ravvivare e ren- 
dere oggetti preziosi per Fisuruzione. La curiosità e le 
domande, talvolta fitnciullesche , di Tomaso e delle sue 
aorelle servono spesso a variare e rallegrare i discorsi e 
le scene fiimigliari, sempre amene 9 sempre istrutcire. — 
Sì torna alla casa di Seymour^ e partmido sempre dalle 
palle e dai pomi, si ragiona a lungo del moto, dei di* 
versi generi del medesimo, della saa quantità, dette sue tre 
grandi leggi , dell* azione e della reazione , eguali ed <^ 
poste fira di loro, ecc. La bagnatura di due fanciulle, av- 
venuta per il rovesciamento di un bigoncio mal condotto, 
fnocolo male per sé stesso , produce un gran benC) cioè 
ima profioaa istruzione: nella biblioteca si hnao esperimenti 
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^er moatrare la ccmposisione e dtconqtosiMone dàle fone^ 
si dimostra la maccbinetta, detta V emigrante ^ ù spiega 
ciò che sia r inenàa , e si. soggiongono alcune definiziom 
di geometrìa; giugne intanto 'certo maggiore SnapwéU^ di 
ritorno dalle Indie Orientali, ove è tuto ferito e si è 
procurata una rendita di 3ooo lire sterline, e quel per- 
sonaggio si reca tosto a Tisitare le sibille» il che per 
dir vero , molto non contribuisce alla istruzione sciei^tìfica. 
Si toma però presto sul serio e si discorre nella casa 
Seymour della elasticità, delle suste, del rimbalzo, del moto 
riflesso, della cerbotuna, e nuovamente della compoiizio/ie 
^Ue fonte* Non seguiremo il vicario nella sua visita al 
magi^ore die però figura assai in questo romanzetto fisico- 
domestico i in quella visita si scuopre il tristo carattere di 
/due delle vecchie sibille, che il maggiore chiama dragoni 
femmine; si torna però di nuovo alla scienza, e dalla 
composizione delle forze si passa al moto di rotazione, 
alle forze centrìpeta e centrifuga, alla teoria dei projettili, 
t 9* impegna una breve discussione geologica ( Il maggiore 
nel render conto al vicario de* suoi lunghi viaggi, dice di^ 
9Yer paasato qualche tempo a Milano , ciuà grande^ ricca ^ 
piena di buona gente). Dal moto di rouzione si passa .a, 
ragionare dei moti singolari, che possono imprimersi ad 
una palla, delTinflneiiza del moto di rotazione sulla dire* 
jzione de* mobili, della teoria del giuoco, detto dai Fran- 
cesi bilboquet, che noi tradurremmo piuttosto per palli- 
capo o prendi palla che non per infilxatore ; delle forze di 
^equilibrio, e della teoria del cerchio; àpi centri di percus- 
jìoné, di figura , di gravità ; della linea di direzione ; della 
stid>ilità de* corpi, dell* arte dell* eqnilibrisU; poi si espon- 
gono le teoriche dei giuochi della trottola e del paleo, 
dell* altalena e della palla, ed alcune ricerche storiche su 
quest* ultimo e su quello della trottola ; la dottrina della 
oscillazione e del pendolo , la scoperta di GaXUeo ; poi si 
parla a lungo del giuoco delle biglie, chiamato V anellp , 
de* moti intervenienti in quel giuoco , dell* urto de' corpi , 
del moto di riflessione, eco. Per temperare piacevolmente 
la gravità di questi ragionamenti, si fa, partire una delle 
sibille per Londra, si narrano le sue avventure e le sue 
disgrazie , e con un abboccamento delle sibille o delle vec- 
chie ragazze di Overton, cioè del villaggio in cui abita 
Seymcur f si chiude il primo volume/ 
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Nel secondo, ti ragiona del peso e della densità , # dflBA 
medesima a differenti altezze, del fìttile a vento, delle 
bolle di sapone , della teoria delle sciringlie e de^ soffietti 
de"* nostri cammini, non che delle trombe^ e del cervo vo- 
lante ; della cagione e della velocità dei venti ; dei pro- 
blemi che presenta il ginoco del volante, dei' mnlini a 
vento e dei ventilatori, della teoria déll^arco e della 'freccia) 
del snono e della sua propagazione; della musica e di nn 
giuoco detto ma^ ddla musica , non che degli strumenti 
musicali 5 della teoria e delle specie diverse delTeco, della 
galleria parlante, del porta voce, della figlia ii;ivisibile e 
delle ricreazioni acustiche; finalmente del taumatropo, del 
giuoco degli scacchi e di alcuni altri giuochi, ecc. Anche 
questo volume è rallegrato con alcune discussioni d^ anti- 
<juaria tra il vicario e il maggiore, con alcuni cattivi 
scherzi del sig. Seymour^ e col martirio del povero vica- 
rio ; col lamento di un vecchio artigiano , colf arrivo di 
alcune nuove, poi di certa Isabdla ViUers , colla ricom> 
parsa del sig. MichdaU che da lungo tempo n^n era più 
venuto sulla scena ; con un* avventura curiosa nella valle 
vicina al villaggio, e un morto risuscitato, che è pòi il 
nipote del maggiore ènapivdll; con avventure al chiaro di 
luna, e finalmente colle nozze del nipote del magj^ore colla 
Villen/ cìC era la sua innamorata, colle feste nuùali, e con 
una partita di passatempo firammezzati da trattenimenti 
scientifici. 

Se ci siamo alcun poco diffusi intorno Kpxe* due volu- 
metti, egli è stato soltanto per fare che i nostri giovani 
ed anche gli oziosi e sfaccendati ( che sono pur molti ) , 
s* invaghiscano della lettura di questa operetta, che arre- 
cando loro piacere e diletto , potrà pure fornir loro molte 
notizie, che quanto utile riesce a tutti il sapere, altrettanto 
vergognoso diventa per molti Pignorare. 

Manuale di geometria per le arti e pei mestieri del 
prof, Mjjocchi. — Milano ^ per Antonio Fontana. 
Parte 3.* ed ultima ^ in ia.°, con 3 tav» /tal Ur. 4. So. 

La terza parte di questo Manuale , non meno pregevole 
delle due prime (♦), contiene la stereometria^ cioè quel ramo 
di geometrìa che si occupa del confronto e della misura 

(*) V»*<li Bibl. Ital. tomo 65.% mano i83a, pag. 374. 
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dei tolidi in generale. Retu compartiu in dae capitoKi 
il primo de* quali tratta del confronto dei Tolumi dei corpi» 
ed estendo saddiviso in due sezioni, Tnna parla della ge- 
neratone e deir eguaglianza dei volumi dei corpi, T altra 
dei corpi simili e proporzionali. Il secondo capitolo poi 
ha per oggetto la valutazione dei volumi dei corpi, come 
il precedente è ripartito in due sezioni, di cui la prima 
tratta della misurazione dei volumi dei corpi, la seconda 
della riduzione e rappresentazione loro. 

Le singole proposizioni sono esposte con quella maggiora 
chiarezza e semplicità che è combinabile con una sufficiente 
esattezza: un gran numero di applicazioni ai processi in- 
dustriali appartenenti alle arti primarie ne rendono lo 
studio ad un tempo piacevole ed istruttivo. L* autore trattò 
con particolare predilezione ciò che spetta la riduzione e 
rappresentazione dei corpi ^ ed era ben ragionevole cosa , 
poiché non solo alF artista, ma ben anco air artigiano deve 
importare essenzialmente di sapere rappresentare coi dise- 
gni e coi modelli la precisa configurazione degli oggetti 
eh* egli avrà ideato , per sottoporli ad un ponderato esame 
prima dell* esecuzione : d* altronde poi è necessario che 
sappia ben intendere i disegni ed i modelli fatti da altri 
per poterli poi eseguire con tutta esattezza. 

Il Manuale di geometria del professore Majocchi possiede, 
a parer nostro. Tè qualità che aver dee per essere proficuo 
al numeroso stuolo di persone che o si occupano effettiva- 
mente delle arti industriali, o s* interessano ai loro progressi. 
Siccome tali persone, comechè abbiano ricevuta una suffi- 
ciente primaria istruzione, per lo più assuefatte non furono 
progressivamente alle scientifiche investigazioni, il loro 
intelletto male regge alle severe astrazioni ed agli astrusi 
raziocini ; quindi è che per istillare loro nel migUor modo 
possibile le verità teoriche giovevoli al ramo d* industria 
a cui si dedicarono , conviene di sagrificarè alquanto la 
rigorosa precisione matematica alla più facile intelligenza 
e d* interrompere la catena delle teoriche deduzioni per 
inserirvi delle famigliari e fruttuose applicazioni: così fece 
il dotto antere ad imitazione del celebre Dnpin, e desi- 
derare dobbiamo che il suo libro sia seguito da una serie 
di altre opere atte al pari di questa a spargere fra il ceto 
laborioso le più feconde scientifiche dottrine, ed a renderla 
per così dire volgari. 

JiM. JtaL T. LX2* d8 
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^3q apfendics 

// Newton della gioventù^ ossia il sistema di filosofia 
newtoniana insegnato in modo fiidU e dilettevole 
per mezzo di oggetti fiuniliari^ ed adattato alla con 
pacitd comune^ esposto da Tommaso Ttlescopioi 
edizione esegtdta sult ultima di Londra, fatta per 
cura ili Giacomo Mitchelly aumentata di tutte le 
recenti scoperte, non che de" miglioramenti novenud 
sino €Ì giorni nostri ne'varj rami della filosofia rui- 
turale; operetta sommamente istrutdva ed ctmena, 
corredata di copioso numero di figure in rame. Pri" 
ma traduzione daU inglese di Senatore Manfredo 

. Mangioni. — Milano , ìSÌ2y presso F editore Lo- 
renzo Sonzogno librajo sulla Corsia ile* Servi n/* 6oa, 
coi tipi di Gio. Firotta , di pag, ao2 , in 24/ 
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Qaesto libro forma il volarne 87* della Biblioteca di 
edacazione che 9i pubblica dal Sonzogno, e il tuo titolo 
è abbastanza pomposo per destare la curiosità. Notammo 
singolarmente quel sistema newtoniano ins^nato in modo 
fiicUe , adattato alla comune capacità , esposto da un fisico^ 
« i nomi di tre scrittori occupati a porre insieme , ad an- 
nientare ed a tradurre qnest** operetta. 

Dopo il Newtonianismo per le dame del conte Àlgafotd , 
ritalia non aveva certamente bisogno delT esposizione di 
quel sistema del signor Tdescopio , e al più poteva larvisi 
una giunta delle recenti scoperte. In una introduzione pre- 
messa al libro si accenna che una drcostanxa fortuita^ 
come a tant** altri , cosi diede origine a questo lavoro ; che 
«ma compagnia di giovinetti dell'anno e dell* altro sesso, 
anuojata dei divertimenti ai quali erasi dedicata in una 
deliziosa villa, come la brigata alla quale il Boccaccio fa 
immaginare il suo Decamerone , cercò inutilmente di di- 
strarsi con giuochi di carte, e finalmente aderì alla prò* 
posta del giovane Telescopio di recare istruzione e diletto 
col ripetere alT amabile società la sostanza delle lezioni 
da lui udite nelle scuole, e quindi far uso per le opppr- 
tune dimostrazioni delle macchine fisiche ed astronomiche « 
contenute nel vicino gabinetto del marchese di Setstar. 
Per dire il vero, ci pajono di assai cattivo gnsb> nelTù»- 
^rodusione quel nome.di Tommaso Telescopio, quel Hiarchese 
Trowstdìe, la pallidezza e magrezza del giovane Wilson , 
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(ginocatore di. carte, la finta di lui iodisposmone, e più an- 
cora la licenza da lai chiesta di ritornarsene dalla sua 
mamma troppo condiscendente in accordargli ogni suo capric- 
cio^ cose che al certo non interessano i leggitori. 

n libro tuttavia può essere di (gualche utilità, massime 
agr indotti, e a coloro che si accontentano di qualche su- 
perficiale informazione delle cose naturali. Le lezioni del 
giovane Tommaso che si erige in maestro, versano sulla 
materia e sul moto , suir unwerso e specialmente sul sistema 
solare , sull^ aria , sui fenomeni atmosferici , ecc. , sul magne- 
tismo , sulle montagne y sui fiumi , svUT oceano y ecc. , sui 
minerali y sui s^egetabUi^ sugli animali, e da ultimo sull'uo- 
mo, del quale poteva parlarsi da prima. Il cielo ci guardi 
in generale da que** libri nei quali le scienze diconsi inse- 
gnate in poche lezioni! Questo però può meritare qualche ec- 
cezione , giacché non vi si toccano se non che alcune parti 
della scienza propriamente detta. NuUa diremo del metodo, 
la di cui facilità consiste soltanto neir essere le cose esposte 
in una specie di familiare conversazione, e che non ò 
sempre abbastanza facile per essere al tempo stesso dUcB- 
tevoie. Gli oggetti familiari ^on.cui si eseguisce F insegna- 
mento sono le pianure, o i piani sui quali si posa, le 
colline che cadono sotto la vista^^ le palle d** avorio, e più 
di tutto le trottole: molte cose hannovi pure per entro, 
che difficilmente possono adattarsi alla capacità co;nune. 
n giovine Telescopio parla troppo sovente il linguaggio 
cattedratico per essere inteso da tutti e recar diletto ; il 
giovine Wilson 9 come pure certo Leveìace, tratto tratto lo 
interrompono, e talvolta anche fuor di proposito; e queste 
interruzioni non servono che a prolungare i ragionamenti o 
le lezioni , il che viene altresì prodotto talora dagli esempi 
materiali, inservienti alle dimostrazioni, come quello del 
signor Giovanni in barca con una corda attaccata ad altra 
barca che trovasi sulla fine della prima lezione. Il sistema 
solare viene acconciamente spiegato nella seconda, in cui 
comparisce come oggetto familiare e dimostrativo, una cande* 
la; nella terza, per compiacere 3£dedi Luigia 9 <i dà la spie- 
gazione del cannone a vapore del sig^ Perkins, e si chiuda 
col dire che sotto Fazione <^ 40 o 5o di queste mac- 
* chine tremeude in campo, i reggimenti cadjibbero come 
V erba dax>anzi olla falce , il che forse può sembrare un pò- 
chctto esagerato. 1 fenomeni dell' atmosfera occupano più di 
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qualonqae altra cota il tig. Telescopio, perchè tre Intera 
lezioni sono ad essi dedicate» mentre tutto il corso è dì 
sole nove. Potrebbe taluno nuu-avigliarsi che alcuna di esse 
non Tersi dìretumente sulla dettricità; ma di cpiesu si 
tratta a lungo sul fine della quinta, come pure ivi si ragiona 
del galvanismo , e ' della pila , che in questo luogo si è 
voluto chiamar truogo di Volta. Le dottrine sparse in 
questo libro (se si eccettuino però alcune e quelle spe- 
cialmente sui minerali troppo indigeste, nella penultima 
lezione) sono in generale esatte; le spiegazioni chiare e 
precise, la lingua del traduttore sufficientemente corretta, 
e il libro è fatto per pascere una sensata curiosità. Le 
figure bastantemente nitide, sono in numero di 49 conte- 
nute in tre tavole intagliate in rame, e P edizione, beadiè 
economica, non è priva di merito. 

Gradaziom per l insegnamento delle prime quattro ope^ 
raaioià aritmetiche in numeri incomplessi^ complessi 
e frazionar/. — 'JliUano, i833, coi tipi di Giovanni 
Pirotta, in 18.% dip€ig. 79 , con una tavola in foglio* 
Prezzo cent. 60 austr. 

Per più strade si va a Roma dice il proverbio, e il 
conoscerle tutte queste strade non avrebbe ad essere na 
gran peccato per chi abbia pure a recarsi a quella città» 
e recarvisi più volte e con più e diverse persone , secondo 
la cui qualità talora sia meglio avviarsi per Radicofìmi, 
e tal altra per Terni, e tal altra per Civitavecchia. Così 
va coli* aritmetica. Abbaca per un verso, abbaca per F al- 
tro, è cosa certa che due volte due tornerà sempre quattro, 
e due scemato di due tornerà sempre zero. Ma la via del- 
r insegnare a conoscere questo negozio può essere più o 
meno lunga, più o meno astru'^a, secondo che ella venga 
mostrata da guide più o meno chiare del fatto loro e de* bi- 
sogni relativi di quelle persone alle quali hanno ad essere 
battistrada. 

L* autore di questo opuscolo si fa guida un pò* lunghetta 
sì, ma sicura, nell* insegnamento delle quattro operaùpni 
delP algorismo ; col volere che per più gradi si vengano 
superando le varie difficoltà che si presentano in ciascuna 
operazione , e col somministrare .una selvetta di quesiti 
per ciascuno di questi gradi Egli mantiene più che noa 
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promette nd frontispizio, giacché parla anche della gra- 
dazione da osservarsi per insegnare la dottrina dei rapporti 
e delie proporzioni, e ne parla, se non erriamo, con chia- 
rezza. Qaesto libretdno impertanto non avrebbe ad essere 
discaro specialmente a qne* maestri elementari di campagna 
cni manca o tempo o modo a leggere quegli estesi trattati 
nella soggetta materia che ognun sa. 

Ci h noto che due individui addetti fra noi alP istruzione 
elementare hanno steso di molte schede le quali ci ven- 
gono asseverate buon frutto di una ragionata pratica del 
metodo d** insegnare P aritmetica e scritta e mentale. Que- 
ste pure noi vorremmo veder frute di pubblica ragione, 
giacché in riguardo ai metodi insegnatorj per solito é ottimo 
quello scritto che scaturisce di buona fede da una sana 
pratica, ed é esposto da quel medesimo che istituì la pra- 



tica motrice. 



VARIETÀ. 



$TOBIA. 



Òtoria degli antichi popoli itaUani di Giuseppe ÈBcaU , edlt- 
IBOiie seconda fiorentina (i). — -* L* annunzio di una ristampa 
milanese della mia Storia degli antichi popoli Italiani ^ e la 
pubblicazione insieme di un primo fascicolo della mede- 
sima fattasi colà sotto nome di Ranieri Fanfani nella forma 
la più vile e sconcia, sia per la volgare impressione del 
testo ridondante in poche pagine di errori, sìa per la de- 
formità delle tavole ridotte a piccola dimensione, e travi- 
sate talmente, come vede ciascuno, dalla forma loro ori- 
ginale, che non possono in nessun modo lervire allo scopo 
per cui furono da me date a luce con gran dispendio, e 
con altrettanta cura e diligenza; tntto ciò mi pone nella 
necessità di dovw provvedere alTonor mio letterario, 
mediante la pubblicazione di una nuova edizione econo* 
mica, la quale mi sottragga dalTonu di vedere un^opera 



(i) G>6renti alla maatinM da noi asseverantemente mamfestau 
«ontiro della pirateria libraria, diamo luogo di buon animo a 
siesta giostiisuia lagmaft del é^^ ttScall. 
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eli inolio ttiidlo andar per le mani de* miei lettor! italiani 
sotto una forma indegnlssima d^ loro sapere e bnon gusto. 

Se la piraterìa libraria , questa pestilènza delle lettere 
italiane, non può essere tolta oggidì fra di noi pienamente» 
può ben ella nondimeno esservi repressa dalla giusta ani- 
ma vversioné universale. La deforme ristampa milanese 
tenta sedurre gP incauti col buon mercato, ofiRcrendola 
r editore in ao mesi, dapprima per 60 lire austriache; 
di poi per 80 franchi. Un ammiratore deff autore offre di 
più una sua Pre£Eizionev in dono. Ma tristo ammiratore per 
certo egli è colui che non tiene a vile di dar opera ad 
un* impresa si fattamente turpe e venale. 

La nuova edizione fiorentina, eseguita colla maggiore 
accuratezza sotto i miei proprj occhi, avrà, come la pre- 
cedente, tre volumi di testo in 8.% e T Atlante in foglio 
contenente loo tavole in rame, egregiamente incise: le 
«tesse che hanno servito alla grande edizione originale: di 
più la bella carta geo^afica dell'Italia antica di D^Anvil- 
le, incisa a Parigi da Tardieu. H prezzo tutt* insieme per 
i soli associati è di franchi So, pari a lire 60 toscane, 
pagabili nell^atto della consegna: prezzo inferiore a quello 
deUa ristampa milanese. 

A grado degli associati P opera potrà aversi completa , 
o divisa in tre distribuzioni di 40 tavole ciascuna, con 
un volume del testo, di due mesi in due meù. 

Il nome degli associati italiani sarà quindi raccolto per 

onore in un libretto impresso a parte: in questo renderò 

loro dovuto premio per aver concorso in numero alla più 

estesa propagazione di una'opera sì eminentemente nazionale. 

Firenze 6 luglio i833. V Autore. 

n prezzo invariabile della prima splendida edizione ori- 
ginale è di franchi i5o. 

Le associazioni si ricevono in Firenze da Guglielmo 
l'iatti e da Ricordi e C. : in Milano presso L. Dumolard e 
figlio, Gio. Silvestri e Ant. Fort Stella e figli. 

ARTI £ MESTIERI. 
Metodo di conservare a lungo gli uccelli che si wgliono 
preparare per le raccolte. — Dopo molti e svariati espe- 
rimenti da me institniti pel corso di due anni in traccia 
di un metodo che valesse a consè^are per un cèrto tetnpo 
dalla putrefiiziónè gli uccelli the vogUonsi preparare per 
le raccolta zoologiche, 10 gionai finalmente ad iscoprirne 
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uno che panni soddisfare egregiamente allo 8€Opo propo^ 
stomi. Esso consiste in nna semplicissima operazione, che 
può praticarsi in qualunque sito o condizione in cui P ama- 
tore si ritrovi, e che non esige ajuto di stromenti 6 di 
sostanze officinali; e siccome le prove che ne ho fatte 
nel laboratorio del Museo dì Torino non mi lasciano alcun 
dubbio sulla reale e costante sua utilità, lo pubblico a 
vantaggio della scienza ed a comodo di chi la coltiva. 

Il metodo è il seguente. Tosto che si h ucciso un uc- 
cello ( nh intendo già di quelli grossissimi ) gli s^ disponga 
intomo al collo un nodo scorsojo di filo, il quale venendo 
a suo tempo a serrarsi non possa offendere le piume ; 
poscia se ne pigli il becco fra le labbra e vi si faccia 
,nna forte introduzione diaria, come sì usa per gonfiare 
una vescica: la forza delFarìa introdotta dilata i polmoni, 
di là entra nelle cellette membranose, da queste nelle ca- 
vità delle ossa, e per altre vie, che io non saprei ben 
definire, si spande anche tra corpo e pelle, sicché T uc- 
cello ne riesce in ogni sua parte ripieno e disteso. Perché 
la distribuzione deirarìa si faccia equabilmente e in ogni 
verso posdbìle, si avrà T avvertenza di comprimere legger- 
mente ed acconciamente colle dita T uccello in ogni sua 
parte durante la insuflazione. Acciocché poi Paria intro- 
dotta non possa più sortire, senza di che sarebbesi per- 
duto opera e fiato, si stringa il nodo scorsojo già posto 
al collo deir uccello. £ però da avvertire che nel caso iu 
cui r uccello non abbia ferite esteriori, é cosa rara che 
r aria non* vi rimanga per sé stessa imprigionata senza il 
soccorso del legame anzidetto. Io lascio ad altri più colti 
di me la spiegazione del fenomeno, ma egli é un fatto 
provatissimo che T uccello cosi condizionato si conserva 
inalterato da otto a venti giorni secondo la specie, la sta- 
gione e il modo di sua uccisione. 

Nei mesi temperati o freddi lo stato di perfetta con- 
servazione si estende a venti ed anche più giorni, dal 
maggio fino a tutto agosto la maggior durata é di otto a 
dieci giorùi. 

Ciò in quanto agli uccelli che furon presi alle reti, ai 
lacci , ecc. In quanto a quelli che morirono per colpi d^ ar- 
chibugio od altro stromento feritore, si rendono neces- 
sarie altre avvertenze ed altre piccole operazioni, perchè 
«essendo la pelle in Uno o più luoghi traforata , V aria non 
potrebbe esservi » siecome èf necessario, rattenuta. Per 
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x^Wiare a qioetto inconveniente ti abbia deìla cera, e. la 
ai riscaldi in modo che fincilmente si lasci fog^re: se ne 
Àccia n](ia pallottolina il coi diametro sia doppio a un 
di presso di quello della ferita, e la si assottigli air un dei 
capi, sicché ne risulti un piccolo cono. Si faccia allora 
r introduzione delTaria, e durante estia, si introduca la 
punta del cono nella ferita , e se ne schiacci la parte che 
rimandi fuori contro la pelle circostante, sollevate innanai 
e convenevolmente separate le piume. Se la ferita è uni- 
ca, si allaccia il collo delT uccello, e T operazione è finita; 
ae ve ne sono di più, si ripete, quanto è necessario, Fap- 
plicazione della cera. 

Gli ornitologi sedentarj rare volte avranno bisogno di 
ricorrere a questo metodo di conservasdone *, non così però 
i viaggiatori, 1 quali non ogni giorno né in ogni Inoga 
hanno comodità d" allegro ^ di materiali e d* altre circostanae 
convementi alla tassidermia. Il poter di£Perire a tempo • 
luogo opportuno la preparazione degli uccelli che si ucci- 
dono in siiti strani e deserti, e Tesser certi di averli a 
trovar freschi e inalterati dopo sì considerevol numero di 
.giorni , addoppierà in essi V amore delle ricerche , e la 
scienza vi hrk non piccoli guadagni. 

Francesco Cowba 

diatgttator* e a.* preparatore al Maseo soologìc» di Torni». 
BOTANICA. 

Descrizione <£ una nuova specie di Sanguisorba indi' 
gena delF Italia con un breve cenno std genere Sun^ 
guisorba, del professore C Moretti. 
SÀNGUIS09BÀ, Geo. TÌf. 

Sanguisorba et Poterium Linn. Juss* JDC. Pimpinella Toor- 
nrf. Adam. Gaert. 

Caratt gener. — Fiori ermafroditi, monoici o poligami 
snlla stessa pianta. Calice supero quadrifido^ con due o 
tre brattee alla base ; coiiolla nessuna ; stami da 4-40. 
Pistillo i«a collo stbnma frangiato. Achena secca bilocukre 
indekcente saldata colla base del caUce, che maturando 
•i fa qoadrialata. 

Sanguisorba dodecandra Nob. 
^ Sanguisorba floribus dodecandris, apicis cylindricis hm- 
gis, staminibus calycem triplo longioribas, fòliii pinnatis^ 
Ibliolis cordato-oUongia arante serratis. 
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' Radice perenne» cilindrica, semi-legnosa» ramosa, ester- 
namente fosca, internamente bianca; al cui nodo princi- 
pale hannovi moke gemme dalle quali escono altrettanti 
rizomi, qhe dirigonsi obliquamente verso la superficie della 
terra. Quivi s** ingrossano in un nuovo nodo da cui infe- 
riormente sporgono fuori delle radici fibrose, e superior- 
mente esce un fusto cilindrico leggermente striato, glabro, 
di un verde chiaro,^ alto due e più piedi, ramoso, con 
rami diritti. Foglie alterne pinnate colla fogliolina impari 
terminale, guainanti alla base, con sette ad otto paja di 
foglioline pedicellate bislunghe, ottuse, cordate alla base, 
di un verde glauco specialmente nella pagina inferiore, le 
superiori opposte, le inferiori alterne, tutte esattamente 
dentato-seghettate. Fiori spigati, con spighe cilindriche 
lunghe da uno a due pollici e più, con fiorì accumu- 
lati, spesso uno o due soltanto di essi trovansi distanti 
dalla spiga comune. Invoglio fiorale esterno (calice di 
Linneo ), di una o due brattee lineari-lanceolate, cigliate» 
di colore giallo-verde. Calice ( corolla di Linneo ) su- 
pero, diviso in quattro segmenti ovati, terminati alT estre- 
mità da un fiocchettino di peli brevi ^ bianchi. Sumi da 
.ia-i5 bianchissimi, coi filamenti cilindrici tre volte almeno 
più lunghi dei segmenti del calice , colle antere subdidime 
biloculari situate alla estremità dei filamenti. Stilo ordina- 
riamente' uno, di rado due, il doppio lungo dei segmenti 
del calice, terminato da uno stimma frangiato o pennicil- 
lato: quando sono due, talvolta uno di essi termina in 
una Umina sottile bianchissima ovato-lanceolau, acuta. 
Achena drupacea secca, biloculare, quadrialau. % 

Cresce in buon dato nella provincia di Valtellina, e 
particolarmente sulle alpi di Togno, RoùA, Scigola, For- 
cellina, ed in Valle d'Ambria, ove la prima volta, venne 
veduta e scoperu dall^ egregio signor dottore Massaro, Fio- 
risce nel mese di luglio. Coltivata nelTorto botanico di 
Pavia cominciò a fiorire dopo la metà di giugno. I fiorì 
di questa nuova specie spandono un grato odore a£Patto 
simile a quelli del Tiglio {Tilia grandi/olia Ehrh,)^ che 
sentito nel luogo ove cresce spontanea, s^assomiglia, giusta 
quanto ne disse il dottore Massoni, a quello della cannella. 

In una monografia delle Sanguis<Hrbe , a cui sto lavo- 
rando, parmi di avere sufficienti dati onde potere dimo- 
strare, che il genere Foteriun fondato da Linneo e da 
esso staccato 4U genere Sangmsofba non possa sussistere. 
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e cbé perciò faccia <f uopo qnind^ innanzi di riunirli in 
uno solo. Infatti T immorule botanico svedese distinse il 
Poterium dalla Sanguisorba pel solo carattere classifico, 
che nel primo i fiori sono monoici o diclini, mentre nel 
genere Sanguisoròa sono dessi ermafroditi o monoclini. 
Nel primo di tai generi Linneo disse, che i fiori maschi 
hanno molti stami ( 30-40 ), e due pistilli i fiori femmine^ 
mentre nella Sanguisorba oltre ad essere i fiori ermafroditi, 
questi sono costantemente tetrandri e monogini. Onde scor- 
gesi di leggieri che la specie indigena di Valtellina sopra 
descritta farebbe eccezione pel numero degli organi sen- 
suali a tutte le altre specie di Sanguisorba. Lo stesso pnò 
dirsi riguardo al numero delle brattee calicine, che^ secon*- 
do Linneo^ sarebbero tre nel Poterium {Calyx Perìanthàim 
tn'phrUum), e due nella Sanguisorba (Calyx Penantìàum 
diphyìlum); perocché in alcuni casi mi avvenne di scor- 
gere tutto r opposto, cioè ne contai tre nella Sangoisoiba, 
e due sole in alcune specie di 'Poterium, Quindi è che dal 
numero degli stami e dei pistilli y i quali possono abortire 
o in tutto o in parte, e perciò non aver luogo la forma- 
zione del frutto, parmi che non si possano desumere cst^ 
ratteri di tale importanza da dovere disgiungere queste 
specie in due generi particolari ; per la stessa ragione che 
Linneo medesimo non separò le specie dei generi Phyto- 
lacca, Acer, eie., quantunque diverse specie dei medesimi, 
per aborto di alcuno .de^'loro organi sessuali, avrebbero 
dovuto riportarsi a classi diflPerentissime. 

Ora che i botanici sono tanto, e forse troppo, intesi 
al disgiunger de-generi, perchè di uno se ne fiicciano due 
o più, riesce grato qualche esempio di generi ricongiunti 
in un solo; quindi saranno forse accette le considerazioni 
che ci mossero a togliere la separazione linneana de* generi 
Sanguisorba e Poterium; entrambi riducendo entro i confini 
di un genere stesso come avevano fatto Toumefort, jkdan- 
•on e Gaertner: 



E. Gironi, F. Carlini, L FuM40ALLt e G. Bkcgnàtelu p 
direttori ed editori. 

Pubblicato il di 3 agosto ]833. 

Milano^ JaltL R. Stamperia. 
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